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Che COKTIEÌXE l'antica fraseologia volgare e forense, L'INDICAZIONE 
DI ALCUNE LEGGI E STATUTI, QUELLA DELLE VARIE SPECIE DI NAVIGLI 
E DI MONETE, DELLE SPIAGGIE^ DEI PORTI E DEI PAESI GIA' ESISTENTI 
NEL DOGADO, DELLE CUIESE, DEI MONASTERI, DEI CONVENTI, DEGLI 
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PREFAZIONE. 



UrdiAarittmeAfe ìe istorie tt lé ero^iìélre (fé prhne àffinr 
di fiòn hfìterrompere la uetrrtrtìtìtie^ le seóoYide per essere 
oònteHftpor^ee agli avvetaimeMi) oltteltono di render conto 
di nomi, di fràsi^ di <^ostuniaihfze, 4* instituzionì ecc. ai de- 
scritti fatti atCèVietìfi. Avviehe qnitidi^ e non raramente, che 
il lettore abbia a trovarsi ali improvviso suRe secche^ ed 
efrabofrifdo in Mi pelago di dubbiezze; di guisa cbe^ ove 
desideroso veramente egli sia di rettamente comprendere la 
narrazione e progredire, uopo gfi è di scartabeflar altre 
storie parziali^ o chiedere aivrfo altrui. Se (pesti inciampi e 
qitfeste oscurità universalmente si aflacciana m ttrfte le storie 
e in tutte le croniche, maggiòfmcYrte nelle venefe se ne 
rinvengono. Avvegnaché, per volger lungo di tempo, presso- 
ché affatto diviso dal continente il principato di Venezia, 
singolari sursero per quella sej)ar)Eizione le ai lei costumanze, 
le di lei pompo, le di lei feste -, avvegnaché ordini, ben 
diversi da (fneììì di cpialsivoglia altro Sf^o, per ben quattor- 
dici secoli ressero Venezia ; avvegnaché Venezia ebbe un 
Diritto tutto suo proprio, formato col seguir le regote della 
retta ragione, e colla instituzipne di leggi e di statuti al 
sistema dettai nazione, ai tempi, ai casi, alle circostanze ed 
ai bisogni confacevoli ; avvegnaché per una speciale posizione, 
tutta lagune^ canali, seni, paludi, talli, maremme, rigagni e 
k^ì èi grandi e piccoli fiumr, e per traffici ingenti, ed in- 
CMsanti spedizioni oltramare, fa Venezia obbligata ad usar 
a vicenda navigli, barche e barchette di forme svariate, mol* 



tcpfiei^ avvegnaché^ fiaalineote, sempre benefica e religiosa, 
eziandio sopra spiagge e sopra isotette^ sommerse adesso, o 
sconosciute, fu larga d'innalzar templi, monasteri, conventi^ 
• ospedali ed ospizii. Ampiamente di tutto ciò non poche re- 
putate opere ragionano, soprattutto poi gli atti delle magi- 
strature diverse della repubblica di Venezia : se non che nel 
leggere le istorie e le croniche venete non tutti, specialmente 
gli stranieri, possono avere in pronto quelle opere, niun 
certamente gh atti anzidetti. À facilitarne quindi la lettura 
io giudicava opportuno di compilare il presente Lessico, o ma- 
nuale, compendiandovi tutto ciò, che ai più oscuro^ disusato^ 
interessante e curioso ofirono : 

Gli atti delle venete magistrature raccolti in questo 
i. r. Archivio generale; 

11 Dizionario del diritto comune e veneto ecc. dì Marco 
Ferro ; 

Il Dizionario del dialetto veneziano di Giuseppe Boerio; 

11 libro^ Venezia e le sue lagune; 

Le Memorie storiche dei Veneti primi e secondi del 
conte Giacomo Filiasi; 

Le Memorie Tenete antiche, profane ed ecclesiastiche 
raccolte da G. B. Gallicciolli ; 

Le notizie istoriche delle chiese e monasteri di Venezia 
e dì Torcello ecc. di Flaminio Cornaro, Senatore veneziano ; 

La Storia della repubblica di Venezia del signor abate 
Laugier, tradotta dal francese; 



Il Saggio sulla stona civile^ polìtica^ ecclesiastica ecc. 
degli Stati della repubblica di Venezia ecc. dell' abate don 
Cristoforo Tentori. 

Alte quali fonti^ chi sentisse vaghezza di più copiose no- 
tizie potrà sempre^ e a buon agio^ rivolgersi. 

Èen lontano poi di credere compiuto e perfetto il mio 
libro, che in libri di natura si fatta facilmente s' incorre in 
errori 9 né si arriva mai^ o ben diJDQcilmente^ alla perfezione 
stantechè di continuo trovasi motivo di venire ad aggiunte 
e ad emende, oso nientedimeno ripromettermi di aver co- 
minciato ad appianare una motto malagevole ed aspra via, 
e che il lettore si vorrà dimostrar meco indulgente e cor- 
tese. 
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BAO, V. .^bate. 



ABATE ed Jbao. Era un marmoreo piedestallo^ per lo più 
ralellepipedo, io cui si figgeva una grande antenna dipiota di 
ì$o^ alla quale, nei di solenni, si appendeva lo stendardo di 
1 Marco, cioè della repubblica. L' Abaie, o T Abao qualificava il 
igo, in cui era piantato siccome luogo di pubblica residenza : 
ohi che i Veneziani apprendessero quest' uso in Costantinopoli. 

Trovavansi pure di questi piedestalli innanzi alle porte di 
:ooe chiese e delle confraternite affine d' inalberarvi il loro gon- 
one. 

« 
ABBONIRE, V. Ammonire^ Beneficare. 

ABENZE (dal latino Habentia)^ adiacenze, onde - Casa co tute 
$0 abenze e pertinenze - valeva casa con tutte le sue adiacenze. 

ABIANDO, ABIENDO, avendo, gerundio di avere. 

ABITI. La foggia delle vesti dei Veneziani non fu certamente, 
icome talun crede, e s' ingegna di far credere, assolutamente 
ila lor propria; fu piuttosto precisamente quella delle varie na- 
mi, con cui essi a mano a mano ebbero relazioni politiche e 
mmerciali. 

Trattando quindi co' Langobardi, le vesti dei Veneziani furon 
tela, ornate di larghe strisele di svariati colori; i calzoni erano 
Ughi, e i sandali aperti, alternatamente allacciati da stringhe 
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di pelle, ooa lasciando essi Veueziani, come i Langobardr, di 
cigDcre, eziandio nella serenila della pace, la spada. 

Successivamente praticando co' Greci deir imperio usarono le 
vesti gravi e maestose deir Oriente; essendo poi stato V azzurro 
il colore favorito degli antichi abitatori delle Venezie ( di guisa 
che presso i Romani azzurro e veneto erano sinonimi, e veneta 
chiamavasi a Roma quella fazione del Circo, la quale vestiva di 
questo colore) cosi le vesti anzidette erano generalmente di colore 
azzurro. L' abito degli uomini era talare, di panno operato, o 
lavorato a trapunto, e fermo a' fianchi da una cintura. Dì sopra 
quest'abito portavasi un manto affibbiato con borchia d'oro; in 
capo una berretta, sopra la quale, dalla parte della fronte, an- 
davano a congiungersi due fettucce in guisa da formare una 
croce. Era la vesta delle femmine serica, lunga sino a terra, scol- 
lata, chiusa tutta da sembrare quasi inconsulile, assettata e adorna 
di ricami. Dagli omeri di quelle donne scendeva, con due corte 
strìsce di zibellino, un ampio manto listato d' oro con alquanto 
di strascico, e pur esse portavano in capo una piccola berretta, 
con aureo fregio, dalla quale, sciolta e innanellata, vagamente 
fuggiva la chioma. 

Ma venute in voga per tutta Italia, sorto appena il secolo 
decimoquarto, le usanze di Francia, di Allemagna e di Spagna, 
anche i Veneziani le abbracciarono ; laonde gli uomini, special- 
mente i giovani, i garzonastri ed i bravi, vestivau cotte ovvero 
gonnelle, succinte e tirate, ad esse portando legate lunghissime 
e strette brache di panno (allora appellate calze), mezze di un 
colore e mezze di un altro, ricamate di seta, di oro, di argento, 
è qualche volta dì perle (V. Gavardina^ Stafete^ Zippon) ; laonde 
le femmine vestivano vesli lunghe ed ampie, di broccato d'oro, 
di velluto^ di panni di seta di colore scarlatto, nero, verde, 
bianco, pavonazzo e morello. Andavano quelle vestì adornate di 
gheroni, dì pelli peregrine, di campanelle e di bottoni di argento; 
erano allacciale con una cintura parimente di argentq; aveano 
strascichi e maniche larghissime e lunghe sino a terra, le quali 
terminavano in punta a guisa dello scudo Catalano, ch^ era largo 
di sopra, e stretto ed acuto di sotto. Rasi gli uomini sino a 
mezzo orecchio, poneansi soprii il capo una zazzera o capelliera 
grande e rotonda : le femmine si adornavano il capo con certe 
reticelle di oro o di seta, intramesse di perle, appellate bugoli^ 
smisuratamente poi fregiandoci di monili ricchissimi, di preziose 
armille, e di molte anella di balasci. E per non insudiciarsi i pie 
di polvere o di mota, avvegnaché le vie della città, per le quali 
allora si cavalcava, non erano ancora selciate, usavano le femmi- 
ne degli altissimi zoccoli larghi e senza calcagnino, calzamenfo. 
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che per essere certotnentc scomodo e pesante, èra però da esse 
abbandonalo quando sì trovavano nelle lor case, forse per ripren- 
derne altro più leggiero. 

Maggiormente poj nei secoli decimoseslo e decimosettimo im- 
piesero le femmine ad usare le sfarzose e fantastiche vesti di ol- 
tramoote, e si diedero a gara alle nuove foggìe e alle leggiadrie 
non usate, annunziando, più che gli uomini, il progresso di uu 
lusso senza limite. (V. Frovvedilori alle Pompa). 

Ancorché andato in disusanza V abito all' orientale, ad ogni 
modo dai magistrati, dai cittadini più assennati e dai preti ser- 
bata ne venne 1' ampiezza e la lunghezza. (V. Cci/etoit, Dogali' 
na, Zamberlucco). 

Usavano quindi i magistrati • la toga, o vesta y con larghe 
maniche e col cappuccio, con fodere il verno di vai, e la state 
di dossi, di faifle e di ermesini. in questo ultimo tempo tenevasi 
la vesta aperta, e. quando vernava, stretta alla vita con una cin- 
tura, ornata di borchie di argento ; la cintura dei Cavalieri della 
itola d' orOy per distinzione del loro grado, auree aveva le bor- 
chie. Dall' omero sinistro scendeva un pezzo^ o striscia, di panno 
sopra la vesta di ugual colore di essa, riuscendo mezza al da- 
vanti, e mezza al di dietro della persona ; questa striscia di panno 
appellavasi stola, e serviva eziandio all'uso d'imbacuccarsi, affin 
di schermire la testa dalla pioggia, dal vento e dal freddo. I 
Capi del Consiglio dei Dieci, e gli Avogadori del Comune por- 
tavano la stola di color rosso, differendo eziandio il colore della 
veste secondo la varietà degli officii, laonde, per esempio, era 
purpurea quella dei Senatori, violacea l'altra dei Savi! grandi e 
Consiglieri, rossa quella dei Capi del Consiglio dei Dieci, degli 
Avogadori e del Cancelller grande. Andato in disuso il cappuccio, 
si sostituì ad esso una berretta dì lana, tìnta in nero, soppan- 
nata di seta, rotonda e alquanto larga, chiamata berretta a tosso; 
venuta nel 1668 ia moda delle parrucche, siccome a suo luogo 
vedremo, non servì più la berretta a coprire il capo, ma fu por- . 
tata in mano quasi a corredo e a finimento dell' abito pubblico. 

I ministri subalterni, gli avvocati ed i medici usarono pure 
del medesimo abito ; però la lor vesta fu sempre di panno o di 
rascia di color nero, allacciata con magliette dì ferro al collare, 
d'onde usciva bene accomodata la camicia. 

II clero secolare vestiva del pari. 1 preti semplici usavano 
la veste nera, i parochi azzurra o pavonazza, i ctierici bigia o 
cenerognola, non lasciando di ostentare uno sfarzoso soppanno 
di pelli e di seta, e di cignersi con una fascia d' oro, o di ar- 
gento. Tale abbigliamento però cbl e durata sin al secolo decimo- 
sesto; imperocché introdotte allora anche fra gli ecclesiastici di 



Venezia le abitudini di quelli di Roma, consigliati vennero i preli ad 
assumere eziandio le vesti usate dal clero Romano, le quali erano 
pressoché le slesse di cui i sacerdoti si valgono presentemente. 

In conseguenza di tutto ciò, dopo il decimoterzo secolo, si 
trovarono a Yenezia ti*e /irti, o Corporazioni di sarti sotto i nomi 
di Sartori da veste^ Sartori da ziponi^ cioè giubboni, Sartori 
da calze; i primi dei quali lavoravano esclusivamente le vestii i 
secondi le giubbe, i terzi le lunghissime e strette brache. 

Anche il costume dei soldati andò di pari passo con quello 
degli allri di Europa. Quindi nei giorni da noi più lontani le 
medesime forme di celate e di cimieri , gli stessi scudi , gli 
stessi camagli e gli stessi schinieri ; nei secoli dcciraoseslo e de- 
cimosettimo la medesima camicia di maglia col soprappostovi 
corsaletto di ferro, e le medesime brache alla spagnuola corle, 
e gonfie a dismisura ; nel secolo decimottnvo il medesimo ridico- 
loso abbigliamento^ a chiunque noto, degli altri militi Europei, 
solo da Napoleone Buonaparte nel principio del presente secolo 
a più marziali, a più convenienti e a più eleganti forme ridotto. 
Ma r armadura dei soldati marittimi, cui nelF abbordaggio riu- 
scir poteva dannosa una sopróbbondanza di armi, era più leggie- 
ra e più snella ; portavano dunque costoro un elmo di ferro o 
di cuoio, ed una corta lorica, imbracciavano uno scudo, ed a- 
veano una spada, tre lancie ed un coltello. 

Giunto il secolo decimottavo, patrizii e cittadini usarono 
quella inconcludente sopravvesta detta velada^ la quale^ conforme 
le condizioni e gli averi, era di sciamilo, di velluto, di raso, di 
panno di lana con ricami e bottoni ricchissimi, di panno sem- 
• plice; usarono la camiciuola, le brache sino al ginocchio, le cal- 
zette di seta, di refe, di lana (Y. Calze a barulè)^ le scarpe colle 
, fibbie, «ed il cappello tricuspide soprapposto a zazzera, o a par- 
rucca, diligentemente accomodata e sparsa tutta di odorosa pol- 
vere di Cipri. Siccome poi non si poteva mai uscire senza fer- 
« raiolo, cosi ve n'erano di più specie. Pel verno eravi il ferraiolo 
di panno scarlatto, e si usava da gala, eravi quello di panno 
bianco, altro di panno turchino ; per la primavera eravi il ferra- 
iolo di seta bianca soppannato ; per la state altro di seta, pur 
bianca, senza soppanno: 'i bottegai e gli artieri lo portavano di 
cammelloto. 

Se uou che, tolta V introduzione della parrucca, si sappia che 
r abbigliameulo dei magistrati rimase sempre sino allo sparir 
della repubblica quale Io vedemmo, rimanendo del pari, sino a 
quella stessa epoca, incorrotte e tutte proprie delle femmine Ye- 
neziane altre due foggie di vesti vaghissime, le quali, e dai no- 
strani e dai forestieri, essendo state sempre per tali riconosciute, 



non possiamo comprendere, né capacitarci perchè ora, con vera 
nazionale vergogna, siano andate. atTalto in disuso. . 

Lo scialacquo di danaro fatto da esse femmine per adornarsi, 
chiamato aveva più volle V atlenzit)ne di un governo, il quale 
giustamente era instituito sopra semplici ed austeri principi!. 
Quindi nei secoli XtV^ XY e XVI vennero fatte più leggi, per le 
quali si prescrisse un limite al valore dei panni delle vesti, ed a 
quello delle minulerie, di guisa che alla fine dell^ ultimo degli 
accennati secoli, come scriveva Fnncesco Sansovino, « s' era ri- 
dotta la cosa a termine assai comportabile et onesto, vestendo 
allora le donne di sopra nerOj io ogni tempo alla greca, a Da 
qui dee certamente aver tratto origine la f^esta e Cendà^ abito 
del tutto nazionale, che le dame e le femmine di civile condizione 
portar solcano la mallina quasi abbigliamento alla domestica. Con- 
stava questo abito di una gonna di zendado nero (alcune volte 
di altra nobile materia di diverso colore) e dt una striscia dello 
stesso zendado appuntata sopra il capo cosi da coprire e da sco- 
prire a vicenda, e con assai malizia, il volto, per quindi terminare, 
alquanto attortigliata, ai lombi, lasciando i due capi svolazzare 
sul tergo. Chiamavasi poi Cendaleto la donna stessa quando n'era 
coperta; e il Cendaleto^ come diceva Giustina Renicr Michiel, 
aveva il magico potere di abbellire le bruite, e di far spiccare 
maggiormente le attrattive delle belle. 

Un candido manto, o meglio un accappatoio di panno lino, 
lutto air intorno adornato di tela più fina, o di mussola, accon- 
ciala con salda e studiosamente assettala, era usalo dalle artigiane 
e dalle donne vulgari, il quale, colle stesse arti del CeudaletOj 
imbacuccando il capo, copriva parte del corpo. Fazzuoli faziol 
e nisioUto appeliavasi questa veste, e nizioleio^ a guisa di co- 
lei che usava il Cendaleto^ chiamavasi anche la femmina, che por- 
tava il detto accappatoio, dicendosi nizioltìi eziandio coloro, che 
faceano all' amore con quelle femmine di bassa mano. 

Di si fatta guisa quando i veneziani uomini, divenuti baggeì, 
andavano^ siccome abbiam veduto, grottescamente abbigliati in 
vtladQj in parrucca e col tricuspide cappello, le lor donne invece 
offrivano nella semplicità delle lor vesti tulle le grazie e la più 
squisita eleganza. 

Finalmente, le femmine dell' infima classe, particolarmente 
quelle che abitavano nelle più rimote contrade della città, usa- 
vano un altro abbigliamento detto Tonda, Mtsa Tonda e Socas'- 
sin, il quale era una carpctla o un agiato grembiule, per lo più 
di tela lina, al di dietro legato alla cintola, e rimboccato sul 
capo, che ne rimaneva coperto. Offerendo questa veste al davanti 
una figura sferoidale, cosi le fu dato il nome di Tonda e di Mesa 
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Tonda ; e se fu appellala anche Bocamn, ciò forse potè accadere 
per essere stala formala in aulico di quella tela di bambagia, la 
quale, cou voce barbarica, dice vasi Boccassinus. 

Avvertiremo, che le Tondt non sono ancora affatto scom- 
parse da Venezia. 

Tulle queste diverse maniere di vesti trovansi già espresse, 
quali nei più antichi musaici della basilica di san Marco, quali 
nelle molte tele dei nostri pittori, cominciando da queir ignoto, 
che nel 1310 pinse nel duomo di Murano il santo vescovo Donato, 
per finire con Pietro Longhi, morto intorno al i780, pittore, che 
valorosamente e fedelmente trattò, con nuovo e non più veduto 
stile, qualsivoglia domestico soggetto, cioè conversari, amori, ge- 
losie e perfin donne in atto di partorire. Quindi, concbiudendo, 
diremo doversi considerare apocrifa qualunque foggia di veste, 
la quale non sia tratta da alcuno di que^ monumenti, irrefraga- 
bili per il Costume veneziano^ quanto per il Costume antico ro- 
mano irrefragabili sono quelli, che si van disotterrando dalle 
mine di Pompeia e di Ercolano. 

ABONDIA, Hgilia. Terra, ora sommersa nella laguna, che, 
dicesi, esistesse nelle maremme di Lizzafusina dirimpetto al lido 
di Malamocco. Intorno all'anno 833 vuoisi che fosse incendiata 
dal doge Giovanni Partecipazio per essersi dimostrata del parlilo 
deir altro dogc^ deposto, Obelerio. Nelle macchie e nei campi cir- 
costanti caccia vansi ancora nel i200 i cinghiali. 

ABU'. Avuto, participio passato di avere. 

ACCADEMIA, o Collegio, dei lìobilù Oltreché palrìzii ricchi, 
aveau parte nei magistrati anche patrizii poveri. Potevano i primi 
per gii aviti agi facilmente, o sotto la scorta di dotti maestri, lau- 
tamente stipendiati, o nella Università di Padova, o in alcuna altra 
forestiera, instiluirsi nelle necessarie discipline ; noi potevano per 
la miseria i secondi, e quindi, chiamali essi pure' a reggere la re- 
pubblica, il più delle volte onninamente rozzi e ignorantissikni 
a sedere andavano nelle curie. Rimediar volendosi di proposito a 
quel male gravissimo, e soltanto nel secolo XVII facendosi ciò che 
in tempi, assai più favorevoli per le scienze e per le lettere, non 
si aveva mai pensato di fare, s' instituiva. Tanno 4649 nel- 
r isoU delia Giudecca, uitn Àccadefiiiùj o Collegio^ in cui doves- 
sero essere ammessi i soli giovani appartenenti a famìglie nobili 
bensì, ma impoverito cosi da non poterli cmivenienlemenle edu- 
care. Limitato a quarantasei il numero degli allievi, erano essi 
gratuitamente dalla pubblica munificenza maltenuti neir Accade- 



mia fino hìV età degli anni venti, ed inslruiti nella religione, nella 
grammatica, nelle umane lettere e nella scienza della navigazio- 
ne : un maestro estraneo all' Accademia si recava in alcuni deter- 
minati giorni ad insegnarvi pure diritto civile. Ultimo di questi 
maestri fu il sacerdote Giovanni Domenico dottor Brustolon, au- 
tore dell' Uomo di stato^ ossia Trattato di Politica^ stampato in 
Venezia Fanno -1798 in tre volumi in 8.vo dallo Zatta. 

Sin al ^1724 la direzione dell'Accademia fu tra le mani di 
preti secolari; ma dopo queir anno, credendosi più opportuno di 
affidarla ad un ordine religioso, i Somaschi, preli regolari, sur- 
rogarono i secolari, e il padre Stanislao Santinelli, lor provin- 
ciale, fu il primo rettore dell' Accademia ; la quale, cessata la re- 
pubblica, cessar dovette necessariamente del pari, avvegnaché fu 
tolto allora del tutto il motivo per cui essa era stata instituìta. 

ACCADEMIE. Prima del secolo decimosesto non ebbe Vene- 
zia letterarie adunanze, o Accademie propriamente dette ; ma da 
quel secolo in poi ben sessantaquattro se n'enumerarono, quali 
intente a svolger temi appartenenti alle umane lettere e alia poe- 
sia, quali occupate di oggetti relativi a scienze ed a più gravi 
discipline. Diremo delle principali di ciaschedun secolo. 

Secolo XVI. 

ACCADEMIA ALDINA. Sorse giuatamente nel primo anno del 
secolo decimoseslo, e Teobaldo Pio Manucio, più conosciuto col 
nome di Aldo, diminutivo di Teobaldo, nato a Bassiano, nella 
Campagna di Roma, n' era il generoso fondatore. Studiate il Ma- 
nucio umane lettere, e udite lezioni di lingua greca, concepito 
aveva a Carpi, presso quel principe Alberto Pio scolare di lui, 
la grande idea d' instituire una stamperia, destinata soprattutto a 
dar corrette ed eleganti edizioni dei migliori autori greci e la- 
tini. Scelta perciò Venezia, città dove allora V arte della stacopa 
più che in altro luogo era in fiore, e veduto, che la più parte 
degli stampatori dava fuori soltanto libri scolastici, mistici e le- 
gali, poneva egli mano invece alle opere di lelleratura greca e 
latina, e a quelle di antica filosofìa, adoperando poi bellissimi 
caratteri greci, modellati su quelli dei migliori manoscritti e in- 
ventando il carattere minuto italico^ comunemente appellato cor- 
sivo. Non potendo però Aldo bastar da se solo a cosi vasta im- 
presa, giacché uopo era di collazionare e di correggere molti e 
diversi testi, chiamava in soccorso, affinchè secondassero i suoi 
nobili sforzi, molti illustri uomini, alcuni dei quali si univano a 
lui per la sola gloria di servire all' amico e alle lettere, altri per 
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ricevere eziaudio uuo sUpendio. TuUavolta, assembrali non pochi 
di questi dotti, avvisavasi Aldo di furinare nella medesima sua 
casa una Accademia, della da lui Ntoaccademia^ alludendo a quella 
di Platone presa ad esempio, ma che Mdina^ dal nome del di 
lei fondatore, fu presto appellala. In essa fuor dei greco non pò- 
levasi parlare altra lingua, e prima che i socii si accignessero a 
trattarvi letterarie quistiouì, dovean sempre occuparsi della cor- 
rezione dei testi, confrontandoli, emendandoli, e riduceudoli a 
buona lezione, di maniera che non solamente al genio di Aldo, 
ma eziandio alle penose ricerche e agli sludii di quegli uomini 
virtuosissimi l'intero mondo esser deve debitore della impressio- 
ne dei classici restituiti alla natale loro integrità e purezza. La 
onestà però di Aldo era tale, che ben lontano di attribuire a se 
stesso tutto il merito, non lasciava di ricordare onorevolmente il 
nome dei suoi colleghi nelle prefazioni di que' molli libri, ai quali 
essi aveau posta la mano. 

Dopo la morte di Aldo, avvenuta a^di G febbraio 1545^ TAc- 
cademia durò ancora due anni. 

ACCADEMIA DEI PELLEGRIINI. Prima della lega di Cambra! 
avuto aveva già origine questa Accademia in una villa alquanto 
orridetta e salvalica, poco discosta dalla laguna, villa, che fu poi 
aifatlo distrutta nel furor delle guerre di quella tremendissima 
lega. Venuto il iS50 opportunamente si pensò di ravvivar l'Acca- 
demia; conoscendosi però che alla di lei celebrità oltre la virtù 
e le opere dei socii non poco avrebbe giovato anche il danaro, 
cosi sei onorati e generosi cittadini si trovarono che le fecero 
dono di poderi e di capitali. Spiegò V Accademia per impresa un 
falcone pellegrino, che teneva fra gli artigli un diamante, col 
motto « Naturae et arlU opus^^ ; fu l'impresa dei socii uno 
scudo, in cui era dipinto un cappelletto^ un bordone, un nicchio, 
un sudario ed altre cose allora usate dai pellegrini, col motto 
« pniunt pariter renovanique labores ». Era 1' Accademia prese- 
dula a tempo da uno de' sei anzidetti benemeriti cittadini, cui 
dagli altri cinque presentavasi, al momento della elezione, di una 
grande coppa di argento, dentro della quale erano scolpite l'arme 
della città e la impresa dell' Accademia stessa ; vi era una pre- 
gevole biblioteca, e vi aveau pure due stamperie affin di pubbli- 
care, oltre le opere dei socii, anche quelle altrui : imperocché qua« 
lora si fosse conosciuto che alcun letterato avesse posseduto opere 
da poter divenire utili, e che fossero giaciute manoscritte non 
per altro che per la impossibilità di sostenere la spesa della im- 
pressione, gli si facea tosto l'offerta di pubblicarle coi torchi 
accademici, dandosi in dono cosi alla letteraria repubblica quanto, 



senza queste eore generose, sarebbe rimasto miseramente scono- 
sciuto. Non solo poi nelle case dei soci!, ma in taluno altresì 
de gli amenissimi giardini delle isole di Murano, della Giudecca 
e di san Giorgio maggiore si tenevano le tornate, leggendosi 
nelle pubbliche i poeti e i prosatori greci e latini^ nelle private 
i poeti e i prosatori italiani. Principale dovere dei membri del- 
l' Accademia era quello di non appalesar mai di appartenere ad 
essa, e di vicendevolmente porgersi aiuto coi lumi letterarii e 
col denaro. Intervenivano essi alle adunanze come se fossero slati 
semplici uditori, e senza occupar seggi distinti ; osservavano fra 
loro tutte le regole della più sincera amicizia, comuni avendo i 
sollazzi, gli stravizzi, e non istando mai sui convenevoli ; lar- 
gheggiavano, infine, di danaro verso que' letterati i quali ne aves- 
sero abbisognato, facendo però in modo che colui il quale rice- 
veva il dono ignorasse sempre donde venisse, e chi fosse il do- 
natore, insegnando cosi non solo ad esercitare la liberalità, ma 
eziandio ad esercitarla senza fasto. Alla carità poi degli Accade- 
mici benedicevano le misere donzelle, e i poveretti : le prime per 
esser fatte abili, ad onta della domestica inopia, ad assaporare 
in legittimo modo i diletti di amore venendo dotate, i secondi 
per essere provveduti, oltreché di nodrimento, anche di educazio- 
ne, mentre un lettore onorevolmente provvisionato dall'Accade- 
mia, raccor dovea presso di sé il maggior numero dei fanciulli 
poveri della città affiu d' instruirli nella volgare e nella latina 
favella. Finalmente, venuto a morte un socio, tutta si addobbava 
di emblemi allusivi alle di lui virtù morali, e di negre tappezze- 
rie la sala accademica, nel cui mezzo si posava la bara, collo- 
candosi dirimpetto ad essa, sotto un magnifico baldacchino, la ef- 
figie del defunto : poscia, colà ridottisi i socii, recitate veniano 
in una funebre orazione sue lodi, scolpendosene in pietra l'epi- 
tafiio. Tiziano e Sansovino erano pur essi deir Accademia, la quale 
a generoso prezzo acquistava le lor opere, si per animare que' 
sommi a più grandi cose, si per sollevar maggiormente la pro- 
pria celebrità. 

Per vedute, forse, di ragione di Stalo, come or ora vedremo 
parlando deir Accademia F'enesiima della fama^ quella dei Pe/ie- 
grini veniva, nelPanno i595, improvvisamente annullata. 

» 

ACCADEMIA VENEZIANA DELLA FAMA. Accademia che per la 
sublimità degli oggetti, e per la vastità delle idee ha di gran 
lunga oltrapassalo tutte le altre, veniva instituita nel i557 dal 
patrizio Federigo Badoaro nella stessa sua casa. Sostenuti da co- 
stui i più luminosi ufiicii della sua repubblica, e varie ambasce- 
rie, volse in pensiero, datosi a vita affatto riposala e tranquilla. 



di fondare uq' Accademia, in cui nessuna delle umane cognizioni 
fosse trascurala, agevolmente potendo esso mandare ad effetto 
quel suo dìvisameuto , e perchè era fornito di ricchezze ol- 
tre misura, e perchè era uno dei più eruditi e scienziati uomini^ 
che vivessero allora a Venezia. Prendendo adunque Federigo per 
impresa delP Accademia la Fama, col mollo « /o volo al del per 
riposarmi in Dio » disponeva, che dei cento e più individui, 
ond^ era composta, alcuni leggessero teologia, altri filosofia ; che 
vi fossero professori di geometria, di aritmetica, di astrologia, 
di musica e di cosmografia ; che le leggi aver dovessero ezian- 
dio professori di canonico e di civile diritto ; che maestri vi si 
trovassero di oratoria, di poetica, di storia e di grammatica. 
Siccome poi egli avea per iscopo di propagar colle stampe 
libri in ogni materia, cosi a Paolo figliuolo dì Aldo Manucio af- 
fidava la soprantendenza della stamperia, laonde i libri, che ne 
uscirono, abbcnchè in assai poca quanlità, vennero sempre reputati 
bt;llissimi, facendo anche oggigiorno preziosa e rara comparsa 
negli scaffali delle migliori biblioteche. Né le faliche di Badoaro 
e degli accademici ristavansi alla sola cultura delle scienze e 
delle lettere ; imperocché accesi di vera carità per la patria, inten- 
devano pure, con autorilà dei Dieci, a dare un miglior ordine 
alle leggi promulgate dalla repubblica, promovendo ed illustrando 
lutto ciò che avesse potuto tornare a maggior gloria della repub- 
blica stessa. Aperta ad uso dei socii, e di qualunque altro avesse 
voluto profittarne, una sceltissima biblioteca, mollo dilettevoli ed 
instruttive erano le tornate per la lettura delle più curiose notizie 
che si cercavano da tutte le parli del mondo affine di conoscere 
le scoperte ed invenzioni più utili, informarsi negli affari politici 
degli altri Stati, e nei metodi tenuti dalle più colte nazioni affin 
di dilatare le scienze e le lettere. Se non che, la rigidezza delle 
continue studiose occupazioni rallegrata era sovente dalla ilarità 
dei conviti, dati con singolare magnificenza dal libéralissimo in- 
stitutore, laonde Apostolo Zeno molto giudiciosamente ebbe a 
dire, che: ti disegno di quesV accademia era taley^che quasi 
un sovrano^ non che un gentiluomo privato^ quale il Badoaro. 
avrebbe dubitato di non essere stifficiente a pienamente eseguirlo. 

Opera cosi grande, cosi eccellente, così utile e così bene in- 
slituila era, tre anni dopo il suo nascimento, aff'atlo distrutta, e 
vuoisi che ciò accadesse per fallimento, o per gravi infedeltà 
commesse da Badoaro neir amministrazione ; un decreto del se- 
nato del ^9 agosto 'ISGl non solamente aboliva per sempre 
V Accademia, e minacciava perpetuo confine a colui, il quale a- 
vesse voluto rinnovarla, ma ordinava eziandio la incarcerazione 
dello stesso suo celebre fondatore. 
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Pare assai dubbioso, anzi incredibile, come Badoaro, dovi- 
ziosissimo com' era, precipilato fosse nella sua economica condi- 
zione cosi da fallire, e da ridursi nella improvvisa sua povertà 
al vituperevole e duro passo di profittare delle sostanze dell'Ac- 
cademia, sostanze, che alla fin fine considerare potevausi sue^ 
onde, quand' anche le avesse tutte sciupate, non avrebbe che a 
se solo recato pregiudizio. Ma dato pure ed ammesso, che Ba- 
doaro fallito fosse veramente, ed avesse commesso gravi infedeltà 
neir azienda accademica, perchè abrogare ad un tratto con rigo- 
roso decreto una adunanza che risultava tanto illustre ed onore- 
vole non solamente a Venezia ma alla repubblica ? loipari quella 
repubblica a qualunque altro governo nel saper nascondere e sa- 
gacemente celare i suoi politici provvedimenti, è più probabile e 
verosimile, che T annullamento delP Accademia avvenisse per assai 
differente cagione, per quella cioè della gelosia e del sospetto che 
per le cosi bene dilatate e cosi bene mantenute di lei corrispon- 
denze con persone di forestieri domini!, anche in oggetti di Slato, 
avea potuto inspirare, poco importando poi alla repubblica, a 
petto della conservazione della- sua tranquillità e del bene dei 
suoi cittadini, il far comparire uno di essi fallito e imprigionato. 

E gelosia e sospetto del pari devono aver cagionato ezian- 
dio r abolizione dell' anzidetta Accademia dei Pellegrini ove di- 
ligente considerazione si faccia a quel segreto scrupolosamente 
mantenuto dai socii, a quelle loro adunanze in luoghi ameni bensì, 
ma solitarii e variati, a quella perfetta uguaglianza osservata tra 
loro, a quella reciprocazione di soccorsi, a quelle arcane limo- 
sine, a quelle agapi, a quelle solenni fenebri pompe e a que'p»« 
negirici dei trapassati, di guisa che non possiamo non accordarci 
nella opinione di chi volle ravvisare nell' Accademia dei Pelle^ 
grini V origine di un' altra società, che a' giorni nostri seppe 
ugualmente imporre e colla medesima segretezza delle sue leggi, 
e colle medesime occulte sue beneficenze. 

Può dirsi pertanto che le due Accademie Fenesiana della 
fama^ e dei Pellegrini^ oltre di avere avuto uno scopo letterario, 
ne possano avere avuto uno eziandio politico. 

ACCADEMIA DEGLI UNITI. Fu iostituita nel medesimo tempo 
di quella dei Pellegrini^ da un Pietro da Mosto, patrizio per molte 
rare doti assai chiaro, e per eloquenza assai famoso; in quella Acca- 
demia si trattavano, e non di rado, diversi argomenti all'improvviso. 

Aggiugneremo poi, che nel medesimo secolo decimosesto eb- 
bero vita anche le altre Accademie, di minore importanza, de- 
gV In$ensibiliy dei Ricovrati^ degli Adorni^ degli Uranici ov- 
vero dei Celesti^ dei Riuniti e dei Serafici. 



Secolo XVIi. 
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ACCADEMIA DEGL' INDUSTRIOSI. Fioriva in cn$a del patrizio 
Giovanni Francesco Norosini, avea per impresa un raniicello in- 
nestato col motto ( fructifer ex sterili ) ed era sotto gli auspizii 
del procuratore Sebastiano Soranzo. 

ACCADEMIA DEGLI ACUTI. Trattava le scienze speculative, e 
teneva le sue tornate nel conventino di san Nicolò della Lattuga, 
o san Nicoletta dei Frari. Ne fu institutore un padre maestro 
Antonio Ferrari, e spiegava per impresa un Sole, cui fisavano gli 
occhi due aquile. 

ACCADEMIA DEGLI ARGONAUTI. Leggeva geografia nel con- 
vento dei Minori Conventuali detto dei Frari. 

ACCADEMIA DEI FILADELFICI. Instituita ed aperta verso 
il 4690 dal patriarca Giovanni Badoaro nel proprio palazzo a 
san Pietro di Castello per inslituzione del clero. 

ACCADEMIA DEI DODONEI. Ebbe per institutore il principe 
don Antonio Ottoboni, nipote di Alessandro papa Vili, e per me- 
cenate Angelo Morosini, Procuratore. L' impresa dell' Accademia 
constava delle due colombe di Dodone. 

ACCADEMIA DEGLI ANIMOSI. Apostolo Zeno, Tanno 169i, ne 
fo il Tondatore, ed i socii si adunavano nel nobilissimo palazzo, 
che il patrizio Giovancarlo Grimani aveva nella contrada di santa 
Maria Formosa. L' impresa deli^ Accademia, invenzione dello slesso 
Zeno, era un'edera avviticchiata ad un alloro, col motto di 
Orazio (T'enues Grandia), Nel ^1698 venne T Accademia ascritta 
a quella di Arcadia di Roma. Lieti per ciò gli Animosi aggre- 
garono alia propria Accademia Gianmario Grescimbeui ed altri 
membri dell' Arcadia, ed inviavano a questa varie poetiche loro 
•composizioni, tra cui due sonetti dello Zeno, mostrando in quelle 
di aver già per primi sbandilo dalla italiana poesia quella de- 
pravata turgidezza, in che, da più anni, essa era miseramente 
inabissata. 

Secolo XVIII. 

ACCADEMIA ALBRIZZIANA. Ne fu padre, l'anno 4742, il 
veneto stampatore Ermolao Albrizzi ; e T Accademia^ intitolata M- 
brizzianOj letteraria^ filarmonica e del disegno^ che aveva )>er 
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impresa V albero delle Esperidi col mollo di Stazio Divitiis anU 
mosa iuis si adunava in un edifizio, vicino alle fondamente nnove^ 
appellalo la Cavallerizsa^ unendosi lalvolla anche in Arquà nella 
casa stessa del Petrarca. Fine dell^ Accademia era lo slampare 
ogni specie di opere o degli Accadèmici, o di edizioni rare o di 
manoscritti non mai pubblicati, e ciò col danaro, che da tutti i 
letterati d^ Italia si raccoglieva. Il prodotto della vendita dei libri^ 
stampati con tutto splendore ed esattezza, era destinato air ac- 
crescimento della biblioteca, ed al coniar medaglie colla effigie 
dei più illustri Accademici. 11 Senato protesse da principio a tutta* 
possanza questo singolare instituto, ma nel d745 ebbe ad abro- 
garlo, 

ACCADEMIA DEI GRANELLESCHI.Nata da bizzarrissimo caso, 
parve destinata a far rifiorire la bernesca poesia tanto felicemente 
da contendere la lode a' padri e ai maestri di essa, non sola- 
mente nella vivezza dei pensieri, ma eziandio nel maneggio delle 
frasi e dello stile ; aveva pertanto quest' Accademia si fallo inco- 
miuciamento. 

Trovandosi un dopo desinare dell'anno i745 il patrizio Da- 
niele Farsetti con parecchi giovani per la via di Castello ragio- 
nando di piacevoli cose tra di essi, giunti erano passo passo 
senza avvedersene al convento di san Domenico. Quivi entrar ve- 
dendo una brigata, e domandando alcuno quello che ciò inferir 
si volesse, era lor dello, essere costume di que' frati fare ogni 
anno in quel giorno di san Vincenzo Ferreri in onor di lui 
un^ accademia, alla quale ognuno, che ne avesse avulo talento^ 
potea concorrere a recitarvi. Non ci volle più perchè, trovandosi 
tutti i delti giovani scioperati, si mellessero fra l' altra gente 
desiderosi di goder l' Accademia. Lette già parecchie composi- 
. zioni, alzavasi in fra gii altri un prete Giuseppe Sacchellari, il 
quale sparutino di persona, con una vocina di zanzara, e con 
manine di ragnatélo facevasi a recitare in lode di san Vincenzo 
certa sua canzonacela in così nuovo e disusato stile^ e tanto ribalda 
da lasciar ridervi sopra di santa ragione. Passati due giorni, 
trovandosi Farsetti cogli stessi compagni in piazza di san Marco^ 
scontravano il Sacchellari, onde Tadditarto e T assaltarlo tutto fu 
un batter d' occhio. Domandatogli s' egli fosse quel prete, che 
detto avea su in lode del Ferreri quella canzone e risposto si, 
entrarono i giovani nelle lodi di cosi bella cosa, non senza cre- 
der sempre colui, che tutte quelle lodi venissero date alla sua 
canzone veramente. E perciò, senza accorgersi della ragia, co- 
minciato il prete a far bocchino ridente e a sogghignare, trat- 
tesi dalle tasche molte copie della canzone, una delle quali avea 



16 

dedicata al re di Francia, Tallra all' imperatore, la terza al Papa, ne 
offriva uoa a ciascheduno degli allegri giovani, i quali sempre 
più conoscevano in Sacchellari un pesce nuovo da cavarne ditetto. 
Laonde non volendo che questo lor mancasse in avvenire, dice- 
vano al prete essere ben un pezzo che avean ncir animo di fon* 
dare una buona Accademia, ma perchè non era ancora venuto 
loro tra mano chi eleggerne principe, avevan quasi sempre lasciata 
ogni speranza : nondimeno s' egli avesse voluto farsi sentire con 
alcuna delle sue belle composizioni^ forse ch'egli medesimo a 
prima giunta sarebbe stato eletto. Sacchellari, senza farsi molto 
pregare, accettava il partito, e saputo dove fosse la bottega da 
caffè, nella quale quei giovani passar solcano tutte le sere il 
tempo, prometteva loro ch'ivi sarebbe stato la sera vegnente, e 
che avrebbe recato cose, che sarebbero grandemente piaciute. 
Raccoltasi adunque la solita brigata assai per tempo la sera nella 
detta bottega, eh' era nella via dei mereiai, e che appeltayasi di 
JUenicasso (per appartenere ad un Menico, uomo grande e grosso) 
poco dopo giugneva il pretazzuolo raccettato con grandissima festa 
e riso. Or, le nuove e strane risposte eh' ei dava ad ogni cosa 
senza peritarsi, e la recita di una sua canzone, fra continue 
sghignazzate, destar fecero il pensiero di. stabilire propriamente 
un' Accademia. Deliberavasi quindi eh' essa chiamar si dovesse dei 
Granelleschiy il principe V /ircigraneUone^ che V impresa avesse 
ad essere un gufo tenente in una zampa alzati un paio di sodi 
granelli, col motto 

Testes plures sunt certe quam homines 

L* umana vita è una continua guerra. 

Ma la pace chi ama, aperto vede 

Che più granelli son ch'uomini in terra, 

e che l'impresa medesima fosse circondata di bietole, di cavoli, di 
lattughe, e di susine. 

Instituita cosi per celia l' Accademia, quando in una stanza, 
quando in un orto, quando in un cortile tener soleva le sue se- 
dute, le quali bene spesso terminavano in una cena, o in un 
pranzo giocondissimo ; ma assodala dn Gaspare Gozzi, ben sapea 
essa tener fronte, ed era questo lo scopo suo principale, alla so- 
verchiante piena degli scrittori poco accurati e dozzinali, che 
sciaguratamente aveano portato, e portavano alla barbarie la bel- 
lissima nostra lingua, togliendole la nativa bellezza. Di fatto, ove 
si sappia che la lieta adunanza dei Granelleschi era compasta 
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oltreebè dair HDzidetlo Gaspare Gozzi e Daniele Farsetti, da Gio- 
vaimi Marsiili, da Pietro Fabris, da Maffeo Fiesco, da Gianuan- 
tdnio de Luca, da Barlolonìeo Maria Piantoni, da Sebastiano Mu- 
lelti, da Lìòuardo Marcellolto, da Domenico Snivagnini, da Giu- 
seppe Bareitì, da Marsiglio del Giannello, da Andrea Bassani, da 
Giuseppe Geooarì, da Tommaso Giuseppe Farsetti, da Carlo Gozsi 
e da motti altri valorosissimi uomini, ed ove si leggano le poesie 
non solamente in bernesco, ma eziandio nel serio, e colla più 
fina toscana eleganza, da essi dettate, si vedrà, che F Accademia 
dei GraneUesehi non poteva non ascendere ad alta rinomanza, e 
che fu ben degna delle lodi, che le vennero largamente tributate. 
L'Accademia ebbe termine l'anno 4 76i. 

ACCADEMIA DEI CONCORDI. Institnita l'anno Ì760 si ado- 
nava nella libreria del convento dei frali dei Zoccoli,, appellalo di 
san Francesco. della Vigna, e si occupava dello studio dell' ecclesia- 
stica storia. Giovanni Agostino Gradeoigo, monaco benedettino, 
il quale era tanto erudito nelle ecclesiastiche controversie e nelle 
teologiche discipline da meritare che a Bologna gli si coniasse 
una medaglia col ndotto dell' Esodo £t comedi il/ud, et factum 
est in ore meo sicut mei dulce n' era, più che il segretario, 
r anima ed il sostegno ; di maniera che quando esso Gradeuigo 
fu inalzato alla sedia vescovile di Chioggia i Concordi si disciol- 
sero. 

ACCADEMIA GIUSTINIANA. Dopo essere stati i giovani nelle 
scuole, e sopra classici modelli informati nella eloquenza si eser- 
citavano neir Accademia Giustiniana in finto agone nel dire im- 
provviso. Fondatore di questo utilissimo .instituto ch'ebbe vita 
l'anno 1766, e che durò fino al termine della repubblica, fu il 
patrizio Girolamo Giustinian, da cui 1' Accademia prese il nome. 

ACCADEMIA DI CHIRURGIA. Giovanni Menini, grande nella 
teoria come nella pratica delP arte medico-chirurgica, e maestro va- 
lentissimo in ostetricia, procurò, ed ottenne che s' ìnstituisse una 
Accademia di chirurgia. Fu questa attuata l'anno 4770, e Gio- 
vambatista Saura disse, il giorno dell^ apertura, applauditissima 
prolusione, avendo poi continuato sempre V Accademia il lodevole 
suo esercizio. 

ACCADEMIA DI PITTURA. Incessantemente protetta sin da' pri- 
mi tempi, la pittura a Venezia, era nella città una antichissima 
Compagnia di pittori^ mancante però di quella splendidezza, che 
procede dalla dignità del luogo, dalla copia di valenti maestri e 

2 
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dallo sUnnolo dei premìi ; fu .olo nel decimotlavo secolo ehe si 
pensò d'ìnsiituire un'Accadeuia atta ad accrescere omameiito 
alla cillà^ e od essere incentivo alle belle arti. Il primo decreto 
del senato fu del ii dicembre i724; un secondo del 24 seUem- 
bre i750 raffermava il nobilissimo progetto ; finalmente, un terzo 
del 27 dicembre 4766 ordinava senza altro indugio la erezione 
di un' Accademia o stmtltftidtne delle pHneipali d* Italia e di 
Europa^ cioè di un' Accademia di pittura, di scultura e di archi^ 
tettura, fissandole uno statuto (nobilmente già stampato in 4.^ dal 
Savioni l'anno i782) ed onorevoli stanze.» Erano queste, eoo ele- 
gante prospetto, che sente dello stile degli ultimi Lombardi, poste 
sul Canal grande rimpetto alla Dogana da mar^ ed un tempo 
a?ean esse formato parte dell' ospizio dei Cavalieri Templari!, e 
poi servito di albergo a comodo degli ambasciatori forestieri. 
Stabiliti a trentasei gli Accademici, furono per primi : 

é 
t 

PITTORI di figura. 

i.^ Antonio Marinetti. 

2.^ Antonio Zucchi. 

3.^ Domenico Fontebasso. 

4.^ Domenico Maggiotto. 

6.^ Francesco Ceppella. 

6.^ Francesco Maggiotto. 

7.^ Francesco Pavone. 

8.^ Francesco Zugno. 

9.^ Gaetano Zompini. 
40.^ Giandomenico Tiepolo. 
'l'I.^ Giuseppe Angeli. 
i2.^ Iacopo Guaranà. 
i3.° Iacopo Mareschi. 
i4.^ Michelangelo Morlaiter. 
i6.^ Pietro Antonio Novelli, 
le."" Pietro Gradili. 
^17.^ Pietro Longhi. 
iS.^ Tommaso Bugòni. 

PITTORI di ritratti. 

i9.^ Alessandro Longhi. 
20,'' Fortunato Pasquctti. 
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PITTORI di prospettive, paesi, ornamenti, ed Jrchitetti^ 

24. • Autòhio Ioli. 
22.^ Antonio Visentinì. 
23.^ Francesco Zancbì. 
24.** Francesco Zuccarelli. 
20.^ Giovaufraocesco Costa. 
26.** Girolamo Colonna Miogozzi. 

SCULTORI. 

27.® Bartolomeo Modulo. 

28.® Carlo Gàteiapiera. 

29.® Francesco Bouazza. 

30.® Francesco Gai. 

3i.® Gaetano Sasali. 

32.® Giammaria Moriaiter. 

33.® Giovanni Marchiori. 

34.® Giuseppe Bernardi 

o5. ..... 

v\>. ..... 

ACESSUS et recessus ( a possessione, a strade^ a canali, a 
terre ecc.). Era frase usala per dimostrare il diritto soltanto di 
avere accesso a quelle proprietà. 

ACQUA. I vecchi Veneziani appellavano così quel chiuso di 
acqua destinato principalmente alla pesca e alla caccia, che nei 
tempi a noi più vicini fu poi chiamato valle, lu un documento 
inserito nel Codice del Piovego, e dell'anno 1152 sì legge; 
« totani islam aquam qunm clausam habetis cum islo vestro ag- 
gere, vobis damus etc. etc. » 

ACQUE, pagar le. Molte erano le paludi intorno a Venezia, 
che nel riflusso rimaneano scoperte. Vedendo il Senato il grave 
danno che da ciò avveniva alla laguna, e forse anche air aria, 
ordinava a' di 18 ottobre 1555 che fossero distrutte le paludi 
anzidette, e per supplire alla ingente spesa era nel i568 decre- 
tato, che ogni persona, la quale fosse andata al possesso d! una 
eredità tr&sversale pagar dovesse il cinque per cento sopra T ere- 
ditata sostanza, per impiegar poi T importo di quella somma 
nell' ordinata opera. Fn perciò questa gravezza sopra le eredità 
trasversali chiamala, d^ allora in avanti, col nome di pagar le 
acque. 
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ACTUU datum. Nelle sottoscrizioni notarili V Actum riferi- 
vasì al loogo^ e il Datum al tempo, in cui era fatto V instru- 
mento. Se però occorrano più date V jéctum dovrà riferirsi al 
tempo, in cui fu scritta la carta, e il Daiutn apparterrà a quello, 
in cui il principe prestò il consenso alla scrittura, 

ADATTAR, comporre. « Benché i Savii deputati alle decime 
molto avessero trattato collo slesso vescovo per odorar quella 
materia, pure egli mostravasi ogni giorno più renitente ecc ecc. » 

ADESE, ADIGE, Adige, 6ume. 

ADPìUNGIARE, avvisare, e specialmente Tintpuare le anti- 
fone dei preti. € Adnunciatio anliphonarum de caet^rorum fiat 
boneste ab eis, amoto pileo etc. etc. * 

ADOSSUM PORTARE, tener sopra la persona. 

ADVOCATl monasteriorum. I ricebi monasteri (specialmente 
neir antico regno Italico confinante con quel di Venezia) avevano 
avvocali e difensori scelti tr^ i personaggi più onorali e conspi- 
cui affin d^ impegnarli a proteggere i lor beni, sempre esposti 
all'avidità di altri nobili prepotenti. Quest'uso passò anche a 
Venezia, quindi troviamo nello Statuto: € immobilia monasterio- 
rum non poterunt alienar!, nisi cun^ i!Uctoritate abbalis, et con- 
sensu fratrum, et episcopi, et Advocaii eorundero monastei^iorum. * 

AFFRANCAR, francar^ restituire il capitale al proprietario. 

AGATA, chiesa di santa^ v. Chiesa di san Baldo. 

AGERE, aere, aria, vento. 

A66ER, argine. 

A6I0P0, Giobbe, nome proprio di uomo. 

«AGNESE, cAte^a di santa. Fu eretta nei primordi del seco- 
lo XI dalla famiglia Medini, o dair altra dei Molino. Distrutta da 
incchdio nel 1105, fu rinnovata, venendo net i32i consegrala. I 
benemeriti fratelli Cavanis, institutori della nuova Congregazióne 
delle Scuole pie in Venezia, or ora la costrussero pressoché nuo- 
vamente, arricchendola di un' abside conspicuo. Aveva tredici sa- 
cerdoti, e quattro cherici. 
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AGOSTINO, chiesa di santo. Pìelro Marturio, vescovo di Ga- 
stello, fu, circa 1' anno 969 il fondalore di questa chiesa. Ince- 
nerita due volte, la prima essendo doge Pietro Orseolo II, Tallra 
uel 4630, veune sempre dalla pietà del popolo riedificata, otte- 
nendo il nono giorno di dicembre deiranno 4691 la solenne con* 
segrazione da Giovanni Badoaro, patriarca, il quale dedicavala a 
Dio, sotto la invocazione del vescovo santo Agostino, e di santa 
Monica, madre di lui. Aveva sedici sacerdoti e quattro cherici ; 
or più non esiste. 

AGOZIUM, prezzo della condotta di una merce, di una soma. 

AGUZIN, basso ufficiale di galera, che aveva l' incombenza 
di levare e di rimettere lo catene ai forzati, e d'invigilare sopra essi. 

ALASTARE, termine di zecca, che valeva, forse, coniare. 

« E per le do Mare ( madri ) in lo alastar le monede, 

sia ordenado, che la Mare eh' è più leziera, non se possa muo- 
ver, azò che la nostra moncda non se possa per algun modo 
over condizion sminuir»; cosi in una legge del 6 febbraio 4420. 

ALBA. Chiamavasi con questo nome la ottava di Pasqua. 

ALBERGARIE. Erano case concesse dalla repubblica a per- 
sonaggi distinti, e ad altri individui appartenenti a nazioni fo- 
restiere ; di questa specie furono, a modo di esempio, « le case 
nuove in Rialto nuovo assegnate ai Toscani. » Avvertasi però 
« che tutte le case concesse alle fedelissime comunit<ì nostre, a 
fin solum d' alozar (dare alloggio) i Oratori, cittadini e nobili 
persone delle proprie terre, non possino alozar alcuna altra per- 
sona. » 

ALBIOLA. Borgo che si trovava sopra il lido di Pelestrina, 
e nominato spesso nei patti corsi tra i primi dogi e sovrani 
d' Italia : aveva un porto, adesso interrato, nei secoli XI e XII, 
denominato Pastette. 

ALBORADA, alboratura ; il complesso di lutti gli alberi di 
un naviglio. 

ALBORANTE,inalberalore, maestro fabbricante d'alberi di nave. 

ALBULO, MbìillOj Àlbulus^ e Bianco. Monetnccia di rame, il 
cui intrinseco malamenlc ai potrebbe fissare^ che il doge nella 
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visita da lai fatta atta cliiesa di santa Maria Formosa, nell' occa- 
sione della festa delle Marie^ offriva a quel paroco sul ponte 
prossimo alla clìiesa stessa : il paroco non lasciava passare il 
doge se non gli avesse dato prima quella .moneta. Vuoisi, clic 
questa venisse coniata per quella sola funzione, e uscisse dalla 
Zecca imbiancata ; il basso popolo le dava lo strano nome di El 
vien^ el vien. 

ALDIR, udire, ascoltare. Questa antica voce era in uso anche 
negK ultimi tempi della repubblica, però nelle sole scritture fo- 
rensi. « y^ldir le ragioni delle parti • valeva quindi, udir le 
ragioni delle parti. 

ALITE, modo che si crede introdotto dalla maniera barbara 
ad /tìem, usato nel significato di a rigorej e che sembra venuto 
dalle concessioni di proprietà fatte in conseguenza di una lite 
perduto, in cui si dà quanto si dee per obbedire alla sentenza, 
ma niente di più. 

r 

ALMUIANTE, Jmiraggio. Vascello sopra il quale navigava 
la persona del generale dell'armata, e titolo del generale medesimo, 

ALMORO', Ermolao, nome proprio di uomo. 

ALMUTIA, Jlmuccia^ Zanfarda^ g^^o^ o pelliccia, usala dai ca- 
nonici, e dai sottocanonici della cattedrale dì san Pietro di Ca- 
stello, e della ducale basilica di san Marco, portata sul braccio 
sinistro per distintivo del loro grado. 

ALODIUM, loggia. Fra Francesco de Grazia, priore nel mo- 
nastero di san Salvatore «* fecit fieri illos duos archus et poni 
qui sunt in claustro eundo ad puteum , fedi allevar! . . . 
alodium eie. » 
• 

ALTANA^ loggia di legname sopra i tetti, o affissa esternamente 
alle pareli delle case, a uso principalmente di prendere il fresco, 
di asciugare i panni ecc. ecc. 

ALTINELLE, si chiamarono cosi que' mattoni, tratti dalie ro- 
vine della cillà di Aitino, e adoperati nella costruzione di molti 
editicii in Venezia, e nelle vicine isolette. 

ALTINO, città molto in fiore nel tempo del Romano Impero, 
posta sull'Emilia AUinate (famosissima via inilUare) e ^^qtieifiui- 
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Dante ai sud e air est colla lacuna di Venezia. Rovinata più volte 
dai barbari, e da ultimo, interamente dai Langobardi, rimase da 
quel momento affatto abbandonata e resa ignobile palnde, di guisa 
che gli antichi Veneziani credeano che i demonii abitassero quel 
deserto, e fossero custodi delle molle ricchezze ivi nascoste. Ve- 
nivano nelle vecchie commedie rappresentate spesso le paure dei 
cercatori di tesori in Aitino, e Ve n' ha una intitolata « Pantalon 
in Aititi cavo'tesori. • Ad ogni modo i Veneziani si valsero dei 
marmi, delie pietre e dei mattoni Altinati per sollevare cospicue 
fabbriciie nelle vicine isolette di Torcello, di Mazzorbo, di Murano 
e in Venezia stessa. 

Da ventanni Aronne e Girolamo fratelli Lattis si accinsero 
a conquistare dalle acque la palude vastissima di Aitino. Eressero 
dunque i Lattis primamente arginature contro le maree ; scava- 
roQO canali onde col grasso limo innalzare il basso piano late- 
rale, e que' canali convertirono in vivai di pesci ; destinarono le 
canne ei giunchi ad alimentare fornaci; quelle, che erano paludi 
più basse, tramutarono in pascoli ; le più alte in prati ubertosi; 
costruirono più di trenta case per abitazione di stabili coloni, e 
più di venti stalle a ricovero di animali da lavoro e da razza ; 
fecero strade sode e rotabili ; condussero per acquidotto un rivolo 
del Site ; edificarono ampio serbatoio di ghiaccio. L' aria per tutte 
queste opere, e per l' azione dei fuochi ravvicinati e continui 
si migliorò, e que' nuovi coloni presentano aspetto di salute. Più 
a settentrione T aratro cominciò a solcar que' terreni; la vite ed 
il gelso vi germogliano eccellentemente ; la temperatura felice 
favorisce T educazione dei filugelli e il prosperar delle api. Per 
tutti questi egregii lavori i Lattis ricondussero a poco a poco 
r Agro jàltinate a quella condizione di fertilità e di amenità, che 
indusse^ un giorno Marziale ad uguagliarla a quella slessa delle 
ville e delle spiaggie di Baia. 

Possessore di quegli amplissimi campi, sì bravamente re- 
denti, è ora Giuseppe Reali : sarebbe poi desiderabile che nel 
mezzo del maraviglioso podere, a memoria perpetua dei posteri, 
s' innalzasse una lapida, la quale brevemente ricordasse le pas- 
sate glorie di Aitino e i grandi fatti in essa avvenuti, tra i 
quali non sarebbe da omettersi quello della morte di Lucio Vero. 
Abbeuchè principe attuffatto nel lezzo delle più infami passioni, fu 
però colui il fratello adottivo e il collega nell' imperio di quel 
Marco Aurelio, il quale ampiamente giustificò la sentenza di Pla- 
tone : « saranno felici i popoli quando regneranno i filosofi, o i 
re filosoferanno. » 

ALVISE, Lodovico, nome proprio di uomo. 
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ALVISE, Chiesa di sant\ Eretta nel 4388, con annesso chio- 
stro di Agostiniane, da Antonia Yeniero^ veniva dedicata a san 
Lodovico vescovo di Tolosa. È ora questa chiesa succursale del* 
r altra, parrocchiale, di san Marziale. 

AMBASCIATORI. Nei primi tempi non si spedivano amba- 
sciate che per ogni evento speciale; poi vi furono ambasciatori 
ordinarii, stabili^ continui alle» corti di Vienne^ di Francia, di 
Spagna, di Roma e di Costantinopoli; alla corte di Russia non 
si mandò ambasciatore che alla fine del passato secolo decimot- 
tavo. Molte leggi particolari, promulgate in diverse epoche, re- 
golavano la elezione e la partenza degli ambasciatori, la con- 
dotta dei medesimi neir esercizio del lor ministero, quella final- 
mente da loro osservata al momento del tì torno in patria. L'am- 
basciatore, tratto sempre dai ricchi patrizi!, avvegnaché andava 
provveduto di scarso stipendio, sceglieva il proprio segretario fra 
i notai ducali; questo segretario, prima di partire, si presentava 
al Consiglio dei Dieci per ricevere una cifra, da usarsi nei di- 
spacci segreti, la quale mutavasi ad ogni tratto. L'ambasciatore 
aveva, oltre il segretario, un coadiutore, e qualora l' ambascia- 
tore fosse stato d' immatura età, gli si destinava un vecchio se- 
natore, a tutta spesa pubblica, affinchè avesse colla sua prudenza 
a dirigerlo e a consigliarlo; l'ambasciatore durava nelP ufficio 
tre anni. Tornando in patria gli ambasciatori doveano leggere al 
Senato la relazione della condizione fisica e morale dello Stato, 
che aveano lasciato, relazione, che si poneva nell' archivio se- 
greto; e per decreto del Senato dell'anno 4268 rassegnar doveano 
i doni ricevuti, dei quali esso Senato disponeva a piacimento : 
perniettevasi però agli ambasciatori d'innestare nelle proprie arme 
gentilizie quelle della casa sovrana, presso la quale aveano risie- 
duto; ma se da un monarca fossero stati creati cavalieri, non po- 
tevano usare altrimenti di quel titolo, venendo invece nominati 
Cavalieri della stola d' oro^ cioè della repubblica. 

Alle corti di Napoli, di Torino, di Londra e di Milano non 
s' inviavano ambasciatori, bensì degli agenti diplomatici, col titolo 
di Residenti. 1 Residenti, scelti fra i segretarii del Senato, aveano 
però tutti i diritti e gli obblighi degli ambasciatori. 

Secondo le esigenze, oltre le ambasciate ordinarie, avean 
luogo delle straordinarie. 

AMBONI, dicevansi i pulpiti nelle chiese, in cui si legge- 
vano le Epistole, i Vangeli e si cantavano i Graduali ; se ne veg- 
gono ancora in alcune chiese, e sono posti ai due lati esteriori 
della cappella maggiore. 



AUBRAGANE, ambra odorifera, o ambra grigia. 

AM1RA6I0 V. Almirante. 

AMHf ANA, detta pure JUani^ e Imaniy fu celebre isola della 
laguoa settentrionale di Venezia, non molto discosta da Lido 
maggiore e da Gostanziaca. Avea otto chiese, ornatissime di mar- 
mi, e nelle quali ebbero tomba alcuni dogi ed alcuni illustri per- 
sonaggi ; avea pure assai ricchi monasteri, il più celebre dei 
quali fu quello dei santi Felice e Fortunato, in cui vesti la co- 
colla e professò la regola di san Benedetto il piissimo doge Orso 
Participazio, o Badoaro. Nel HAO Amniiana si rese affatto deserta; 
ora vi si è stabilita una vastissima salina* 

AMMIANELLA, isoletta vicina ad Ammiana, e vuoisi anzi a 
lei unita per un lungo ponte. Ebbe un monastero dedicato ai 
santi Andrea e Giacomo, e convien credere che rimanesse abban- 
donata nel tempo stesso di Ammiana. 

AMMIRAGLIO DELL'ARSENALE. Era il primo impiegato di 
ordine dell' arsenale, incaricato, in concorso del primo architetto 
costruttore navale, di disporre, di assegnare, e di sorvegliare i 
lavori , rispondendo della capacità e dell' attività delle mae- 
stranze. 

AMMONIRE, ABBONIRE, colmar di terra ed esser colmali di 
terra i canali. « Quia Ganale de Rivoalto est ammonitum in multis 
locis a 8. Cruce usque ad s. Marcum, » 

AMOROSA. Gon questo nome alcuni cronisti chiamano la 
Marca Trivigiana e quel di Padova per la loro amenità. « Questi 
(i Gambusi morti di peste nel di 65) vennero d' Altin ad abitar 
sul Castel de Mestria de Trevisana delta Amorosa. • Antico ano- 
nimoj parlando del Padovano^ scrive : « quia amaeoa loca .... 
possidente dieta est Marchia amorosa. • 

» 

AMUER, panno di seta massiccia^ e per lo più a onde. 
AMUNANO3 già un anno^ un anno fa. 
AMURIANO^ V. Murano. 
ANCOIj V. Jncuo. 
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ANCON£TTA, piccola isola, circondata di basse paludi^ vicina 
alla terraferma verso Mestre. Aveva una cappella^ e vi prospera- 
vano i pini, gli abeti ed i cipressi. AuUcaniente appellarasi santa 
Maria della Drezzagna. 

— , chiesuola in Venezia, nella parrocchia dei santi Erma» 
gora e Fortunato, eretta da alcuni pietosi giovani affin di collo- 
carvi una immagine della Vergine Madre di Dio^ e per ciò, (in- 
leudendosi per Ancona un quadro grande da altare ) detta <4n- 
conetta. Nel giorno 2S di febbraio dell'anno i652 fu « ricevuta 
in protezione della Signoria^ acciocché continuandosi il governo 
della chiesa^ e scuola da persone laiche, proseguissero nella loro 
div'ozione, con accrescimento di merito, decoro della ciltè^ et 
esaltazione del culto divino ». 

ANCUO^ ANCOI^ quest'oggi^ oggidì^ oggigiorno. 

ANDITUS. chiasso, che conduceva alla casa. 

ANDREA^ {chiesa e convento di sanV). Erano di suore Ago- 
stiniane, la chiesa nell'esterno conserva tutto il carattere sem- 
plice della di lei rifabbrica, avvenuta intorno l'anno i47S,*ed è 
ora succursale dell' altra^ parrocchiale, di san Nicola da Tolentino. 

— , santOj del Lido o della Certosa^ ed anche san Bruno 
in isola» 

Vaghissima isola donata nel di 89 da Marco Nicola^ vescovo 
di Castèllo, al sacerdote Domenico Franco perchè vi erigesse un 
convento di frati Agostiniani. Sul principio poi del secolo deci- 
moquinto^ e propriamente nel 1422^ vennervi^ per ordine del 
senato e secondo i consigli di san Bernardino da Sieoa^ i Cer- 
tosini (mandati in altri conventi i pochi Agostiniani che tuttavia 
rimanevano) di guisa che allora l' isola fu chiamata pure san 
Bruno in isolaj dal nome del fondatore dell' ordine Certosino. 
Vicinissima questa isola al porto di Lio^ era circondata di argini, 
sopra i quali si avrebbe potuto stabilire alcuna balleria a difesa 
del porto stesso ; i pini ed i cipressi eccellentemente vi alligna- 
vaiio ; e vi avea una chiesa^ condotta a fine nel 1492, conosciuta 
siccome opera stimabilissima di Pietro Lombardo. 

ANDRIANj JndrianOy Adriano^ Adriana, nomi proprii di uomo 
e di donna. 

ANDRIOL^ diminutivo di Andrea. 
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ANGARIA, gabella, gravezza. 

ANGA&IZATO, oppresso da gravezza. Nel Diario Prìoli tro- 
vasi cosi Dotato : € '1500 2 gennaio N. V. fu preso che gii Ebrei 
per la guerra dovessero pagar ducali 40000 all' anno. • • . 
Tameu i Padri lo facevano per il gran bisogno, e tutta la citM 
era graDdemeote angarizataj salvo loro (gli Ebrei) i quali ave- 
vano grandissima e incredibile ulilitade, che mangiavano tutto II 
paese ...... 

ANGELO {chiua di sant"^ o di san Micheli arcangelo^ eil 
anticamente anche di san Mauro) fu chiesa (fabbricata nel i007^ 
ed ora distrutta) governata per due secoli da monaci, poi da 
preti secolari^ ch^ erano diciatto, con sei cherici. • 

— ( chiesa di sanV ), olia Giudecca ^ apparteneva sin dal- 
l' anno '1555 ai Carmelitani, della Congregazione detta di liaB« 
tova, e quantunque consegrata nel giorno 20 novembre del- 
Tanno 4600 sotto il titolo di Gesù Cristo nostro Salvatore^ fu 
appellata sempre di sant'Angelo per l'immagine antichissima di 
un Angelo scolpita di mezzo rilievo in marmo, ed afDssa all' es- 
teriore prospetto della chiesa stessa. 

— ( sanV ) di Conlortaj 

— ( sanV ) della polverej v. Contorta. 

ANNA {chiesa di santa)^ fu nel 1242 fabbricata dagli Ere- 
miti di santo Agostino, e nel 4297 venne acquistala, coli' annesso 
convento, da alcune devote femmine, che intendevano di profes- 
sare la regola di san Benedetto. Rinnovala la chiesa nel XVII se- 
colo fu consegrata nel quarto giorno di luglio del 4659^ per 
essere, durante il regno d'Italia, trasformata, unitamente al chio- 
stro, ad altro uso, cioè a quello del Collegio degli allievi della 
marina di guerra. 

ANNO. Seguendo gli antichi Veneziani il costume usato nelle 
altre città cristiane d'Italia, incominciarono il loro anno dall* ot<- 
lavo giorno anteriore alle Calende di aprile, cioè dal ventesimo- 
quinto giorno di marzo, nel quale avvenne la Incarnazione di No* 
atro Signore Gesù Cristo. 

Successivamente^ per la facoltà avuta dai notai imperiali di 
rogar atti nella stessa Venezia, s' introdusse da essi V uso di se- 
gnare il principio dell' amio eziandio dalla Natività, o dalla Clr^ 



concisione dì Gesù Cristo, maniera questa, piò che da qualsivoglia 
altro, adottata poi dagli ecclesiastici. 

Da questo doppio uso pertanto di marcare in diversa guisa 
le date avvenne confusione indicibile, laonde talvolta assai mala- 
gevole riesce rivocare i più vecchi documenti ad una esatta cro- 
mlogia, avvegnaché non è raro il caso di Irovarvi indicato il 
principio deiranno ugualmente e dalla Incamasiove e dalia AVi- 
tiviià : bisogna perciò in quell' esame stare molto guardinghi. 

Se non che, aflSn di togliere gli equivoci e la confusione, sa- 
viamente, fu preso, che V anno propriamente dei Veneziani, cioè 
quello che aveva principio dal giorno della Incarnazione^ distin- 
guer si dovesse colle parole More feneto^ rappresentate per ab- 
breviamento negli atti dalle due sigle H. Y. 

Bravi paramenti un terzo anno, osservato e conosciuto dalle 
sole magistrature^ il quale aveva principio nelle Calende di otto- 
bre^ e precisamente nel gioroa della festa deir arcangelo san 
Michele. 

ANNUNZIATA {chiesa deW)^ v. chiesa e monastero di santa 
Lucia. 

ANSO, Angelo, nome proprio di uomo. 

ANTIMAMA, ritorno delle onde, che si stendono con impeto 
contro la spiaggia, e dopo esservisi rotte si ritirano. 

ANTONIO {santo). Isoletta della laguna settentrionale di Ve- 
nezia, che avea una chiesa ed un monastero ; ad ogni modo è 
ignoto il sito, nel quale veramente si trovava questa isoletta. 

-^ , {abale^ chiesa di santo). Fu eretta nell'anno 4346, 
unitamente ad un monastero per i canonici regolari di santo An* 
tonio di Vienna^ uso dei quali^ sotto pretesto di devozione a santo 
Antonio abate, era di lasciar vagare per la cittA alcuni porci, i 
quali, bene pasciuti dalla pietà dei fedeli, erano poi un ghiotto 
e ricco boccone del padre priore : questa irreligiosa consuetudine 
fu tolta dal Maggior Consiglio con decreto del 40 ottobre H09. 

Rilassati i Canonici anzidetti nella disciplina, furono sosti- 
tuiti dagli altri parimente regolari, di san Salvatore, per la cui 
diligenza veniva ristorato il monastero, ed abbellita grandemente 
la chiesa. 

Nel 4809^ quando si formarono i pubblici giardini, furono 
iateramente abbattuti il monastero ed il tempior 
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ANTONINO {chiesa di santo). Edificata dai Participazii, veniva 
nel J6S0 riordinata dai fondamenti : ebbe tredici sacerdoti e tre 
cherici, essendo ora succursale dell' altra cliiesa, parrocchiale, d^ 
san Giovanni in Bragora. 

Nel iSÌ9j divenuto furiosissimo un elefante, che si facea 
vedere sulla rimi degli Schiavoni^ e, (liberatosi della serraglia) 
ridottosi egli quasi in asilo in questa chiesa vi era, finalmente^ 
ucciso per una palla di colubrina. 

ANZIANI, Cinque^ alla pace* Era magistratura, composta di 
cinque gentiluomini, ed incaricata d'invigilare sulle più minute 
e familiari azioni della plebe, e di giudicare sulle di lei risse, 
che non avessero però oltrapassato i confini di leggiere offese 
corporali. 

Vuoisi insliluita questa Magistratura verso 1' 870, e vuoisi 
pure, che sin al ^295 sia stata esercitata da soli ecclestaslici. 
Ad ogni modo, negli ullimi tempi della repubblico non era che 
un benefizio semplice di poro titolo, senza veruna attribuzione e 
senza alcuna ingerenza in affari criminali. Era perciò comune il 
dettalo volgare Jpclarse ai Cinque alla pase per dire: Ricorrere 
a chi non ha diritto di giudicare. 

ANZIPRETE, arciprete. 

ANZO, Angelo, nome proprio di uomo. 

ANZOLO, lo stesso che Anzo, e creatura spirituale ed intel- 
ligente della gerarchia celeste. 

— palle di cannone attaccate ai due capi di una catena, o di 
una spranga di ferro aflSn di tagliare il sartiame delle navi 
nemiche. 

APERIRE TERRARI, permettere ai forestieri, specialmente a 
quelli, che esercitavano la mercatura, di comperare e di vendere 
nella città di Venezia. 

APODIXIA, cartello, o manifesto d' incanto. 

APOLLINARE {chiesa di santu). Fu eretta nel 103i dalla fa- 
miglia Scievola, ed ebbe ventiquattro sacerdoti e cinque cherici. 
Volta, dopo il Ì8t0, a profani usi, è adesso proprietà di una pia 
Unione e fu aperta sotto forma di Oratorio della parrocchiale 
di san Silvestro. 
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APOSTOLI {ehi€9a dei santi). AaticbUsiina, e p«iTOC#)iiAle, 
elle aveva trentatre sacerdoti e setle ehericù Intorno al 4575^ 
Minacciando mina, fu rialzata dai fondamenti, e circa la inelà 
dei passato secolo fu nelF interno rinnovata. La cappella di santa 
Lucia, in cui si trovano i sepolcri di Marco e di Giorgio Cor* 
oaro, quello padre della regina di Cipro, questo del cardinale 
Francesco, è grandiosa opera di architettura, e magnifica per la 
preziosità dei marmi, e per la bontà dello stile. 

APOSTOLI REV£R£NTIALES, dicevansi cosi le lettere com- 
mendatizie, missive, e perciò Jpostoliy che dal vescovo si con- 
cedevano agli appellanti alla Santa Sede. 

APOTHEGA, bottega. 

APTARE, acconciare. 

' APPIZZOLADO, voce originata dal greco picilosj che aigni* 
fica variOf e si applicava specialmente a panni di lana, o di seta 
intratessuti di fiori. 

AQUAIZZA, alzamento, o straordinario gonfiamento delfacqua 
del mare, che precede il soffiare dei venti, i quali fan traversia 
in un porto. 

AQUAE ALTINATl, 

. . . CAPRULANAE, 

. . . 6RADATAE. Davasi, anticamente, il primo nome 
alla lacuna, che incominciando da Caorle giugueva sino a firoo* 
dolo; il secondo alla lacuna di Caprula^ o Caorle propriamente; 
il terzo air ultima, e più lontana, che lambiva quel di Aquileia, 
e risola di Grado. 

AQUIMOLIUM, tratto di acqua, sopra cui era situato il mu- 
lino. In una carta del d078 posta in luce dallo Zanetti (Girolamo 
Francesco) leggesi : « super tote ipso aquimolio molendioi posilo 
in palude juxta Campo allo. » 

* ARCANGELO RAFFAELE (c/iiesa de/f), vuoisi edificata ^i 
tempo dei Langobardi. Fu incendiata nei 4105, rinnovata nel 1Ì9B, 
-e rifatta nel Ì6i8 sul modello di Francesco Contini. £ parroc- 
chiale, ed aveva, un giorno, ventitre sacerdoti, e sei cherici. 
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ARCAE, cbiamavaDsi, nel basso imperio, i fondi col prodotto 
dei quali si alimentavano fanciulli e fanciulle a pubbliche spese; 
da ciò, forse, fu detto e si dice Jrca il patrimonio della basilica 
di santo Antonio di Padova, che ha un' apposita amministrazione, 
come appunto le antiche Jrcae avevano gestori appellali Pillici, 
Jctores^ Quaestores etc. 

ARCELLA, piccola cassa, nella quale le antiche donzelle Ve- 
neziane portavano, all'atto di maritarsi, la loro dote. 

ARCIVESCOVI GRECI, di Filfldelfia in Fenezia^ v. Giorgio 
dei Greci ^ (chiesa di san). 

t 
ARGIZAGO, diacono. 

ARCO, {canal del/'), ed anche deW Àree. Pare che antica* 
mente avesse tal nome quel canale, il quale trovasi tra Venezia 
e la spiaggia di Malamocco e di Lido, e che incominciando presvo 
r isoletta di san Servilio, seguitando verso le altre di san Cle- 
mente, e di Santo Spirito e terminando a quella di Poveglia, 
chiamasi ora Canal Orfano^ e Canal dei Marani. Se però nel 1420, 
come appare da un brano di documento allegato dal Gallicciolli, 
questo canale si diceva ancora de/I' Àrco^ o de(/'^rce, sarebbe stol- 
tezza grandissima dir tuttavia, ch'egli (per la battaglia, che si 
pretende coIA avvenuta tra i Veneziani ed i Franchi, vivendo re Pipino) 
preso abbia il nome dei ytfaram, cioè dei perfidi, dei ribelli, e di 
Orfano per le madri franche disertate dei figli. £ pi& verisimile, 
invece, che si cominciasse ad appellare Canal dei marani quando 
vennero in uso (e nel 1499 erano molti e di grande capacita) 
qoe' navigli da commercio detti come opportunamente vedremo, 
Maranij i quali possono aver avuto ancoraggio nei canale mede* 
fimo, nella guisa stessa che sin qui, per farvi la contumacia, lo 
ebbero i legni provenienti da paesi infetti, o sospetti di peste. 
Dicesi, che in questo canale, e la credenza è saldamente radicata 
tra i Veneziani, si affogassero, nottetempo, d' ordine del Consi« 
glio dei Diecij o degl'Inquisitori di Stato, i ribelli, gli uomini 
senza fede, e coloro, che andavan brutti di nefandi delitti ; di* 
veraamente un chiarissimo gentiluomo ha testé stampato essere 
questo annegamento baia al di sotto delia critica. Rispettando la 
dichiarazione del gentiluomo, noi però gli rispondiamo col seguente 
decreto: « M. DC. XXI. a XX settembre In Cons. dei X. Se il ve 
par che ger le eose dette et lette si proceda centra Girolamo 
Vano da Salò retento . . . , • Vooiemo che di mane de sera ebe 
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sarà li 21 del presente sia maodato ad annegar, et che eiò sia 
fatto con ogni maggior secretezza. » (V. Feleno). 

ARGOG£R, cogliere, raccogliere. 

ARCUMBÉ, arcobaleno. 

AREDODESE, befana, o quella larva, buona o cattiva, che 
secondo le donnicciuole entrava nelle case per la via del cammino 
della cucina la notte avanti V Epifania. 

* ARGENTEI, ducati d' argento, di lire otto dei piccoli 

ARGINE, Arzmre di santa Marta. Fu innalzato nei primi 
tempi della repubblica affin di preservare l' isoletta di san Wicolò 
dei JUendicoli dalP empito e dalla corrosione delle acque del 
Brenta, il quale venendo dalla terraferma per Lizza-fusina, e nelle 
basse maree correndo torbido e rapidissimo, avea per alveo quello 
stesso canale, che dicevasi allora figano^ e adesso della Giù* 
decca^ per cui si avviava al porto di Lio. 

ARLOTTI, maniche delle vesti, che soppannate di vai, am* 
plissime e ridondanti, giugnevauo sino a terra. 

ARME. Alcuna volta dai gentiluomini si provava la ior no» 
biltà anche per T uso di tener armi in casa. Nei H6i Maria Sd« 
raozo da Muta faceva appunto questa prova allegando essere « de 
more et consuetudine nobìlium civìtatis Venetae tenere arma cuius» 
cumque generis appensa, seu afExa in portìcibus sive salis do* 
moruffl suarum, tam offensiva^ quam defensiva. » 

Appendevansi poi ai tetti delle chiese, e innanzi ai sepolcri, 
le arme o stemmi gentilizi!, formati di legno, o di rame, indo- 
rati, e di grandissima dimensione: morto nei 1252 il doge Ma- 
rino Morosioi fu appesa per la prima volta al tetto della basilica 
di san Marco la impresa di lui. Se non che avvedendosi, che la 
moltitudine delle appiccate arme, oltreché scouciatamente ingom- 
brare il famoso tempio, non poco danno recava, per il grave 
peso di quelle boriose insegne ai tetti, si ordinava, circa il 1730, 
che si levassero le dette armi, le quali erano più di sessanta. 
Parimente, e per lo stesso motivo, furou tolte anche dai tetti 
delle altre chiese. 

ARMENI, Essendo la famiglia dei Ziani molto |iffezionata 
agli Armeni per la lunga dimora fatta nel loro paese, in cui 
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li Veneziani liberamente esercitavano traffici, arti e mestieri^ ^ 
immensi acquisti facevano di ta[)petij di mussoline, di sete crude, 
di tele e panni d' India, Marco Zianì, nipote dei celebre doge 
Sebastiano, lasciava, nel 4253, per testamento una delle sue 
case, che aveva nella contrada di san Giuliano, affinchè dovesse 
servire dì ospizio agli Armeni, che mercanteggiavano a Venezia. 
Accordata dalla repubblica nel XV secolo maggior protezione alla 
gente di Armenia, ebbe essa in quel secolo, e particolarmente 
poi nel XVIII, a provar sempre più gli effetti della Veneziana 
larghezza. (V. Chiesa di santa Croce degli ^rment, e san Laz^ 
zarOy isola). 

ARRENGUM, comizii^ assemblea nazionale (V. Conclone). 

ARRIAN SANTO, V. Costanziaca. 

ARS, macchina. 

ARSANAL, arsenale. 

ARSENALE. Monumento insigne della grandezza e dei gene- 
rosi concepimenti della repubblica, V arsenale ebbe principio Tan- 
no 4104, nella circostanza dei guerrieri apprestamenti fatti da 
Venezia a favor della Crociata. 

Situato nella parte orientale della città, occupò da prima 
un' area non grande ; ad ogni modo veniva tosto a guisa di for- 
tezza guernilo di torri, e circondato di alte mura merlate. 
Nel '1303, o 4304, ebbe un ingrandimento, e allora fu che vi si 
edificò la Tana, o Casa del canevo, nella quale si adunava la 
canapa tutta, che si traeva dalla floridissima colonia della Tana, 
situata alla foce del Don, anticamente Tanai. Ebbe altre amplia- 
zIodì nel 4326, nel 4473, nel 4539 e nel 4 504, continuandosi 
sempre- a cignere queste aggiunte di alte mura, frammettendovi 
altre torri. 

Oltre le molte officine, le fonderie, i cantieri, le vastissime 
sale d'armi, ed i parchi, sorsero a grado a grado in questo 
ampio ricinto edifizii tanto singolari, che invano se ne ricercano 
negli altri arsenali di Europa. 

Caduta in rovina, forse per vetustà, la Tana, o Casa del 
canevOj Antonio dal Ponte, architetto, la rifaceva nel 4579, con- 
ducendola con insigne grandiosità. Lungo questo edificio piedi 
parigini 96B : 4. 6, è diviso longitudinalmente in tre spaziose 
navate, mediante due ordini di colonne robustissime in istile 
toscano; ampie sono le gallerie, che ne dividono per altezza i 
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due lati maggiori ed alcuni ponti lanciali sulla navata di mezzo 
pongono in comunicazione le gallerie medesime. Parimenle gran- 
dioso e colossale, crgcvasi nella prima mela del passato secolo, 
con disegno dello Scalfarollo, il fabbricalo ad uso di segare i 
legnami, il cui prospetto offre tredici gigantesche arcate^ deco- 
rate di semplici, ma robuste, parti architettoniche. Anche per il 
famoso bucentoro innalzavasi, intorno al iS47, un^ apposita stanza, 
la cui fronte lascia scorgere la maschia architettura del Sanmi- 
cheli. Adorna di un dorico serio, tutto a bozze scabre, risentite, 
alternate, ha la porla fra due colonne, occupando gli spazii late- 
rali due finestre arcuale^ le cui soglie poggiano sopra mensole 
massicce. Un attico ricorre lungo tutta la fronte, nel cui mezzo è 
scolpita in bassorilievo una femmina seduta sopra due leoni. A- 
vendo Tarsenale due ingressi, uno dalla parte del canale, Taltro da 
quella di terra, era il primo, nel secolo XV, chiuso da un grande 
cancello di stecconi, a due partite, passandosi da una parte all'al- 
tra del canale per un altissimo ponte levatoio, parimenle a due 
partite^ e stabilito al di fuori del cancello, olire la metà di due 
torri, poste di fianco alP ingresso : queste due torri furono rico- 
struite nel d686. La porta, dal lato di terra, è lavoro del d460, 
ma l'arco che la chiude fu eretto in memoria della giornata delie 
Curzolari, laonde nel pinacolo venne collocata la statua di santa 
Giustina, poiché nel di a lei sacro si vinse la detta giornata. 
Prima di giugnere però a questa porta trovasi un piccolo atrio 
scoperto, edificato nel ^1682, con cancelli di ferro e di bronzo, 
interposti ad otto pilastri di marmo, sopra i quali poggiano al- 
trettante statue di assai poco nierito ; ai fianchi di questo atrio 
si ponevano quattro . leoni di marmo pentelico, due dei quali 
furono trasportati dal Pireo da Francesco Morosini, il Peloponne- 
siaco. 

Il governo dell' arsenale era affidato a due magistrature, da 
cui dipendevano altri impiegati inferiori. (V. Sopra Provveditori 
all' nrsenal^ Provveditori o Patroni ali^ ursenal ecc. ecc.). £ sic- 
come l' arsenale, per fabbricarsi in esso navi, arme, e sin «i- 
r anno i569, per comporsi eziandio la polvere d^ archibuso, era 
considerato giustamente per un assai geloso ricinto, cosi non era 
permesso l' entrarvi senza saputa dei tre Provveditori^ o Patroni 
a/i' arsenal. 

Quando questo maravigliosissimo edificio, dopo seicentono- 
vantalre anni di vita, fu nel 4797 indegnamente saccheggiato, vi 
ai trovarono cinquemiladugeutonovanlatre pezzi di artiglieria^ di 
cui duemilacinquccenlodiciotto in bronzo, e gli altri ducmilaset- 
lecentosettanlacinque in ferro. £ in quello scorcio erano già u- 
sciti dai cantieri dell^ arsenale dieci vascelli da settanta cannoni, 
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undici da sessantasei, imo da cinqiianiacinque, tredici fregale da 
quarantadue a quaraiilaqunltro cannoni, due da trentadue^ ventitré 
galee, una l)oinl)ardn, due cutter, sedici barche cannoniere, tre 
brigantini da sedici a diciotto cannoni, una goletta, sette ga- 
leotte, altrettanti zambecchi, cinque feluche, molte barche armate 
con obici,^ dieci galleggianti con due cannoni da trenta, ed una 
batteria, pur galleggiante, di sette cannoni da cinquanta. £ pure 
tutta questa copiosa suppellettile di formidabili mezzi di difesa 
noD valse a preservar la repubblica : ciò prova, fuor di dubbio, 
che la forza e il predominio delle idee e delle opinioni sono in 
alcuni casi più prepotenti delle armi stesse. 

ARSENALOTO, artefice, che lavorava nel!' arsenale. Erano 
gii Jrsenalotij oltreché i custodi dell' arsenale medesimo ( onde 
inesorabilmente erano puniti colla morte o col bando qualora 
fossero stati scoperti siccome autori d' incendio e di notabili de- 
rubamenti) la guardia del Maggior Consiglio della repubblica, e 
andavano armati di brandistocchi, e di un legno dipìnto rosso, 
che teneano in mano a guisa di bastone. I loro capi e maestri 
non potevano uscire da Venezia né dallo Stato senza licenza es- 
pressa del governo, e i loro figliuoli, anche in età puerile, erano 
accolti nell'arsenale, ricevendo una giornaliera sovvenzione; ve- 
nivano perciò chiamati figli dell'arsenale. 

ARSILIO* Era, sin dal secolo decimo, un legno da tras- 
porto e da guerra; oggidì chiamasi a Venezia con questo nome 
il corpo sguernito di un bastimento. 

ARTELARIA, artiglieria. 

ARTIGLIERIA. Combattendo i Veneziani contro i Geno- 
vesi nelle acque di Sardegna, l'anno 1549, fecero uso di spin- 
garde, siccome narra il de Monacis : convien dire pertanto che i 
Veneziani medesimi conoscessero 1^ artiglieria sin dal principio 
di quel secolo. Tanto poi si perfezionarono net maneggiarla, da 
servirsene maravigliosamente nella successiva guerra di Chiog- 
gia : a modo di esempio, la torre del monastero di san Michele 
di Brondolo fu da essi ruinata con palle di centoquaranta e cen- 
tonovanta libbre di peso, rii'erendo il Chinazzo, presente alla 
detta guerra, che eziandio i paliscalmi portavano un cannoncino. 
L' artiglieria Veneziana si rese quindi celebre, e fu il terrore dei 
Turchi, e ninno altro Stato ne possedea tanta, quanta la repub- 
blica di Venezia. 
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ARZANA', arsenale. 

ARZARAR, arginare, far argini. 

ARZERE, argine, 

ASCENSIONE {fiera e festa deW) o della Sema. Grato il pon- 
tefice Alessandro papa terzo alla Repubblica di Venezia per la 
poderosa assistenza, e per il cortese ospizio donatogli nella per- 
secuzione da esso patita per Federico Barbarossa imperatore, 
concedeva 'nel sesto giorno degFidi di maggio dell^'ìnno mille- 
centosettantasette, del suo pontificato diciassettesimo, una piena 
assoluzione di tutti i peccati a chiunque dal vespero della vigilia 
deir Ascensione sino a quello del susseguente giorno visitato a- 
vesse la ducale eappella, o chiesa, di san Marco, e lasciato le 
avesse per la sua conservazione abbondanti limosine, chiudendo 
il breve col provocare V ira di Dio onnipotente, e dei beati Apo- 
stoli Pietro e Paolo sopra colui, che temerariamente avesse osato 
opporvisi, si fosse permesso di lacerare la pagina, su cui stava 
scritto. Non ci volle di più onde, tosto e da ogni parte, i devoti 
accorressero a lucrare gli spirituali benefizii della papaie indul- 
genza, di cui provar doveano gli effetti nella vita futura, ed 
intanto Venezia andava immediatamente a goderne di temporali, 
le conseguenze dei quali erano irrevocabili e vantaggiosissime. 
Avvegnaché gli accorti repubblicani volendo profittare meglio di 
quel concorso di popoli infiniti, mandavano a partito e statuivano, 
affin di chiamarli maggiormente a loro, quasi che la sola indul- 
genza non fosse stata stimolo sufficiente, di renderli esenti da 
qualsivoglia balzello^ ìrislituendo, come asseriscono gli storici, 
ncll' anno millecentottanta, sotto il principato di Orio Maistro- 
piero, una « fiera franca per otto giorni, » la quale poscia fu 
prolungata a quindici. Di questa guisa ebbe origine quella famosa 
iicra, appellata in veneziano dialetto la Sema^ di cui nel mille- 
trecentosessantaquattro era lauta la ricchezza che abbisognava 
nottetempo far girare pattuglie perchè fosse mantenuto V ordine, 
e perchè fossero custodite le merci accatastate nella piazza « 
nelle diverse contrade. Né dimenticandosi i Veneziani dell'anello 
donato dal de4to Alessandro terzo al doge (Sebastiano Zìani) 
affinchè annualmente con quello sposar dovesse il mare il giorno 
della festività deir Ascensione, pensarono, onde accrescere mag- 
giormente il concorso, di rendere pomposa oltremodo anche quella 
singolare cerimonia. Nientedimeno la eolezionc di castagne e di 
vino rosso, che in quel di apprestavano i monaci della isoletta 
di santa Elena al vescovo di Olivolo, mentre ivi attendea il doge 
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per avviarsi al porto, e il regalo di rose damaschine, che il 
delio vescovo mandava per un chcrico al doge nel suo passaggio 
per la isoletta, ed il pasto di pane e di fresche fave dato dal 
vescovo ai rematori della sua barca, ben ci provano come nei 
primi tempi molto semplicemente e bonariamente si celebrasse 
la festa. 

Avvicinandosi però il tempo della odierna civiltà, avvede- 
vansi i Procuratori di san Marco di supra dello sconcio che dal 
disordinato adunamento delle botteghe dei mercatanti avveniva 
«Uà bellezza deir architettura della piazza, destinato, commessi 
dicevano, € alle funzioni più riguardevoli della repubblica, et ad 
altre antiche usuali solennità, contrassegni gloriosi della libertà 
dominante » ; e perciò nel milleseicentottantotto promovevano dal 
senato una grida, per la quale tutti i capi delle arti portar 
doveano un mese almeno prima del giorno dell' Ascensione ai 
Procuratori anzidetti la nota di tutte le botteghe della relativa 
arte loro, affinchè fosse fatto di esse un regolare comparti- 
mento. Finalmente nel millesettecentosettantasei per accrescere 
bellezza alla fiera, il senato ordinava un nuovo recinto di legno 
da innalzarsi nella piazza, il quale, condotto da un Bernardino 
Macarucci, fu di forma elittica, con largo porticato nell' interno, 
sotto cui si aprivano le botteghe delle merci le più pregiate, 
lasciandosi che le altre men nobili facessero di sé mostra nel circuito 
esteriore. Abbenchè nella ricchezza e nella rarità dei lavori espostivi 
fosse la fiera inferiore a quelle dei secoli antecedenti, ad ogni modo 
le soperchiava nello studio e nella eleganza diligentemente usata 
dai bottegai nel far spiccare il pregio delle mercanzie, supplen- 
dosi pure al difetto della copia coir esporre i lavori deli' ingegno 
nelle belle arti, laonde i pittori e gli scultori Veneziani conside- 
ravano quella fiera siccome il principio della lor gloria. Centro 
poi quel recinto del sollazzo e della civetteria, vi passeggiavano, 
la mattina in vesta e cendà^ la sera in batita^ le femmine, tra 
un calpestare delle calcagna, tra urli nei fianchi, un andare 
avanti pian piano, un andare indietro per necessità, e un aggi- 
rarsi alle spinte, dimandando or a questo mercante, or a quello 
il valsente qua di una cosa, e colà di un^ altra, e fatto più 
volte battere i polsi a chi ne andava seco loro in compagnia. 
Allo scoccar di ogni ora forse tremila capi di uomini, congiunti 
spalla spalla, e immobili quai pietre, vede vansi slare colla faccfa 
levata tutti all' insù verso V orinolo attendendo, che per un 
usciolino di quello certe figure, dette i Magi, per virtù di alcuni 
ingegni uscissero affin dì chinarsi innanzi ad una immagine della 
Vergine, e per un altro usciolino poi rientrassero : i Magi con- 
tinuano ancora oggidì a fare quel loro ufficio. Ma ben più che 
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tremiln cnpì vedevansi nella piazza il giorno della festa al mo- 
mento delia partenza del doge per fornire il rito dello sposalizio 
del mare. Il bucentoro, naviglio magnifico, retto da tre ammira- 
gli, custodito da cento capi maestri dell' arsenale, e condotto da 
centosessan tolto artieri dello stesso arsenale, a quattro a quattro 
per remo, stava già alla riva della Piazzetta. Preceduto da cin- 
quanta Comandadori^ dagli scudieri, dallo scalco maggiore, dal 
maestro di cerimonie e da sei canonici della basilica di san 
Marco, da quattro segretarii del senato, e dal grande cancelliere, 
vi entrava il doge, accompagnato dagli ambasciatori dei principi 
e seguito dai varìi magistrati. Alcune galee, alcune grosse bar- 
che dorate dello Stato, appellate Peatoni^ per privilegio speciale 
il capo dei Nicoloti^ per uguale gli altri capi dell' arte vetraria, e 
una infinità di gondole e di barchette di fogge diverse, piene di 
Baute^ e di curiosi, seguivano il bucentoro tra una doppia schiera 
di altri navigli ancorati, i quali in segno di festa sparavano le 
artiglierie. All' avvicinarsi del doge alla isoletta di santa Elena 
gli si faceva incontro il patriarca in un Peo^ofie, che attaccan- 
dosi, forse con indecenza, alla poppa del bucentoro, venia da esso 
rimorchiato : benediceva intanto il prelato, fra il canto delle lita- 
nie, una tinozza di acqua e un anello^ che dovea esser gittato 
nelle onde. Uscito, finalmente, il bucentoro dal porto di Lio^ si 
versava V acqua benedetta nel mare, e tosto appresso il doge vi 
lasciava cader 1' anello, simbolo di quello già dato da papa A- 
lessandro terzo, cantando in quel mezzo i musici della cappella 
di san Marco un madrigale. Vòlta indi il bucentoro la prora verso 
la chiesa di san Nicolò di LiOj assisteva colà il doge a solenne 
messa, terminata la quale si riduceva al suo palagio per il pub- 
blico banchetto, convitando in quel giorno anche i tre ammira- 
gli e i cento capo-maestri dell' arsenale, che si erano trojvali 
sopra il bucentoro. 

ASCENSIONE {chiesa della). V. Santa Maria in capo di 
Broglio. 

ASFORO. Zafferano Saracinesco, pianta annuale erbacea, detta 
da Linneo Chartamus tinctorius^ i cui fiori sono adoperati nella 
tintura per il color di fuoco e di rosa. 

ASILO^ dicevasi il ricovero accordato nelle chiese, in altri 
luoghi sacri, e negli ospedali a persone macchiate di alcuna 
colpa ; ad ogni modo, per le rimostranze fatte nel 4508 dal doge 
al papa, a Venezia non si accoglievano nelle chiese e nei mona- 
sterii i ribelli^ sicarii e simil gente^ e si doveano succiare i già 
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ricevuti. Al contrario, per legge 27 marzo 4507 e 31 ottobre 
1612, era ordinato « che i catturati in chiesa o altri luoghi 
sacri per debiti, o altri casi non atroci, si restituiscano al luogo 
onde furono tolti » e € che non si possa ritener alcun per debiti 
civili nelle fihiese, etiam. che fosse Ebreo. « 

ASPRO, moneta di argento, eh' era usata in Oriente, ma in 
corso anche a Venezia, dicendo il Sauuto, che il ducato d* oro 
Vtntto valeva .... due aspri. 

ASSANIO, lido. V. Bibione. 

ASTIN, soldato della guardia di un pubblico Rappresentanley 
il quale portava in mano un bastone inastato, e recava ordini e 
citazioni. 

ATRIUM, corte, ed atrio della casa. 

— V. Spongia. 

ATTERRARE, colmar di terra. 

AUDITOR alla Ruota. Composto il famoso ecclesiastico tri- 
bunale Romano, appellato della Ruota^ di dodici /iuditori^ tre 
Romani^ due Spagnuoli, un Francese, un Tedesco, juiì Inglese, 
un Toscano, un Milanese, un Bolognese e un Ferrarese, come, 
per lo scisma, si rese vacante il posto dell' ^tidt^or /fig/e^e^ Sisto 
papa quinto decretava, nel 1585, che il posto medesimo riservato 
fosse in perpetuo ad un suddito Veneziano, il quale fosse dottore 
nelP una e nell' altra legge canonica e civile, accordando eziandio 
alla repubblica il diritto di proporre quattro personaggi, uno de! 
quali fosse poi dal pontefice nominato ^u(It7ore; nel 1753 Bene- 
detto papa decimoquarto estese maggiormente il favore, concedendo 
al senato il diritto assoluto di nominar V Auditore. 

AUDITORI Fecchi^ iVom, Novissimi. Erano magistrature in- 
termedie fra quelle di prima istanza e le appellatorie, per deci- 
dere a quale di esse dovessero essere deferite in appellazione le 
sentenze. 

A questo fine si elessero nel 1343 tre patrizi! col titolo di 
Auditori delle sentenze. Cresciute le liti dopo l'acquisto delle 
Provincie di terraferma, si aggiunsero nel 1410 altri tre Audi- 
tori, laonde i primi si dissero Vecchi^ ! secondi Kovi^ attribuen- 
dosi a questi ultimi le appellazioni della città e delle terre deU 
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r Istria, e dì quelle poste oltre il Quaruaro. Fiualmente, al ter- 
mine del secolo XV si nominarono altri tre Auditori detti iVovù- 
simij oATicio dei quali era di ascoltar le appellazioni minori^ e 
non eccedenti la somma di cento ducati; dopo otto mesi i tre 
Novissimi passavano tra i Novi. ^ 

Dagli Juditori poi si rilasciavano suffragi!, sospensioni ed 
altri simili atti affine di guarentire la giustizia nelle promosse 
vertenze. 

AUREI, Àurelii^ Jureliani^ Aureoli^ OriatHy davansi questi 
varii nomi a certa moneta coniata nel ii74 dal doge.Aurio Mai- 
slropiero, ovvero Orio Malipiero. Vogliono alcuni, che pesasse 
carati dieci, e valesse soldi due, altri soldi cinque; il Trevisano 
la dice di vii metallo e di poco valore. 

AURELIACO. V. Onago. 

AVVOCATI. Anche Tra i Veneziani di alta nascita la qualità 
di giureconsulto non era rara, e ciò per considerarsi lo studio 
delle leggi siccome nobilissimo. Da questo avvenne, che ciascheduno 
si facesse gloria di esercitare l'avvocatura, ministero, che ugual- 
mente nobile per sé stesso, fu professato sempre con tutta nobiltà 
a Venezia. 

Gli avvocati, che appartenuto non avessero al patriziato, do- 
vevano essere Cittadini originarii Feneti^ o nati in Venezia e 
nello Stato,* pur che a Venezia, in questo secondo caso, domici- 
liato avessero per anni dieci; esclusi dall'avvocatura erano ì fal- 
sarli, i ladri, i felloni e chiunque altro, il quale fosse reo di 
simili infamie; a ciò soprantendevano gli Jwogadori dtl Comune^ 
al cui uffizio doveva presentarsi chiunque aspirato avesse aireser- 
cizio dell' avvocatura. 

A similitudine della pratica usata negli antichi fori di Grecia 
e di Roma, ella ^ra professata colla orazione, frenato però i'im* 
peto della eloquenza da apposite leggio per le quali vìetavansi 
le parole mordaci^ le satiriche e le offensive ; l' avvocato non 
poteva impiegare nell' aringa tempo maggiore di un' ora e mezzo, 
e a quest'oggetto si facea uso dell'orinolo a polvere. Or il giu- 
dice udiva la sola voce dell' oratore, né obbligato era per ciò di 
leggere le lunghe scritture a difesa dei litiganti esibite dall' av- 
vocato, nò costretto di riscontrare a grande sua pena le ragioni 
introdotte nelle scritture medesime, in cui soventi volte si fa 
scempio delle leggi, ed uso di testi disparalissimi dalla contro- 
versia, di deduzioni trascinate a violenza, di capricciose inter- 
pretazioni, e di frivole citazioni di Cousultisti, di Trattatisti, di 
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Respoasisti, di Gasisti. Ad ogni modo noa erano sostenute le 
liti senza documenti; e questi, spogli affatto di lesti legali e di 
opinioni di Giuristi, unicamente servivano a dimostrare i sempiici 
fatti, sopra i quali si dovea basare la ragionata orazione dell'av- 
vocato. (V. Stampe). 

Siccome poi cosa conforme ad ogni bene instituito governo 
è, che non periscano le ragioni dei pupilli, delle vedove e dei 
poveri per la incapacità di supplire alle mercedi, cosi ogni ma- 
gistrato imponeva quella difesa ad idoneo avvocato, astretto a 
prestarla, senza alcun premio, sino al termine della lite. Pari- 
mente, siccome un governo giusto non dee negar difesa agi' in- 
quisiti, e pietoso e clemente (sapendo che i più di coloro mi- 
serabili sono del tutto) deve lor porgere gratuito il mezzo di 
quella difesa, cosi a patrocinio degi' inquisiti poveri il Maggior 
Consiglio sceglieva due patrizii stipendiati mensilmente in com- 
penso dell' òpera loro. Jgli avvocati nobili dei prigioni col titolo 
di jéwocati nobili dei prigioni^ si aggiugnevano pure altri dieci 
avvocati dei più celebri della città, e da questi, qualora fosse acca- 
duto il bisogno, erano estratti a sorte due, i quali unitamente 
agli Avvocati nobili dei prigioni dovean senza premio difendere 
il reo, esclusi, in caso di rifiuto, per anni cinque dall' esercizio. 

In conseguenza di questi ordini la eloquenza, la quale, sic- 
come ognuno ben sa, ha grande forza sugli animi^ e per la quale 
più validamente si destano le passioni, maravigliosamente era 
conosciuta e trattata dai Veneziani avvocati; ed aiutati essi ezian- 
dio, e potentemente, da un dialetto facile nella struttura, dolce 
nella inflessione, metrico nei numeri, or coropiacevansi di sfoggiar 
semplicità ed evidenza nel narrare, ora sceltezza e spontaneità 
nel discutere, ora grandezza, veemenza ed agilità nelle parole, 
ora squisitezza nelle sentenze in guisa e di commuovere gli animi 
degli assorti ascoltanti, e di ofi'rire contemporaneamente ad ogni 
tempera di giovani apprenditori svariali esempii di vera eloquenza 
forense, in ogni genere degnissimi d'imitazione. 

AVOGÀDORI DEL COMUN. Molto incerta è l' epoca della loro 
inslituzioue, però anterior sempre al 1296. Erano tre, scelti dal 
senato e confermati dal Maggior Consiglio; avean posto distinto 
si nell'uno che nell'altro di quei consessi, e vestìan veste viola- 
cea con stola^ o batolo, rossa. Gli Avogadori del Comun eserci- 
tavano il ministero pubblico nelle cause civili e criminali ; avean 
cura di conservare le leggi, procedendo rigorosamente verso i 
contravventori ; decidevano a quali tribunali portar doveansi i 
processi ; opponevansi alla promulgazione dei decreti contrari al 
ben pubblico^ né le deliberazioni del Maggior Consìglio e del 
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cusatori contro chiunque avesse voluto violare V ordine stabilito; 
opponevansi al possesso delle cariche di que' cittadini, i quali 
fossero sostenuti, o processati ; esigevano le multe dai magistrati, 
che adempiuto non avessero le loro funzioni ; custodivano il cosi 
detto Libro d'oro, nel quale si registravano le nascite ed i ma- 
trìmonii dei patrizii, e formavano i processi delle femmine non 
nobili, le quali avessero voluto provare V abilità loro di mari- 
tarsi con un patrizio, ricevendo pure le prove della cittadinanza 
originaria di Venezia. Finalmente, gli Avogadori conservavano gli 
originali di tutte le deliberazioni del Maggior Consiglio e dei 
decreti del senato, facendone di tempo in tempo lettura pubblica 
ai patrizii affin di ribfdire nella memoria loro e le une e gli 
altri. Da questi originali pertaftto si possono trarre,* come da 
sorgenti chiarissime, i documenti autentici sulla polizia della re- 
pubblica. Soprantendendo gli Avogadori anche al governo dèlia 
plebe nelle minori cose, furono anticamente pur detti Tribuni 
plebis ; avuto poi riguardo alle moltiplici e assai gelose loro fun- 
zioni, chiamati erano a sostenerle uomini integerrimi e severi. 

AZIA e AZZA, refe, lino filato e imbianchito. « Praeterea, 
quia ludaei nolentes obedire portant unum de una ozia zalla 
(gialla) quae non videtur, ordinatur quod portent unum 0, quod 
sii una cordela {fettuccia^ nastro) zalla lata uno digito, et non 
sit mìnoris magnitudinis unius pania quatuor denariorum. » 
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lj# Questa lettera veniva spesso adoperata in luogo della V; 
perciò trovasi scritto nobis invece di novis^ conbibio per cottm- 
9Ìo^ beneno per veneno. Avverte V Eineccio, che questa osserva- 
zione può molto giovare per la vera e facile intelligenza dei te- 
sti, avvegnaché si trova alle volte il preterito in luogo del fu- 
turo, come obligaverU per obligaberis. 

BABIA, V. Bebej torre delle. 

BADANA', trambasciato, afTannato, e per lo più dal caldo. 

BADUARIO, catta/. Rio^ o canale interno della città nella 
contrada dei santi Apostoli, lungo il quale vuoisi che sorgesse 
il palazzo del doge Angelo Parteciparlo^ o Baduario. Stanziavano 
ordiuariameute colà le barche provenienti da Murano, da Tor- 
cello, da Mazzorbo e da Istria. Questo canale si chiama adesso 
Rio di san CanzianOy e vi stanno le sdruscitc gondole, che 
tragittano a Murano. 

9 

BAFA, ladro. 

BAFFO, V. Cattel Baffo. 

BAGATTINI, moneta di rame, che fu coniata per la prima 
volta nel Ì28S. Stando al chiarissimo Gallicciolli nel 4502 « fu« 
rouo battuti Bagattini grandi, e alcuni altri, che valevano due 
Bagatlini. La loro lega era once 6 e mezzo rame, ed i e mezzo 
argeato per marca • >• 
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BAGMRIA. Pare che. antichissi inamente si* chiamassero con 
questo nome gii apazii di acqua, nei quali si soleva nótare.^ 

BAGORDAMENTO, festeggiare armeggiando^ giostrando^ e 
anche festeggiare semplicemente. 

BAILO, a Costantinopoli. 

Oltre i consoli spediti dalla repubblica in Oriente col titolo 
di BailOf sin dal secolo decimoterzo sedette a Costantinopoli a 
quella corte imperiale un ambasciatore ordinario appellato esso 
pure Bailo. Caduto il greco dominio, e successogli quello dei 
Turchi, continuò il Veneto Bailo a dimorare in Costantinopoli, 
colla singolare facoltà di reggere eziandio civilmente i sudditi 
della sua repubblica. Essendo poi tenuto il governo del Gran 
Signore di prestargli assistenza qualora ne fosse stato richiesto , 
consideravasi cosi il Bailo nella doppia figura di ambasciatore 
ordinario, e di assoluto giudice della propria nazione : distintis- 
simo era per ciò questo officio, che durava due anni, e che non 
era abbandonato sin all'arrivo del successore. 11 Bailo^ oltre 
generoso stipendio pagatogli dall'erario afiin di abilitarlo a so- 
stenere con decoro innanzi ad una superba e voluttuosa corte la 
propria carica^ percepiva dai sudditi Veneti un mezzo per cento 
sopra il valore delle merci, che introducevano in Costantinopoli^ 
r uno per cento su le altre, che da quivi estraevano ; dovea poi 
rendere esatto conto del danaro pubblico per esso amministrato 
alle tre magistrature dei Revisori alla Scrittura^ dei Pfxmveditori 
sopra contiy e delle Rason vecchie. 

BAJULA, balia, nutrice. 

BALASSO, baiaselo, sorta di pietra preziosa di color bru- 
schino. 

BALBORA, Barbara^ nome proprio di femmina. 

BALCA, barca. 

BALCAR, guardare. Balcar sul fato^ corre uno sul fatto. 

BALCO, occhio. In V un volaer de balchi^ in un batter d'oc- 
chio. Probabilmente da 6a/co venne balcoUy finestra. 

BALCQNIER, institutore di un negozio di pane, che lo ven- 
deva al balcone della bottega,. e. propnameqtQ dic^an/si coloro, che 



stanano nelle botteghe situate sotto il campaoile di saa Marco, 
ed a Rialto, ne! sito appellalo Panàteria. 

BALDO, Ubaldo, nome proprio di uomo. 

BALE non sincere^ voti dubbii. £rano negli squittinì tre 
urne, io cui si ponea la pallottola dinotante il voto; or^ una di 
queste urne era per l' affermativa, i* altra per la negativa, la terza 
per nessuna opinione, di guisa che i voti rappresentati per le 
pallottole in essa contenute diceansi baie non sincere. ( F. Ca^ * 
petto j andar a). 

BALESTRIERA, luogo, tra un vacuo e Taltro, della sponda 
della galea, dove stavano i soldati per combattere. 

BALOTIN, titolo di colui che trascriveva gli squittinì del 
Maggior Consiglio e del senato. 

— del doge, fanciullo eh' era scelto per privilegio del nuovo 
doge, e che di diritto assumeva il grado di Notaio ducale^ cioè 
di segretario regio. 

BALOTINI. Erano trentasei uomini, i quali sedevano in uno 
scannello (due per ciascheduno, diciotto essendo gli scannelli) 
neir androne del palazzo ducnle^ tra la scala dei giganti e la porla 
d' ingresso. Questi Balotini^ con grandissimo loro profitto^ reca- 
vano agli avvocati e ai clienti le notizie della decisione delle 
liti, e per iscritto partecipavano le rannate dei Consigli, le na« 
scile, i matrimonii e le morii dei palrìzii, le nomine alle dignità 
e agi' impieghi dello Stato. Tenendosi veramente il primo posto 
delio scannello dal Balotin più anzi^o, era il secondo occupato 
da altro Balotin appellato Cogitore, cioè coadiutore al Balotin 
anziano. A costui accorreva il popolo, rara essendo nei tempi 
della repubblica V educazione di lui, affinchè lo giovasse colla 
penna^ laonde il Cogitore era l' interprete dei desidcrii e delle 
proteste degli amorosi, l' estensore delle preghiere dei suppli- 
chevoli, dei negoziati dei mercatantuoli, era in somma il segre- 
tario del pubblico. Ma di assai poco sopravanzando i Cogitori 
nel sapere la plebe, e perciò biasimevolmente imbrattando assai 
carta, può essere da ciò venuto che all'anzidelta porla del pa- 
lagio ducale siasi dato il nome, che ancor serba, di Porta della 
Carta^ e ai Cogitori quello burlesco di Magnacarta^ cioè di bin- 
doli e di menanti. 
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L' uso poi degli scanoelli, e perciò V esercizio di BalotinOy 
era conceduto dal doge, come dal documento seguente : 

« Noi Alvise Mocenigo per la Dio grazia doge di Venezia ec. 
In essecuzione della Terniinaziouc nostra pubblicata li i3 maggio 
caduto, et in relazione alla Nota nella Cancelleria Nostra Infcrior 
presentata dal Custode de' Balotini e Coadiutori, che attualmente 
esistono, rilasciamo a Giuseppe Moscbeni Balotino al Cancello 
( scannello ) N. 9 la presente, onde con tal prescritto fondamento 
continuar possa nel suo impiego, goder delle utilità dovute et 
aspettanti al medesimo, e con debito di esercitarne le Incombenze 
nei modi, e con gli obblighi tutti espressi nella Terminazione 
sudetta, e precedenti^ e sotto le pene in esse espresse, e cosi 
commandiamo annotarsi. Data dal Nostro Ducal Palazzo li i8 Giu- 
gno 1767 ». 



BALOTINA. Barca a quattro remi, lunga piedi veneti trenta, 
e abilissima al corso. Graziosamente gueruita, si usava in occasione 
di Regata^ e particolarmente dai patrizi! direttori dello spettacolo, 
i quali stando ginocchioni sulla prora, scoccavano per un arco pal- 
lottole di creta contro i rematori delle altre barche^ i quali sì 
fossero mostrati restii a lasciar libero il passaggio ai lottatori. 

BALLESTRARIUS ludus^ esercizio di tirar colla balestra' al 
bersaglio. (V. Benalium). 

BALNEARI, notare^ bagnarsi € Angelus Heremila anno 1312, 
eum esset fere annorum 100, respondit, quod bene vidit dictam 
piscinam, et ibi intus se balneavit. » 

BANCAL, ciaschedun capo di religiosa o laicale confraternita^ 
formanti insieme la presidenza della società. 

BANCALI^ panni serici, e di lana per coprire ed ornar le 
panche. 

BANCARIA. Antico palude della laguna^ il quale, accresciuta 
la popolazione di Venezia, venne asciugato^ innalzato e consoli- 
dato divenendo cosi una delle tante ìsolctte, su cui sorge la città. 

BANCHETTI, o pubblici conviti. Costume antico del doge fu 
di banchettar pubblicamente in alcuni determinati giorni i prin- 
cipali magistrati, affinchè, familiarmente conversando con essi, 
partecipar dovesse di sé stesso con tutta la repubblica. Teuexasi 
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il primo convito nel di sacro al prolomarlire santo Stefano, il 
secondo in quello di san Marco, il terzo nei solennissimo 
deli' Ascensione, il quarto in quello dei santi Vito* e Modesto^ in 
commemorazione delio scoprimento della congiura di Boeniondo 
Tiepolo, il quinto^ meno splendido ad ogni mudo, nel giorno 
di san Girolamo, eh' era il secondo del novello anno dei magi- 
strati. Abbondanti, però di grossa qualità, nei primi tempi le 
vivande, e semplicissime le mense, si videro poi queste risplen- 
dere di copia stravagante di vasellame d' oro e di argento, e 
s'imbandirono le più scelte carni, i più rari pesci e i più sapo- 
rosi manicaretti, largamente mescendosi i migliori vini dell' Oc- 
cidente e dell' Oriente. Soffiasse poi sdegnato il rovaio, e gelate 
fossero le acque^ 1' uva spina, le fragole^ le albicocche, le viole 
e le rose vedevansi sopra le dette mense quasi in aiuole acca- 
rezzate dal sole e dai zefliri di primavera. Il doge sedeva nel 
mezzo del grandissimo desco, avendo gli ambasciatori stranieri 
a' lati, e fin dopo il primo servito era permesso a chiunque di 
godere di quel niaraviglioso e ricco spettacolo, stando gli uomini 
in bauta, le donne a viso scoperto. 

Grave per i dogi era la spesa di questi conviti, mentre da 
alcune* note esistenti negli archivii della famiglia Pisani (di santo 
Stefano) da noi vedute, si ha, a modo di esempio, che il doge 
Alvise Pisani, nell'anno ITSS^ ha speso per il banchetto del 
giorno di santo Stefano ducati 2075, per quello di san Marco 
ducati 2233, per quello dell'Ascensione ducati 244i, per quello 
dei santi Vito e Modesto ducati i764, per T altro di san Girolamo, 
intitolalo però colezioue^ ducati 573. 

Se non che, dai documenti, che seguono, sembra^ che i 
pesci esser dovessero forniti gratuitamente, o ad assai basso e 
fisso prezzo da certe città e terre prossime alle lagune. 

« 1749, 30 dicembre. Li Consiglieri alli Pubblici Rappresen- 
tanti di Chioza, Grao e Caorle. Avendo mancato con nostra sor- 
presa codesta fedelissima Comunità di adempire per l' intiero alla 
missione del solito pesce per il passato pubblico banchetto del 
giorno di san Stefano, è volontà della Signoria nostra che abbiate a 
chiamar avanti di voi codesti Capi della Comunità facendole una 
seria e pesante ammonizione per il trascorso, talché serva a farle 
nelle occasioni venture d' altri Banchetti suplire intieramente al 
loro debito per non darci occasione di passare a quelle risolu- 
zioni che convenissero; e dell'esecuzione ne attenderemo le notizie ». 

« Alli Pubblici Rappresentanti di Piran e Maran. Avendo con 
sorpresa degli animi nostri mancalo codesta fedelissima Comu- 
nità al di lei debito nella missione del solito pesce per il pas- 
salo pubblico Banchetto del giorno di san Stefano, volemo chq 
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abbiate a chiamare avanti di voi codesti Gnpi della detta Comu- 
nità, incaricandoli di doversi nei termine di giorni otto portare 
air udienza deHa Signoria nostra; e della esecuzione ne attende^ 
remo le notizie ». 

« i 7S7, 2 aprile. La Serenìssima Signoria, al Podestà e Ga- 
pitanio di Adria e Loreo. — Vi resta con la presente accompa- 
gnato 1' Agente nostro, onde per la solennità di san Marco abbiate 
a rilasciare gli ordini più eflBcaci in conformità del praticato, 
acciocché nel corso di giorni i5 dopo la pubblicazione delle pre- 
senti non possa da chiunque comprarsi o vendersi Sturìoni, 
Copesì {Àrcipenstr Hato^ di Linneo) e Forcelle, ma che tutto quello 
delti suddetti generi, che venirà in detto frattempo preso dalli 
pescatori abbia ad esser consegnato all' Agente nostro al prezzo 
che fu sempre praticato^ e ciò per essere abbondantemente prov- 
veduti de Sturioni et altro genere suddetto per il prossimo pub- 
blico Banchetto; promettendosi che dalla vostra distinta attenzione 
sarà ciò eseguito, e degli ordini rilasciati ci renderete distinta- 
mente avvisati a lume nostro ». 

Erano poi i pubblici conviti rallegrati dai canti e dai suoni 
dei più virtuosi musaici; e quella singolarissima femmina, che fu 
Cassandra Fedele (vissuta nel secolo decimoquinto, e che meritò 
di salire nella Università di Padova la cattedra di eloquenza e di 
filosofia) udita fu, giovanetta, improvvisare versi latini dolcissi- 
mamente cantando. Sin dal secolo decimosesto vi si rappresen- 
tarono eziandio Giuochi e favole pastorali^ favole comiche ; dopo 
il 4605 a queste rappresentazioni si sostituirono solo mottetti e 
sinfonie eseguite dai musici e sonatori della ducale cappella di 
san Marco. 

— (Sala dei). Afiin di accogliere più degnamente i convitati 
si edificava nel palazzo ducale, correndo il 1620 ed essendo doge 
Antonio Friuli, una apposita sala, che per una galleria andava a 
congiugnersi alle stanze del principe. Appellala Sala dei ban^ 
chettij Domenico Bruni, e Jacopo Pedrali ne pignevano il soffitto 
a fresco con varie architetture e in tre compartimenti, nei quali 
operavano Filippo Zanimberti e Giuseppe Alebardi, rappresen- 
tando Matteo Ingoli, in quel dì mezzo, Venezia a mensa con 
Nettuno ; lo stesso Zanimberti, Sante Peranda e il giovane Pal- 
ma abbellivano le pareti della saia con tele. Nel passato secolo 
Jacopo Guaranà pigneva a fresco nuovamente il soffitto, e vi si 
appendeano tre quadri : due di Nicolò Bambini figuranti il Tempo, 
che scopre la Verità, e la Virtù, che scaccia i Vizìi, V altro di 
Antonio Molinarì rappresentante il Trionfo di Bacco. 
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BANCO - GIRO. Non pochi doviziosi patriziì, Ira cui si notano 
i Tiepolo^ i Sanato, i Contarini, i Pisani, i Dolfin^ i Cappello, i 
Badoaro, i Vendramin, i Garzoni, i Cocco^ i Priuli, . i Bernardo 
e i Lipomano, tener solcano banchi aperti, appellati Banchi di 
scrina. Ma, con danno gravissimo del nazionale commercio, andati 
essi in decadenza^ verso il termine dei secolo decimoscsto, ordi- 
nava il Senato, nel 1585, che sulla pubblica fede aperto fosse 
sulla piazza di Rialto, a maggior agio dei mercatanti, un pub- 
blico banco^ nel quale ciascheduno potesse depositare qualsivoglia 
soonma di danaro da estrarsi e da girarsi a piacere, e senza 
spesa, e che niiin potesse ricusare per tutte le lettere di cambio 
forestiere di riceverne il pagamento per banco : per il continuo 
giro di crediti e di partite venne pertanto il banco anzidetto 
chiamato Banco-giro. La moneta del banco era affatto immagi- 
naria, abbenchè avesse la denominazione medesima della moneta 
corrente : la lifa di banco, a modo di esempio, equivaleva a 
ducati dodici effettivi, il ducalo di banco si valutava lire nove, 
soldi dodici. Un patrizio, eletto dal Senato col titolo di Deposi- 
tario del Banco^girOj soprantendeva a quell' importante instituto, 
i cui pagamenti non eran mai soggetti a quelle funeste dilazioni 
o a quegl' inganni, che spesso vediam accadere nei banchi privati. 

BANCO di scritla^ ditta che pagava^ e scontava cambiali. (V. 
Bancogiro). 

BANCUM, chiamavasi così una oblazione, che in alcune feste 
principali della Chiesa i fedeli facevano ai sacri ministri, e che 
nelle feste di Natale e di Pasqua è ancora in uso a Venezia, col 
nome di Banca. Osserva, e molto gìuslamenle, il chiarissimo 
Gallicciolli^ che partecipando i sacerdoti tulli di quelle oflTcrte 
senza che tutti dir dovessero la messa, minori scandali e minor 
mercimonio si vedeano. 

BANDIZAR, bandire, tanto nel significato di mandare in bando, 
quanto nell' altro di pubblicare, o comandare per bando. 

BARA, padrone. 

BARBA. Usata sempre la barba o le basette, e lor data colle 
forbici e col rasoio la forma voluta dalla moda dei vari tempi, 
furono nel i668 si V una che le altre accommiatate quando giunse 
il ticchio per le parrucche. (V. Paruca). Non ostante però del- 
r ostracismo pronunziato allora contro le barbe. Paolo Foscari, 
solo fra tutti, ebbe il coraggio di serbare ancora la sua. 

4 
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BARBANA^ BARBAGIA, isoietta nella laguna di Grado, famosa 
per una chiesa dedicata alla Vergine, e per un monastero fon- 
dato nel sesto secolo da Elia patriarca di Grado. Credevasi che 
in quella isoletta annidare non potessero i serpi, e che tosto 
morissero qualora vi fossero trasportati. 

BARBANO, zio. 

BARBARELA. Nel giorno di santa Barbara, cioè a' di quattro 
dicembre, il doge estraeva a sorte da un' urna i nomi di trenta 
patrizii di anni venti compiuti sino a' venticinque afGn di essere 
ammessi al Maggior Consiglio. Quindi, vegnir a la barbarela^ 
volea dire, essere abilitato ad entrar con voto nel Maggior Con- 
siglio prima delf età legale dei venticinque anni compiuti. 

BARBARIA, tratto di terreno nella città di Venezia, nel quale 
solcasi vendere legname, ed ove i soldati si esercitavano nel ma- 
neggio delle armi. 

Trovandosi colà negli antichi tempi un boschetto, considerato 
veniva quel sito come recessum aliquanto licentiosutn. Or forma 
|)arte della contrada dei santi Giovanni e Paolo, e continuandosi 
a vendervi legname, appellasi Barbarla delle Iole (tavole). 

BARBASSO, BARBAZZON, era una specie di palandrano ad uso 
di femmina, di cui ora non è più nota la forma. 

BARBIGROTO, chiamavasi colui che radeva la ciurma di un 
naviglio. 

BARBOTTA. Barca per navigazione interna, e specialmente 
fluviale, con un ponte, ossia coperta, ricordata dal Sanuto nei 
suoi dtartt, nel giorno 20 agosto i509. 

BARGE, Barse^ barche. 

BARCHE FALCATE. Grandi barche in servizio dei legni da 
guerra, rostrate alle estremità, e con una specie di alto bordo o 
di opera morta detta /h/ca, opportuna a coprire i marinai e i 
combattenti. 

BARCOLINI. Trovasi questo nome parlando di saline. « Ubi 
Deo disponente quindecira saliuas et duos barcholinos elevare 
visi sumus. » Ad ogni modo, non si può raccapezzare che fossero 
questi barcoUni. 



BARENA^ V. fehelmae^ Felme. 

BARNABA {chiesa di san) Tu creila neH' 80U dnlla famìglia 
degli Adami, e rimasla incendiala nel 1105, fu ben preslo rilab- 
bricata. Rinnovata nel -1749^ col modello di Lorenzo Boschetti, 
riuscì, se non di lodato disegno, almeno grandiosa e cospicua 
per la facciata. Era parrocchiale, ed avea sedici sacerdoti e quat- 
tro chericì. Ora è succursale della chiesa di santa Maria del 
Caroline. 

BARNABOTO, dicevasi il patrìzio povero, e bisognoso di 
pubblici impieghi per vivere. 

BARO. Terreno paludoso ed incolto. Le monache della Cele- 
stia ebbero un baro per edificarvi il monastero; nel 1201 si fab- 
bricò la chiesa di sant' Andrea della Certosa «opra un gran batv 
appresso il Lido. 

— d'eròe^ di foglie^ cespo, cespuglio, frondura. 

BARTOLOMEO {chiesa di san). Appellavasi anticamente di 
san Demetrio, e fu edificata neir 840. Nel 1170 veniva rifabbri- 
cata dal doge Domenico Selvo col titolo di san Bartolomeo 
apostolo, e nel 1723 fu ampliata e ridotta nella forma presente. 
Nel 1195 era assoggettata ai canonici regolari del vicino mona- 
stero di san Salvatore, indi tornò parrocchiale, contando venti- 
sette sacerdoti e sei chericì. Presentemente è succursale della 
chiesa di san Salvatore. 

BARULÉ {calze a), antica foggia di calzare, che venne disu- 
sata poco dopo la metà del decìmottavo secolo, ed eran calzette 
arrovesciale sotto il ginocchio (Y. Abiti). 

BARZOTTO. Era un naviglio della specie delle barche fai- 
cale^ ma assai più forte di esse. Vi erano bardotti di varie gran- 
dezze, laonde nel 1520 fu decretato che un barzotto si facesse 
diventar nave. 

BASEGANIA, officio di basilicano. 

BASEGGIA3 BASILIA. Isoletta deserta della laguna verso la 
spiaggia di Lido maggiore. Pretendesi che avesse il nome dalla 
famiglia antichissima dei Basili! o Baseggi. 
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BASKGGIO (Basilio) {chiesa di san). Veniva edificala dalla fa- 
miglia anzidetta in onore di san Basilio magno, arcivescovo di 
Cesarea. Rovinata nel 1347 per terremoto fu rinnovata dalla me- 
desima famiglia, e nel principio del secolo decimosesto, dando 
segni di prossima caduta, fu nuovamenle in gran parte ristorala. 
£ra parrocchiale, con nove sacerdoti. Ire cherici, ed avea in cu- 
stodia il corpo di Pietro Acolanlo, patrizio, per la santità della 
vita e per la insigne sua carità verso il prossimo, veneralo sic- 
come beato. Le spoglie dell' Acotanto stanno ora nella vicina 
chiesa di san Sebastiano, >endendosi vino e cervogia nel perimetro 
già occupalo da quella di san Basilio, da oltre treni' anni, de- 
molita. 

BASILIA, V. BASEGGIA. 

BASSO {chiesa di san). Or è chiusa, e tramutata a profani 
usi. L'origine sua risale al 1076, e per incendio veniva rinno- 
vata nel 4d05. Per uguale avvenimento, nel -1661, fu rialzata dai 
fondamenti dal Benonì, reputato uno dei migliori architetti, che 
allor vivessero in Venezia. Era parrocchiale, ed avea quindici 
sacerdoti e tre cherici. 

BASSETTA. Voce la quale, oltre significare un noto giuoco 
di carte, violento e di rischio, e la pelle dell'agnello ucciso poco 
dopo eh' egli è nato, era usata dai Veneziani in certe locuzioni 
per fortuna^ per caso^ e per indicare eziandio una mala azione, 
un inganno; laonde far una bassetta valeva far un soprammano^ 
un trucco. 

BASTARDA, dicevasi la più grande delle vele latine di una 
galera. 

BASTAZO (bastagio), facchino al servigio delle dogane e dei 
lazzeretti. 

BASTIAN, Sebastiano, nome proprio di .uomo. 

BASTION, osterìa, taverna ove si vendeva vino a minuto,* e 
si ricevevano efielti in pegno, per i quali rilraevansi i due terzi 
in danaro, e un terzo in pessimo vino, detto appunto /m da 
pegni. 

BATARIUS rivus, canale che passava per mezzo V ampio 
spazio, sopra il quale si formò poscia la piazza di san Marco. 
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BATELATAE, la portata di un battello. « Omnes ligui de 
una coperta teneantur portare duas batelatas de petris. » 

BATICOPO, apertura nelle gondole a foggia di finestrella 
quadrilunga, alla parte deretana del copertino^ la quale si chiude 
d' inverno con uno sportello o impostina mobile. 

11 Consiglio dei Dieci, nel 4578, proibiva « alle meretrici 
andar per la città in barca con batìcopi bassi vestite da uomo. » 

BATTUTA, spazio di terra percosso dalle acque della laguna, 
di acqua, nel quale si pescasse battendo continuaniento, come 
in alcuni casi accostumano ancora i nostri pescatori; o, final- 
mente, (ciò che pare più verisimile) tratto di strada comune ma 
più delle altre popolata, avvegnaché in Italiano via battuta signi- 
fica appunto via frequentata e pesta. 

BATTUTORUM SGHOLAE. lustituite sul declinare del decimo- 
terzo secolo, accoglievano uomini di ogni condizione, i quali per 
penitenza, facie velata^ dorsoqiie ad modestiae modum nudato^ 
andavano per la città battendosi con coregge e con certi altri 
arnesi appellati Scopae. 

Morto il doge Francesco Foscari, il quale, com'è ben noto, 
fu costretto all' abdicazione, « i suoi il vose (sic) mandar vestito 
da battuto in chiesa de santa Margarita. » 

Ad ogni modo osservano gli storici, che le flagellazioni non 
sono mai giunte a Venezia a quell'eccesso, cui arrivate erano in 
altre città d'Italia, argomento pertanto non dubbio di un più 
squisito costume di vivere civile tra noi. 

BAUTA. Era vesta da maschera, e si componeva di un fer- 
raiolo nero di seta, e di un mantellino, o roccetto di pizzo se- 
rico, parimente nero, che partendo dal capo, sopra il quale si 
poneva il tricuspide cappello, scendeva sulle spalle, coprendo la 
metà della persona; questo mantellino era giustamente la Bauta^ 
chiamandosi l' insieme dell' abbigliamento Maschera di tabarro e 
òottfa. Usavasi pure una faccia finta^ nera, o rilucente per nitore 
e bianchezza. 

Non potendo i nobili uscire in pubblico, siccome abbiamo 
veduto, senza la lor veste di officio, fu scelta, forse nel secolo 
decimosettimOj la Banta come abito di ripiego, afiinchè essi senza 
imporre altrui, e liberi affatto per parie loro, avessero potuto 
agiatamente intervenire ai teatri, agli spettacoli del carnovale, 
alle patrie feste ed a quelle che si facevano nell'occasione del- 
l'elezione del doge e dei Procuratori. 
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Or nella sera, usando la Bauta anche le donne, che il mallino 
avean portalo il CendaletOy avveniva che uomini e feiuniioe pren- 
dessero sotto quello strano travestimento una medesima forma, 
ugualmente per ciò trovandovisi e la più grande nobiltà, e la 
plebe più vile, e i delatori più insigni. 

La Bauta era permessa dalla prima domenica di ottobre fino 
air Avvento, per tutto il carnovale, e in ogni occasione di tutte 
ledette feste; ma assolutamente manca ogni memoria circa il tempo 
dell' origine sua, che però, formando parte di detta Bauta il 
tabarro e il tricuspide cappello^ non dev^essere di molto rimota; 

BAYLIA, valeva licenza, ed anche balia, podestà, autorità. 
Da questa voce venne Bailo^ cioè Podestà, liabens bayliam, nome, 
che, oltre al Bailo propriamente detto sedente a Costantinopoli, 
davasi in antico ai Consoli tutti della repubblica nelle città più 
ragguardevoli e di gran traffico, come Cairo, Trebisonda ecc. 

BEBK (torre del/e), borgata dell'antico ducato Veneziano verso 
le foci del Po^ con una forte torre inalzata per difesa contro le 
scorrerie dei Padovani, degli Adriesi e dei Ferraresi. Vi dimorava 
un castellano, ed era luogo di grande passaggio di merci, che 
andavano in Romagna e in Lombardia, e ne venivano. 

BEBIA, (V. ficòe, torre delle). 

BECOLO, v. Ztrà, Zirada {canale della), 

BEGHINA, pinzocchera. (V. Boccola). Nel Cornaro si legge, 
che Sisto papa IV conceduto aveva particolari privilegii « alla 
Congregazione delle sorelle Beghine^ ovvero Bizocare^ quali sotto 
r abito, ed instìluto de' frati Predicatori servivano in Venezia al 
Signore. » 

BEIRA, v. Biri. 

BELFORTE, isoletta nelle Aquae Gradatae maravigliosamente 
munita dai Veneziani nel i23i affìn di contenere i patriarchi di 
Aquileia, i Coliti di Gorizia, gli Austriaci e i Friulani. Le antiche 
leggi considerar solcano come Veneziano chiunque fosse nato tra 
quel di Belfortc e quel di Cnvarzere, prendendosi questi due tuo* 
ghi per i due punti estremi del Dogado. 

BENEDETTO {chiesa di san). Eretta nel 1005, o nel 101 3^ 
e rifabbricala interamente nel 1019, appartenne anticamontc a'róo* 
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naci di san Michele Arcangelo di Brondolo. Divenuta parrocchiale 
ebbe nove sacerdoti e quattro cherici ; ora è succursale della 
chiesa di san Luca. 

BENEDICTIO, offerta. « Fu ordinato (cosi il Galiicciolli) che 
le scuole si portassero al palazzo del doge, ibique benedictione 
accepta^ qnàe ab eo prò palata dignitate detur^ deberent deduci 
ad sanctum Petrum. » « Io credo (continua il Galiicciolli) doversi 
intendere per ftenedtc/tone qualche regalo ovvero limosina, in tal 
senso usandosi dagli antichi il vocabolo di benedizione. • 

BENETO, Benedetto, nome proprio di uomo. 

BENEFICARE, colmar di terra i canali e i paludi. 

BENI intromessi^ beni appresi, o sequestrati dal creditore 
al debitore. 

BENI di ribelli^ chiamavansi i beni dei traditori e dei ban- 
diti aggiudicati al fisco, e per ciò passati in proprietà dello Stato. 
« HAi die XV Octobris in M. C. Gum per ordines nostros, et 
per Gapitulare Consiliarorum sit expresse statutuni quod Bona, 
et Havere Gommunis Venetiarum non possint dari, donari, vel* 

alitcr dispensari, nisi cum ordinibus Terrae Vadit pars 

quod de caetero Gonsilium de Decem non possit dare, donare, 
alienare, vel concedere, vel alitar ullo modo in alium transactare 
aliquod Gastellum, Possessioneni, Denarios, Bona, Havere, vel ali- 
quam aliam rem nostri Gommunis, quando etiam dic^ae res fuis* 
sent Rebellium^ aut Proditorum; possit tamen dictum Gollegium 
prò solita liberiate sua expendcrCj promittere, dare et donare de 
Bonis, et Havere Gommunis prò causis proditorum^ et rebellium^ 
aut prò rebus pertinentibus ad ProditoreSj et Rebelles sicut diete 
Consilio videbitur esse opus prò honore et statu Gommunis Ve- 
netiarum etc. etc. » 

BENTOLO, v. Brondolo. 

BEPO, Giuseppe, nome proprio di uomo. 

BERRETTA A TOZZO, v. abiti. 

BERLINGHER, Icgno^ per quanto sembra, da IralTico ; era 
a vele, e della portata di dugcntocinquanta bolli. 
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BERSALIUM Brexalium^ Bressagio: con questo nome si cbia- 
iiiavauo alcuni spaziosi sili della città, in che si esercitavano 
anticamente i balestrieri, poscia i bombardieri, tirando al ber- 
saglio. « MCCCXVIII die XVirJunii M. C. Cum inter alia quae 
leccrint Homiues Yeiìetiarum Dexlros, Probos et vigorosos sit 

Exercitium Balistarum Capta fuit Pars, quod fiant Capita 

Contractarum, qui faciant scribi omnes homines suarum. Contra- 
ctarum a sexdecim annis sopra, et a trigintaquinque infra, et par- 
tiantur eos per duodenas, Nobiles quideni per se, et Populares 
per se, conslituentes unum Caput prò qualibet duodena ; £t te<- 
noantur Populares uno die in hebdomnda de fcsto solemnì, et 
Mobiles uno die in Septimana, quo voluerint ire ad balìstaadum 
.... Et fiant Brexalia opportuna ... « MCCCXIX die XXVI 

Maij. M. C. Quod de sonanda Campana prò Balistariis 

Dominus Dux, Consiliarii .... habeant tibcrtalem ordinandi et 
facicndi quid quid eis apparuerit utile. Et si Gonsilium est con- 
tra sit revocatum quantum in hoc ». 

BESTEMMIA. Pare che V uso di proferire parole empie 
contro Dio, e le cose sante fosse molto radicato nei Veneziani. 
Nel d201 trovasi questa legge, dei nove dicembre : « Blaspheroan- 
tes solvant lib. 3 aut projiòiantur in aqua. » Nei secolo XV si 
chiudevano in una gabbia di legno, penzolante dalla metà del 
campanile di san Marco, i preti bestemmiatori; laonde un poe- 
tastro in certa elegia, che ha per titolo Lamento di pre Agusti' 
nOy dice : 

« Questo è quel prete, che ha biastemato 
Idio e i Santi e la Vergine pura, 
E li per tal cagion V han confinato. » 

Finalmente il Priuli nel suo Diario (maggio 1512) dice « che 
due cose in Venezia erano molto difficili da disfare : la bestemmia 
usata da ogni grado di persone ^ e li vestimenti alla francese 
troppo inseriti nelT interno dei genii, ancorché la nazione fosse 
cosi odiata da tutta^'Itaiia. » A questo vizio cercava ad ogni modo 
di porre un riparo apposito Magistrato, chiamato degli Eseeu- 
tori contro la bestemmia^ di che parleremo a suo luogo. 

BEVERCLASANO {far)^ comperare vino a minuto da chi eser- 
citava il inoslicre di vinalliere, e poi venderlo o berlo in vici^^ 
nanza delle taverne. 

BEZZO. Moneta, che^ secondo il Carli, fu coniata precisamente 
l'anno i«H4. Era quadrata, pesava grani quattro, e la di lei 
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marca avea quatlroccotottanla dì fino. Mei ^1795 il besso era di 
puro rame colle iniziali R. C. L. A., cioè Regina Coeli Laetare 
Jlkluiaj e correvano pure allora per bezzo alcuni soldini della 
lega stessa e del conio dell' altra moneta appellata soldone^ però 
per metà più minori. 

BIAGIO {chiesa di san). Eretta nel ^1502, venne per alcun 
tempo officiata da sacerdoti metà di rito latino metà di rito greco, 
e fu riedificata nel principio dei secolo decimottavo. Era parroc- 
chiale con sei sacerdoti e tre cherici : ora appartiene alla Marina 
di guerra, e vi si trova il monumento delf ultimo Veneto 
ammiraglio Angelo Emo, morto nel d792. Questo monumento fu 
in origine collocato nella chiesa di santa Maria de' Servi. 

BIAGIO E CATALDO {chiesa e monastgro dei santi). Nell'an* 
no 422S Giuliana, figliuola di Tolberto conte di Gollalto e san 
Salvatore, otteneva in perpetuo dono dal senato un ospizio, allora 
abbandonato, che i Capovani, i Pianiga e gli Agnusdei aveano 
fabbricato nell' estremo confine dell' isola della Giudecca per i 
pellegrini, che passavano in Terrasanta. Tramutalo quest' ospizio 
da Giuliana (per le angeliche sue virtù or venerata siccome Beata) 
in un monistero di suore Benedettine, vi eresse accosto anche 
una chiesa, dedicando e questa e il monastero ai santi vescovi 
Biagio di Sebaste martire, e Cataldo di Taranto confessore. 

BIANCO, appellavasi pur cosi V Aspro e 1' Albulo (v. Al'> 
buio e Aspro). 

BIASIO, Biagio, nome proprio di uomo. 

BIATO, allibbito, impallidito per cosa che faccia restar confuso. 

BIBIONE. Isoletta, ora affatto sommersa, che si trovava tra 
Caorle e Grado. Leggesi in un' antica cronica, che ì Bibìonesì 
aveano il diritto di stender le reti loro da pesca sopra il lido 
Assanioy T ultimo dei Gradesi, ch'or dicesi Lignano. 



BIBLIOTECA PUBBLICA, o di san Marco {fabbrica). Dirimpetto 
al palazzo dei dogi Jacopo Sansovino, uomo di felice ingegno e 
nelle arti belle educatissimo^ inalzava nell'anno 4636 questo edi-> 
fizio, che meritò di esser chiamato da Palladio il più ricco ed 
ornato, che dagli antichi tempi sino a' suoi fosse stato mai fatto. 

Divisava Sansovino la sua fabbrica io due ordini; dorico 
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uno, ornatìssimo, ionico T altro, gentilissimo, il cui sopraprnato 
recava un grandioso fregio nobilmente diviso, e coronato di una 
cornice reggente una balaustrata continua, sopra i cui piedestalli 
Bartolomeo Amanati, Pietro da Salò e Danese Calanco posero 
pregiatissime statue di marmo rappresentanti deità. Varcato l'in- 
gresso, a' cui lati si ponevano due colossali cariatidi, lavorate da 
Alessandro Vittoria, faceva Sansovino, che per una regia scala 
(partita in due rampe, e nelle vòlte messa a stucchi riccamente 
dal detto Vittoria e dipinta da Battista Franco e da Battista dal 
Moro) si giugnessc ad un salotto, e da questo dia grande sala 
destinata appunto alla libreria, soprastala da una vòlta singola- 
rissima. 

Volle sventura, che la notte del diéciotto dicembre 1545, 
stando l'edificio quasi prossimo al suo compimento, minasse la 
detta vòlta. La invidia^ sempre pronta a cogliere partito dall'oc- 
casione per denigrare la fama dei grandi uomini, non lasciò di 
accagionar tosto d' imperizia Sansovino, e, in mezzo al grande 
romore levatosi nella città per quello sgrazialo accidente, si tro* 
vava un ministro tanto indiscretamente zelante da imprigionar di 
sua testa, e in sul fatto Sansovino. Saputa da Pietro Aretino, il 
quale a molti vizii accoppiava però una qualche virtù, special- 
mente quella dell' amicizia, la doppia disgrazia accaduta a San- 
sovino, che gli era carissimo, scrivea tosto a Tiziano, in quel 
tempo a Roma, affin d' informarlo sulle cagioni del sinistro e 
giustificare 1' amico comune; e scrivea all' afflittissima Paola, dolce 
moglie di Jacopo^ confortandola con amorosissime parole ; con- 
chiudendo che tutto sarebbe risultalo in una di quelle grandezze, 
che vendicato avrebbe il merito colla invidia stessa. Sedato il su- 
bitaneo tumulto, e conosciuto che l'avvenuto crollo era stato pro^ 
dotto dallo straordinario gelo, o dalla negligenza dei muratori, 
dallo smisurato tirar delle artiglierie, che fatto aveva nella 
mattina precedente una nave venuta da Baruli, traevasi Sansovino 
di carcere ponendovisi in suo luogo colui, che tanto arditamente 
lo avea ritenuto. Ritornava per ciò Sansovino subitamente nella 
buona opinione degli uomini^ che davano allora più vanto alla 
fabbrica stupendamente ridotta, di quello non le avessero prima 
dato biasimo. 

Di fatto, riuscì quella vòlta la più celebre di quante abbiano 
esistito in Venezia, salendo poscia in ben maggior pregio e per 
le decorazioni^ e per l' oro profusovi, e per le insigni pitture 
disposte in ventun incavi ritondi, essendo venuti a gara per o* 
perarvi sette dei più valenti maestri di quella età, come Giulio 
l^icinio, romano, Giuseppe Porta detto il Salviati, Giovambatista 
FrancQ detto il Seoiolei, Giovanni da Mio soprannominato il Fra- 
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Una, Giovauìbalista Zelottì, Andrea Medola, o lo Schiavone, ripor- 
tando però Paolo Veronese fra tulli la palma. 

Nel tempo del regno Italico questa sala formò parte del pa* 
laz^zo del re^ ed i libri furona allora trasportati e collocati, nelle 
sale del Maggior Consiglio, dello Scnitinio^ ed in altre minori 
aule deir antico palagio ducale. 

BIBLIOTECHE. 

BIBLIOTECA pubblica Marciana. Concordano gli storici 
tutti neir asserire , che questa bi|)lioteca ebbe il suo princi- 
pio da Francesco Petrarca, donatore alla repubblica nel 4362 
di alquanti suoi libri ; ma rimasti questi, per oltre due secoli, 
indegnamente trasandati in una stanzaccia^ e perciò guasti dalla 
polvere e corrosi dalle tignuole in guisa da non giugnere a noi, 
non possiamo giustamente riconoscere con quel dono IMncomin- 
ciamenlo della pubblica biblioleca. Essa piuttosto dee T origine 
sua air altro e splendidissimo dono, che nel 4468 Bessarione 
cardinale Niceno faceva alla repubblica della sua libreria, ricchis- 
sima specialmente di assai rari codici greci manoscritti, i quali 
furon tenuti in gelosa custodia finché nel 4515 si stabiliva di 
edificare un luogo ad essi conveniente, e d' instiMifFe una pubblica 
biblioteca. Ad imitazione del Bessarione molti altri egregii per- 
sonaggi donarono successivamente alla pubblica biblioteca libri 
manoscritti e stampati, fra cui non manca il primo che sia stato 
impresso a Venezia {Epuiolae Ciceronis ad familiares)^ autografi 
di uomini chiarissimi, marmi, bronzi, medaglie^ terre argillari e 
cammei, fra' quali quello del Giove Egioco, già illustrato dal Vi- 
sconti e da Carlo Bianconi. Provveduto sempre dal Senato ai 
maggior decoro del nobile inslituto, ordinato, che gli si dovesse 
presentare una copia di qualsivoglia libro che venisse stampalo 
nel veneto dominio, ed assegnatagli un^ annua dotazione per l'ac- 
quisto di libri stranieri, sali ben presto T inslituto medesimo ia 
altissima fama, e vide gli eruditi di Germania, di Olanda e di 
Francia far uso frequente dei suoi codici greci, i quali, siccome 
vedemmo, formano veramente la primitiva e principale sua dovi- 
zia, per cui si rese presso le più colle nazioni di Europa cele- 
bratissimo. Il governo della biblioleca, fìn dai più rimoti tempi, 
veniva affidato a cittadini eccellenti per dottrina ed erudizione, 
quali, fra gli altri, Marco Antonio Sabellico, Andrea Mavagero, 
Battista iNuni, Marco Foscarini : ai bibliotecarii era aggiunto un 
Custode, primo dei quali fu Giovanni Sozomeno da Cipro, ultimo 
Iacopo Morelli, personaggio singolare per erudizione e grecista 
di primo ordine, morto bibliotecario nel Ì8i9. 
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Considerare poi doveansi quasi pubbliche, avvegnaché sem- 
pre aperte agli studiosi eziandio, le librerie degli Ordini religiosi. 
Tranquilli e protetti, poteano i monaci e i frati attendere con 
tutto agio allo studio, e facoltosi per la moggior parte, accrescere 
la suppellettile delle lor biblioteche. Fra le principali si annovera- 
vano le seguenti : 

BIBLIOTECA dei Domenicani delia slrelta osservanza, o Me- 
ntana. 

Divenne questa maggiormente famosa quando le si aggiunse 
quella del chiarissimo letterato e poeta Apostolo Zeno, già da 
lui nel corso della lunga sua vita raccolta con sommo studio e 
spesa. In essa, fra gli altri codici, brillava siccome gioiello uno, 
che avea appartenuto a Pico della Mirandola. Era in foglio mas- 
simo, fregiato di bellissime miniature e di lettere d' oro nei ti- 
toli dei libri, e conteneva la Storia naturale di Plinio. 

— dei Domenicani dei santi Giovanni e Paolo. 

Era celebre per codici greci. Ialini, arabi, ed eziandio per 
le pergamene, abbenchè imperfette, di cui erano coperti i codici 
stessi. 

— dei Monaci Camaldolesi di san Michele di Murano. 

Si distingueva per ì numerosi libri di qualsivoglia scienza, 
di qualsivoglia letteratura, di qualsivoglia arte, ma soprattutto 
per l'abbondanza di assai pregevoli manoscritti, e per quel map- 
pamondo, lavorato nel secolo decimoquinto dal monaco fra Mauro, 
cognominato Cosmografo incomparabile ^ mediante il quale Vasco 
di Gama, riconosciuto il Capo delle tempeste^ primo esegui per 
mare il passaggio alle Indie, dai Portoghesi desideralissirao. 

— de| Cherici regolari Somaschi del Collegio di santa Maria 
della Salute. 

Constava di meglio che trentamila volumi, e tutti di opere 
reputatissime. 

— dei monaci Mechitaristi Armeni, dell'isola di san Lazzaro. 
Andava provveduta, come lo è ancora, di eccellenti Codici 

orientali. 

Venendo alle private biblioteche, erano in antico celebri 
quelle di Jacopo Contarini, di Daniello Barbaro, di Giovanni 
Delfino,, di Rocco Calanco^ di Sebastiano Erizzo, di Luigi e Mar« 
cantonio Mocenigo, di Girolamo da Mula, di Paolo Parutn, di Luigi 
Qradenigo, di Francesco da Ponte^ di Luigi Michiel, di Jacopo 
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Marcello, di Luigi Lolino, di Francesco Soranzo, di Luigi Mali- 
piero, di Luigi Balbi, di Aldo Manuzio il giovane^ di Giuseppe 
Zarliiio^ di Donienico Morosini, di Luigi da Pesaro, di Paolo Lo- 
redano, di Giovambatisla Goruaro Piscopia, di Luigi Duodo, di 
Giulio Giusliuian, di Domenico e Lionardo Zane, di Nicolò Cor- 
naro, di Girolamo e Barbon da Pesaro, di Domenico Zeno, di 
Vincenzo Coutarini, di Sebasliano Padaviuo^ di Bernardo e Gi- 
rolamo Golle^ di Lazzaro Ferro, di Marino Angeli, di Altobello 
Buono, e di Pier Paolo Arduino, in queste librerie si trovavano 
io copia opere di svariata natura^ riccamente e vagamente lega- 
te; rare edizioni degli Aldo, dei Giolito^ del Valgrisi, dei Pozzo^ 
del Tramesino e del Griffo; stimati manoscritti greci^ ed altri as- 
sai curiosi, specialmente nella biblioteca del Cornaro Piscopia^ 
intorno alle cose di Venezia» 

Nei tempi a noi più vicini erano celebri le biblioteche se- 
guenti : 



BIBLIOTECA Grimani , instituita da Pietro, doge^ abhonde- 
volissima di libri di storia^ di belle lettere^ di manoscritti relativi 
a pubblici negozii, e di relazioni di ambasciatori. 

— Nani, molto ricca di codici latini, greci ed orientali. 

— Pisani^ la quale a ninna cedeva nella copia dei volumi 
e nella preziosità delle edizioni. Si distingueva poi soprattutto 
per bibbie ed interpreti^ per le opere dei principali eresiarchi, per 
atti di accademie e per libri archeologici. 

— ZenOj parimente ricca di molti e scelti libri delle più 
ricercate edizioni sì antiche, come moderne. 

— Quirini-Stampalia , di circa diciottomila volumi , con 
una raccolta non iscarsa di codici e di manoscritti^ fra i quali 
si trovano le prime memorie autografe di fra Paolo Sarpi per la 
storia del Concilio di Trento. 

— Cornaro, celebratissima per le collezioni, pressoché per- 
fètte^ dei libri degli Aldi^ del Comino^ e di quelli, che son cita- 
ti nel grande Dizionario della crusca, e per le altre dei classici 
latini e greci delle più scelte edizioni, e dei più apprezzati com- 
menti. Abbondava pure di reputate raccolte di opere di geografia 
e di viaggi, di agricoltura^ di botanica^ di storia naturale, di 
diplomazia e di civile diritto. 
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MBLIOTECA Ticpolo^ pregevole per codici e per isquisitezza 
di edizioni. 

— - Foscarinij Tormata dal sapiente doge Marco, superba 
per gli esteriori adornamenti^ e per la celebrità delle opere^ fra 
cui erano compiute le collezioni le più rare. 

— Farsetti, di Tommaso Giuseppe^ e di Daniello. Basti 
sapere, che il catalogo di quella appartenente a Tommaso stava 
in ben sei volumi : due davano contezza dei manoscritti^ il terzo 
delle commedie antiche^ il quarto delle Storie particolari d* Ita^ 
ita, il quinto di tutti i Libri volgari^ il sesto dei Libri greci 
e latini. La biblioteca poi di Daniello era in nome per quei li- 
bri singolarmente^ che citati vengono nel grande Dizionario della 
crusca. 

— Pinclli , conteneva i libri più rari in qualsivoglia 
scienza e in qualsivoglia lingua ; manoscritti preziosissimi ; e la 
raccolta dèi libri dei più celebri stampatori di ciaschedun secolo. 
Sembrava quindi impossibile come un uomo di modesta fortuna 
(Matteo Piuelli era tipografo ducale e nulla più) avesse potuto 
unire tanta e. così ricca suppellettile libraria. 

BIGONZA, Bigonso. Cattedra rotonda, da cui si aringava^ 
e si parlava al pubblico. 

BIONDA. Lavanda, colla quale alcune femmine si bagnavano 
i capelli per farli biondi, usando ìe^ Biondella {Centaurta minore) ^ 
epba, che cotta nella lisciva rende biondi i capelli. 

BIOTO, ignudo, ignudo nato. 

BIRI, e Beira e Biria. Sito della città, nella contrada di san 
Ganziano, che fu chiamato cosi per un canale ed un padule ap- 
pellati 9iria. Tiziano dimorò ivi per alcun tempo in una casa, di 
proprietà del patrizio Alvise Polanì, che si vede ancora in Cam- 
po rotto al numero 552G. 

BISANTI. Moneta originariamente improntata a Bisanzio, o 
Costantinopoli, d' onde trasse il nome, e successivamente battuta 
anche dai Veneziani e da altre nazioni. Erano i bìsanti d'oro, e 
di diversissimo peso: in Cipro se ne usavano pure di argento. 

— e Bisantini. Si chiamavano così quelle Totelliue, ò pia- 
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slrelle di oro « di argento, ovvero di rame inargentalo e doralo, 
che si usano nei ricami, e che or diconsi lustrìnU 

BISCOTTO. Biscotto è, come tulli ben sanno, pane due volle 
cullo, e per ciò sin qui nulla di nuovo né di mara\iglioso. Ma il bi- 
scotto veneziano, per un particolare magistero^ presentemente ignoto 
del tutto, avea i<'i proprietà di non soggiacer mai all'attacco del 
tarlo, di guisa che fanno d82i si trovò ancora sanissimo e di 
non ingrato sapore alquanto biscotto lasciato da' Veneziani in 
Candia quando, nel -1669, dovettero cedere queir isola a' Turchi. 
11 biscotto, fatto colla farina dello Stato, si forniva ai soldati 
dell' armala, ed a quelli di presidio nelle fortezze e provincie 
oltramarine; serviva pure per la marina mercantile, la quale 
però ne pagava il valore correspettivo, stabilito da apposite 
lariffe. 

— {Grazia (/e/), dicevasi certa quantità di biscotto, che alle 
vedove e alle figliuole dei soldati oltramarini, in aggiunta alle 
• loro- pensioni, si dispensava in natura, ovvero dando 1' equiva- 
lente importo per il valore di un ducato. 

BISSA {calle della). Viuzza della città posta tra le antiche con- 
trade di san Leone e di san Bartolomeo, appellata per le molte 
sue giravolte della 6ma, biscia. In essa ebbero un tempo stanza 
i Lucchesi. Peritissimi costoro più di qualsivoglia altra gente 
nel!' arte di tessere i panni di seta, arte in ogni guisa favorita 
dalla repubblica, molti di essi in epoche varie ripararono a Ve- 
nezia, si per non sotloporsi al popolare governo del loro paese, 
sì per esservi stati cacciati da Uguccione Faggiuola, si per di- 
mostrarsi contrari! a Castruccio Castracanc. Ricevuti generosa- 
mente i Lucchesi, davansi loro case e officine per i telai e i fi- 
latoi io questa strada, in cui ancora, quasi avanzo della Luc- 
chese industria, si veggono alcuni tessitori e fabbricatori di trine 
e di nappe. 

BISSONA. Barca da otto remi, lunga piedi veneti trentaseì^ 
larga quattro e once quattro, di svelta forma, velocissima al cor- 
so^ elegantemente e riccamente adornata, usata soltanto nelle regate^ 
di cui non poco aumentava la magnificenza. La bissona aveva 
alla prora una nicchia, ove sopra morbidi cuscini stata sdraiato 
chi n' era il proprietario affin di godere così più liberamente lo 
spettacolo. 
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BLADUM, avena. Gli osti, « prò qtiolìbel equo accipiant prò 
toto die soldos sex paryoruin, dando taeiium^ paleas et stabuluin, 
et quartarolum unum biadi • 

BLATTA^ panno tinto in iscarlalto^ e per lo più usato ad 
ornamento degli altari. 

BLAVAE, qualunque genere dì semente. 

. BOCADEGO, Bucaticum. Sembra che fosse una personale 
gravezza, che si esigeva da coloro, che non erano soggetti a 
supplire al pagamento dei pubblici imprestiti, cioè a quello delle 
gravezze SQpra i fondi. 

« i450 die 7 decembris in Rogatis. Quoniam^ sicut notumest 
postquam de 1439 per islud Consilium deliberalum fùit, in hac 
urbe nostra solvi debere Bucaticum per forenses et alios non fa- 
cientes de imprestitis ........ etc. Vadit Pars, 

quod ut in facto istius Bucatici debite procedere possit, auctori- 
iate istius Consilii, comuiiltatur Gubernatoribus nostris introituum, 
quod dìligenter examinare debeant conditiones forensium et alio- 
rum praedictorum, hic abitantìum,, non facienlium de impresti- 
tis etc. Declarelur tamen quod subdili Serenissimi 

Regis Aragonum ab hoc Bucatico et onere excludantur. » 

BOCASSIN (V. Jbiti). 

BOCCA LAMA {santa Maria in). Isoletta della laguna non 
molto discosta da Lizza-fusina, ed appellata Bocca Lania dalla 
bocca di un ramo del Brenta, eh' ivi si scaricava nella laguna 
stessa: ad ogni modo osserveremo, che lama e lacca nell'idio- 
ma nostro italiano significar vogliono luogo concavo e basso^ 
e che tale certamente esser doveva il silo di quella foce del 
Brenta. L' isoletta avea tre chiese, una dedicata a san Marco, una 

a san Leonardo, e 1' altra a Nostra Donna d'onde prese il nome. 

» 

BOCCOLA (soggiogaia)^ piuzocchera, cosi detta per il sog- 
golo pendente sotto il mento, increspato a guisa di soggiogata. 
Le pinzocchere vestivano povero abito del colore di quello 
dell' Ordine mendicante, cui erano ascritte, e accompagnavano i 
cadaveri dei trapassati alla tomba. 

BOCCOLE, medaglie ed altri ornamenti d'appendersi al collo. 
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BODOLO. Oliìniiinlì con qiii'St» nome iicllii Daliiitixia gli 
aliitinili (iL-gli scogli, ern (l'ii Vi-iicziani jicr iJilrgginniruto Appli- 
calo ai soldati Dalmati al s('r\igio «Iella Inro rcjiiibblica. Se non 
chu, nieiili'v uomini civili la pallia loro ailduciMano in forestiera 
svi'Ulù^ iioiniiii idioli e dn nisisiina citile itisctplina ìnrormati, 
la patria slessa infelice e spinlH, prtisegnivano con dolore e con 
lacrime. Avvegiiaclié, iinpndnniilisi gli Austriaci anche della Dal- 
mazia fanno 1797), allorquaiidu si \eniie dalle milizie Dalmate 
itil' allo del coiisegitnrai ìl vessillo di san Marco in mano del 
^ciiei-alc Au:jti'ÌJiL-(i, |)rorii])pcro esse in dirolln pianto, e molti 
(uruii visti in (iiicil' ciIitiiio atto haciarlo ed alibraccinrlo sospt- 
rosnmt'nle più volle. 

Qm;' di Peraslo poi, oltre le lacrime v ì bacì, lo accomoda- 
rono in mi reliquierr, e re ligi osa monte lo deposero sotto il 
liinggiiir liliale della lor cliiesa. 

fiUGA. Slrnmento di ft'rro, clic unìtu » t-nlena poiievasi alle 
gnmbr di'ì gateotli. 

SOLDO (tbnitlo) {cìimu ili mu). Eretta prima (leiraimo i088 
in onore di snnl' Agata, rimase iiiceodiata nel -IIOS. Riedilìcala 
ueir amili 13U5, ed iiitrodoMo\isi il culto di santo Ubaldo (ìn 
veneziano liuldu) \escovo di Gubbio, si chiamò col doppio nome 
(li sani' Agata e di sant'Ubaldo, e, finalmente, con '[ucllo solo 
di san iiiìidi). Ebbe tredici preti e Ire clierici. 

HOIjLADUK flitcal. Era coloi, clic suggellava lo lettere pub- 
liche appellale Dm:uli. Do\cva essere cìttadinn originario, e per 
detcrmiiiaziiiue 11 maggin 1i74 de) Maggior Cu'nsiglio (abrogala 
per altra ^ii febbraio 'IS02) non dovca saper leggere ne scri- 
vere. Il Ititllailor .lineai non polca esscie sostilnito se non nel 
■vèaso tJ*inr<'rinilfl, lìebiedcmiosi pure nel sosliUiln il reipiisìto della 
Hwiadinniixa otigiiiiiria. 

■Redi 



BOLLO lineai, l'nblilico sìgìlJii ìni|ireKt<ii cut iiiarletlo sopra 
fezxetto di piombo, della grandezza ili ini-zzo ducato, per cui, 
iediante inseritovi cordoncino, rimanean chiuse le missile. 



ì 



BOMUARDA. Barca da guerra, di mole imii grande, ma. di 
eoslriizione robustissima. Portava itua grossa bombarda, viaggja- 
.«a n remi, talvolta a vela. 



BOMBARDIEllI, IIOMIÌISTI. Couosciul.i it Veiieziii. prima (orse 
altre genti di Europa, l'uso delle artiglierie, volle la repub- 
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blica, die gli artigiani della città fossero esclusivamente destinati 
21^ fonderle e ad usarle: dia per non lasciare in assoluta balia 
del popolo tutto queir arte, nel timore che avesse potuto alcuna 
volta abusarne, si prescrisse, che gli artiglieri e i bombardieri 
fossero uniti in una confraternita, 'sotto la protezione di santa* 
Barbara vergine e martire, e che niun artigliere o bombardiere 
avesse potuto salire sopra nave o galea se non avesse apparte- 
nuto alla confraternita medesima, e se prima non fosse stato de- 
ìilainente esaminato, e riconosciuto abile veramente nel maneggio 
delle arlif^lierie. Jacopo Palma, cognominato il vecchioy per di- 
stinguerlo dal nipote, condusse per i Bombardieri^ nella chiesa, 
di santa Maria Formosa^ Tefli^^ie della lor patrona, in cui si am- 
mira quella della più bella donna, della più bella figura che mai 
es^li abliia fatto. Negli ultimi tempi della rej)ubblica i Bombar» 
dieri poteano considerarsi piuttosto come soldati urbani, anziché 
quali avrebbero dovuto essere giustamente. Erano dai quattro- 
cento ai cinquecento, e vestivano un abito di panno turchino con 
mostre e fodere rosse, farsetto e brache di dante, calzette 
bianche, scarpe con nastro o con fibbie, portando in capo un 
assai piccolo tricuspide cappèllo. L'arma loro era una corta alar 
barda. 

BOMBARIA, V. JÌlomaria, 

BOMBISTI, V. Bombardieri. 

BONAVENTURA (^an). Chiesa e convento dei frati minori ri- 
formati. Tanto la chiesa quanto il convento ebbero principio 
nell'anno i621 in uno spazioso orlo attiguo ad un rinioto sito 
della ciltà, nei quale i bombardieri andavano ad esercitarsi al ti* 
rare al bersaglio. 

BONDANTE. Chianiavasi così la maremma, su cui era siala 
Abondia. 

BORGO a loco. Strade della città, nelle quali erano al- 
berghi, locande, e così chiamate dalla frase del veneziano idio-» 
ma legnir uno a loco e foco, cioè tenerselo in casa^ tenerselo a 
proprie spese (in francese défraijery foumir aux frais). 

BORGOGNONI. Isoletta vicina a Torcetto, abitata da monaci 
Cistcrciensi venuti nell'anno dlOO dalla Borgogna. 

BORTOLO, Bartolomeo, nome proprio di nomo. 




BOSCO fli stiìilii Mnrin, 



— «alidi SlefattOj 



— Teitiirioy cifliio Ira Aitino *• Meslre. sul niargiiiv della 
IrrrntrriD.i, e coi>i(iri\><i, tilt leiiipn, m-ì\'y1ijiii /iUinule. Il chiarissi- 
inn Fìliasi li ronsulciii siccnine rimastigli di una glande selva, 
che, airr|)oca roDiaiiii, sorgeva in prossiiuilà di Atlino, e nella 
quale soliraiii ccleltiiire €<iii reli^^iosi riti la memoria di Felonio. 
Uà ciò iiilèrìsce, che la selva Altiiinic formasse uu tutto colla 
t'aiiinsa Sflvft Fetimtea, osservaiidn, die umi cmiitiuata sel- 

l'.i poien brnissimiì tuìer toperlv tutto il margine 

ilrlln laguna fnm ut Po. RIflcUe e^iiiiidio, che Marziale, nel suo 
i-|<igriiiiiiiia \\V, lit)i'o IV, dopo mere aggiinglinto 1' amenità 
delle villo di Aitino a <)tie)la delle ben celilii-i di Baia, imniedia- 
lanieiite sog^iugiie: > Hi J'hoeloulei conscia »ilva rugi. ■ 

BOSCO di Carpeitei), 

— Iksio. 



Oaii), 



JllMjliuH», 

— /c/lti'h, t'i)nliiiu.i/.iniie dei bosilii <iii£idellì, i (junli si 
jtddentiavano nvIlA leti-a Icrma, e da eui, per i loiu cnrpini, per 
i loro snnilinclit, per i lurn orni, Irassei-t» il nome i villaggi di 
Oarpeiico, di Snmhngtiè, di Ornian (antimniente »|i|iellnti Sam- 

rciiHj Varpiìietui, Orniatnis) tnlli prossimi a Mogtiano. 
BOSI'O tiri tmi} (/((fio). Slava so|tra vasto ■ Iianco, l'orniftlo 
dalle rondale del Brenta, elie^ prolcndprdosi, a guisa di gx-nisola, 
dalla terra ferma nella laguna, era distante mi solo miglio dal 
«oiivenin delle monache di sniiln Maria in Venezia; anche il 
Mocu, jicr i molli lupi, che liccllavn il hosco, dicevasi Pontu 
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(punta, capo) dei lovi. Teincndosi^ Mclla guerra di Gaiabrai, per 
questa penisola e per questo bosco un pericoloso avvìcinaiueulo 
dei nemici, si venne prestamente alla loro distruzione, partendosi 
lo scalino in quattro canali. Del resto per opera cosi sollecita, 
devesi ragionevolmente arguire, che il banco fosse formato di 
6cinpl|ce belletta, ed il bosco di soli canneti e cespugli palustri, 

BOSE, voce. 

BOTTENIGO, Butinicum^ maremma vastissima tra hiii>à4u* 
Sina e Marghera, 

BOVA, celione, 

BRACHIUM, trailo di strada. 

BIIACULA, Bragata^ Brarjola, BrayorUy isoiella, giudicala 
d.i alcuni per una delle Gemelle, formiinle parte della città di 
Yeiie%Ì!i, e sulla quale si edificò una chiesa in onore di san Gin- 
vatiìbatisla^ onde iu<ille volto si Icg^c n san Giovanni in Bragora 
in Gemino. » 

BRAGAGNA, barca destinala alla pesca in mare, più grande 
di UM ordinario baltcllo, e più alla nei bordi. 

— rete lunga e larga. 

BIIAGAGNAR, e linujolar^ vaio prendere in mano, Iwaiicica- 
rc, come si usa colle cose osposlit in vendila. Da bnujaynar 
venne, forse, il modo di dire esser /iteri de bnujliieri, cioè aver più 
faccende che un marcalo, e l'allro i^aser el haj<ilu de (u(è, cioè lo 
seopo altrui, cjuasi una cosa a tulli esposta, come le merci sul 
mercato. 

BRAGAT4, v. Bracula. 

BRAGAE. Cotte dei preti, cosi appellale dal greco brarhys^ 
che significa corto, essendo le delle colle più brevi di (pielTalIra 
veste^ lunga e bianca, la quale forma parte dei sacerdotali parai- 
lìienli, detta camice, 

BRAGOLA^ v, Bracula. 

BRAGOLANI, abitatori della conUada di san Giovani iu Bra^ 
goro, « Bn^gola, 
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lìRACOLAR, V. fìrntpiQmr. 

BKAGOLO, nicrcaln. 

BRAGORA, V. Bracala. 

BRAIUA, piaiEH, cnmpn, pianura, spatio suburbtino. 

BRASIL e hrttBilio, Ipgno dit linla, gift connscililn, corno os- 
serva il Mtirnlori, primn (issai rhc scni>ei'Ia l'osse In ariirrìninii 
ri-giniic ili quel nome. 

BRATR, Schiavone, Dnlmnlinn, Illìrico. 

BRAZZOM. sembra clic fossero epile larghe fasrc, die uri 
ilecinmqiiinlo secolo si usavano tlalle remminc nelln pnilc siipr* 
riore dol liraccio. In una noia di elTelli nsspgnali ticl HCO in 
pagamento di dote -trovasi Anche * un par di IimzKoui crenicsiiii 

con inaiiiclictle d'oro ■ e ■ una vcslura con braiCKuni 

(* nianichclli. ■ 
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BRECIIIA, breccia. 



BRENSOLA, ìsolella or ignota del litllo. Alcuni la voli-ano, 
Vicina <i Gcnlranirn, nella laguna di Vciiexia, nitri ben più liin^i' 
ili (|UL-lla di Grado. 

BRESSACIO, V. tìermUìtm, 



BREVIARIO, tcstamcnln verbale, quello cine per eiil, non 
^aendn pronlo il notaio, il moribnnilo diihinravn n vi\a vore 
iriln pt-escnza di testimoni) la propria volnnl;i, polendone Tar Irde 
^«ssi soli testìmouii. 

BREXALIUM, V. Itenulium. 

BR1GHE^TE, compagnone, uomo socinle. 

BRIiNTA, Brenta, llniuc. Pare, che con qneslo nome (come 
r ilimoslra In tavola Peulingcrian.-i) si chiamasse, nuche nel ro- 
MDo imperio, il /thdoacus maior. 

BRIiHTULO, V. iinmdoh. 
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BROGKL, lo slesso elio ffniglh, però nel seguente priiito 
lignificato. 

BROGLIO, Hnjlioj ttroliuiUy Brolo, BrnolOy terreno piantalo 
ad alberi, clie occnpavii in antico il circuito, in cui presentemente 
si trova la piazza di sim Marco, prineipianilo precisamente da 
quella chiesa e dal ducale palazzo, per terminare all'altra chiesa 
della S. /Varia in capile brolii (poi r Ascensione), ora albergò 
alla Luna. 

BROGLIO e Bvoio. Prima di sedere nei Consigli e nei tribu- 
nali^ i patrizii si radunavano sotto le loggie del palazzo ducale. 
Ivi, chi aspirava ad un pubblico oAìcio, o domandasse una gra- 
zia era obbligato di presentarsi in supplichevole atUi, che 2»i di- 
mostrava togliendo e ponendo sul braccio il batolo, comunemente 
appellato stola, che porLir si soleva sopra la spalla: quell^allo 
diceasi calar sU>la. Or^^'acendosi dai patrizii (piest*ambìto in un 
sito, che anticamente era vicino al Broglio, venne al sito .stesso, 
ed eziandio alTambito il nome di broglio o brolo, 

BRONDOt^O, Brintulo, ed anticamente anche Benlolo. Bor- 
gata alla estremità del lido di Chioggia, che l'ormava uim delle 
Comunità Veneziane. Ui questa borgata è cenno negli antichi 
trattali cogriniperadori e co* re d'Italia, ed è ricordata aiiche 
dal Porfirogenib». Per il porto di Brondolo T Adige si scartca\a 
in mare; ma, condotto poscia questo a Fossone, sboccar si fece 
in luogo suo il Brenta^ onde, (orse, da ciò Brondolo ebbe a chia- 
marsi Brintulo. Eviì a Brondolo un grosso castello^ e vi avea 
pure un monastero assai ricco e famoso^ appellato della santissi- 
ma Trinità e san Michele. 

« 

BRUNO (saie), in isola, v. SanV Andrea della Certosa. 

BUCATICUM, V. Bocadego. 

BUCINTORO. Bellissimo naviglio, e ricchissimo per profu- 
sione d'intagli, di. dorature, di velluti, che la repubblica usava 
nelle solenni occasioni di pubbliche comparse, trovandosi di lui 
alcun ceimo anche ai teuìpi del doge Pietro Tradonico. Sin al- 
Tanno 1311 il bucintoro era mosso a rimurchio, poi a forza di 
remi. L'ultimo fu varato il 12 di gennaio i728. Era lungo pie- 
di veneti 100 (metri 34, 800), largo 21 (metri 1, 308), alto 24 
(metri 8, 552). L'altezza era divisa, da una coperta, in due pia- 
ni, di guisa chr; essendo maggiore la parte elevata di quella im- 
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mer.$a^ non facevasi uso del navìglio se non qaando e mare e, 
cielo fossero Mali trnn(](iìlli e sereni. Avea quarantadue remi, 
U)os*<i da centoscssantotlo 0|)crai scelti deir arsenale. Barbaramente, 
e scioccamente bruciale nel i798 le parli dorate di questa islo- 
rica nave, fu allora il bucinloro armalo con quattro grossi can« 
noni, cambiando il suo nome in quello d'/dra^ per servire alla 
difesa delia laguna, e ad ergastolo delle ciurme. lai, con molla 
proprietà, avuto riguardo alla decorosa e magnifica destinazione 
del bucintoro, ebbe a chiamarlo galera ducale. 
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Bl'RANO. Isola due leghe al N. E. di Venezia, volendosi 
che anticamente si trovasse più prossima al maro, por cui da 
Porfirogenilo è chiamala Burano da mare. Questa isola ebbe il 
nome da una delle porle della città di Aitino, appellala Boreava^ 
della qua! porta, vòlta a borea, vedesi anche nel!' Aitino di o^gi 
qualche lontano vestigio; diede a Venezia Tribuni, e la famìglia 
degli Aurii nominata ai tempi del doge Pietro Candiano IV, e in 
documenti pure del i289; e, finalmente, si rese pure distinta per 
un'antichissima chiesa dedicala al martire san lUauro, che noi 
principii del secolo decimo ora ufficiala dn un Domenico Vilinico, 
poi vescovo di Olivolo. Il lavoro dei merletti a punto in aria, 
chiamali per antouomasia merletti di Buratto^ lu nei tempi andati 
buona fonte di guadagno per Tisola. L'acconto dei di lei abita- 
tori^ in cui le parole si pronunziano quasi trascinandole^ e le 
vocali NI allungano e si addoppiano, è affatto particolare. Dc\e 
però osservarsi, che foggia non dissimile di pronunzia v'a\oa 
per tutto V /igro Altinate^ che un di stondovasi dal Brenta al Li- 
venza, conservandosene indizii anche al presente, e che Burano 
venne popolata da cittadini appunto di Aitino, d^onde (nelle varie 
visite che i barbari si compiacquero di fare ad Italia) emigraro* 
no affin dì riparare nelP isola. Pillasi, e ben giustamente^ dire. 
che i Buranelli potrebbero per ciò chiamarsi i Taitiani della no- 
stra laguna. 

BURCHIELA, legno per trasporti neir interno della città e 
della laguna, di cui trovasi cenno sin dall'anno 1426. 

BURCHIELO, grossa, pesante e lenta barca fluviale;, che or- 
dinariamente, per il Brenta, faceva il tragitto tra Venezia e Pa- 
dova, 

BURCHIO, legno destinato allo slessò uso della bnrchiela^ e 
che trovasi, com'essa^ indicato sin dall'anno 142C. 
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BURCHrO d I pesse {pescé}^ xivauì^ serbatoio, ed è badeUeCto 
tutto coperto e traforato, dove si custodisce vivo il pesce. 

BURCillONE, legno, parimente citato nell'anno i426, di 
maggior dimensione del burchio. 

BUSINACUS. Chiamavasi cosi quella parie del Grande canale 
della città di Veiie/Ja, die lambiva la contrada di san Benedetto. 

BUSSOLA (la). Anticamera del Consiglio dei Dieci e degP In- 
quisitori di Stato, appellata la Bussola per esservi allo ingresso 
della stans^a dei Ire Capi dei Dicci uno di que^ grandi ripari di 
legname, die si pongono innanzi agli usci affin di diCendere le 
stanze dall'aria e dal freddo, e die in veneziano dialetto si dicono 
bussola. Da ciò, chiamar uno alla bussola valeva lo stesso che 
imporgli di prcseatarsi al tribunale dei Capi dei Dieci, o a quello 
degr Inquisitori, laonde tremendo nome era quello defla bussola, 
e, per i chiamati, lo stare in quell'anticamera era più terribile 
e più angoscioso che trovarsi tra Scilla e Cariddi. 

BUTARINI. Dicevansi que^patrizii^ i quali nei primi due anni 
deiringresso loro nel iMaggior Coiisiglio liberi erano di variare 
colc^ da un banco all'altro, dopo il qual tempo doveano sceglierai 
quello, ove rimaner in seguito seduti nelle convocazioni : allora 
perdeano il nome di Butarini. Questa voce poi derivava dal verbo 
butar, butarse^ cioè giltarsi, o poggiarsi di volo. 

BUTINICUM, V. Boilenigo. 

BUZI. Naviglio da guerra e da commercio a due alberi. Al- 
cuni di questi Buzi erano della portata di 300, altri dì 600 mi- 
gliaia. Quelli destinati alla guerra erano più grandi e più solidi 
dei primi. 



ggsgsasasgsasBsasasgsBsasggasaggsasBsa 



C 



\j9 Mulavasì spesso in G; di guisa che, invece di cymbula, 
o cumbula (secondo T antica pronunzia della yj dicevasi (/uiiclu/o^ 
e Ga Lipoli in luogo di Cu Lipoli. 

CX\ Antichissima voce a!)breviativa di casato^ ed usata per 
accennare appunto uu casato, una famiglia. Quindi Ca' Griideni" 
go^ Cd* Foscarij Co* Pisani ec. per famiglia Gradenigo, Foscari, 
Pisani ec. 

GABIOriE, magazzino, in cui sì riponevano le biade, granaio. 

CACCIA. Spessi boschi di quercìe, di carpini, di larici, di 
abeti, di orni, di pini, di pioppi tremuli e di tamarisci, avanzi 
dell'antica e vasta selva di Fetonte, rigogliosi si ergevano negli 
antichi tempi sopra i lidi circostanti a Venezia, e da quelli estre- 
mi, che guardano il settentrione, sino agli altri orientali di Chiog- 
gia maestosamente coronavano le lagune e la città. Annidavano 
in copia nei detti boschi gli alcioni, i fagiani, le pernici, i feni- 
couteri, gli aghironi, i cervia i cinghiali, i lupi, le volpi, i mar- 
tori e gli stambecchi, o capre selvatiche, animali tutti, che per 
r accaduto svenimento dei boschi stessi e per la successiva colti- 
vazione dei terreni si partirono poscia per seuìprc da questa re- 
gione. Nel mese dì agosto a tutto quello di ottobre, condotti 
nelle misteriose loro peregrinazioni dalla invisibile e provvida 
mano della Divinità, venivano^ siccome anche adesso, a ripopo- 
lare infallìbilmente io ciaschedun anno la laguna e le maremme 
i germani reali {anas boichai) dai Veneziani sin dalla più rimota 
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f!à appellati ìnaszorinij cioè maggiorini^hi, per esserceli uccelli 
<ii qiioslo genere più gi*nii(li degli altri. Venivano le cernie (tiier- 
gns uervalor)^ i chinrii, o arcaze (sciìlopnx arcuata mciior)^ gli 
iinierghi o baianli (eolyinbns glacialis)^ le alloiiole di mare o ò*- 
.scgliiiii (tringi cicuLts)^ le cercednle maggiori o zarcegne {ana$ 
crera)^ i ciossi (anas pendope)^ ì tìslionì o fofani {anas clypeaia), 
i colimbi minori o fisoli , i chersi {anas tadorna)^ le folaghe 
ifulica atra)^ le garze (ardea inaior) le ridenne o pignole {anas 
òlrepera)^ le gallinelle acquatiche o sforzoìie (rallus uquaticus), le 
paoncelle {tringa vanellus)^ i totani (scolopax coLidris) e, fiual- 
menle, le gru, le cicogne, i falconi ed i cigni. Offerendo così ai 
Veneziani abbondantemente natura il nìezzo d^ intrattenersi ed in 
varie forme nell'esercizio della caccia, e visto che per esso, reso 
più familiare il maneggio delle armi, ed accresciuta accorpi ro- 
bustezza, era ormai salita in grandissima fama la perizia dei 
loro arcieri, vollero che la caccia formar dovesse una delle prin- 
cipali occupazioni del cittadino, portandola a tanto pregio, che 
nelle laudi dì un illustre defunto esser doveano enumerate tra le 
altre magne imprese di lui eziandio quelle della caccia, se fuor dei- 
l'ordinario in quella si avesse acquistato onore. Ed introdotta dai 
Langobardi in Italia quella maravigliosà arte, ai Greci e ai Ro- 
mani .sconosciuta, che ammaestra gii augelli a riconoscere la voce 
e ad eseguire i comandi dell'uomo, arte in guisa tale stimata che 
le langobarde leggi reputavano la spada e il falcone come di 
ugual dignitf^ ed importanza nelle mani di un grande, vagar pure 
vedevaosi i Veneziani d'isola in isola, di spiaggia in ispiaggia 
con falchi in pugno e con bracchi aTumchi per essersi del pari, 
e grandemente, trasfuso in essi l'amore, che i Langobardi ave- 
vano per quella specie di caccia. Perseguitati poi venivano i cin- 
ghiali particolarmente nei poderi e nei querceti delTahadia di 
santo Ilario (v. Ilario^ santo) alla quale il cacciatore dar doveva 
in tributo il capo ed un quarto di ciaschedun cinghiale, obbligo 
essendo dell'abazia^ quando ivi cacciava il doge^ di prestargli 
carri e cavalli, e di mantenergli i falchi ed i bracchi. Nella selva 
Rqiiiliana, superba di pini altissimi, protetti da severe leggi af- 
finchè non fossero abbruciati o recisi, si cacciavano io copia i 
fagiani e le pernici; nei lidi Caprulani gli stambecchi o camosci; 
ed insidie si tendevano a' falconi nella isola di Saceagnaoa, e nel- 
l'altra denominata appunto da essi Falconerà, per le quali nei 
mesi di ottobre e di novembre passavano costantemente, per indi 
ripassare in febbraio ed in marzo. Gran lode veniva a quel cac- 
ciatore, che nella laguna, stando in certe barchette appellate ^- 
solare (v. Fisolara)^ ferito avesse particolarmente lo smergo, uc- 
cello, che ha la proprietà di tuffarsi prestamente nell'acqua per 
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foslo rJrompniiro, maf lungo roolto, in allrn pnric: lo smergo 
preso veni>«'i poscia inchiotlnto a gìiisn eli Iroieo sulla porla o 
sopra Timposla di una finestra della casc'i del lorlunalo uccisore. 
Me qui sia inutile indicare, che a tutti gli ostacoli, clic si oppo- 
nevano ad uccidere la sal\ aggina, Umida, scaltra e presta ad ogni 
lieve rumore a ^nggire, un altro pure, se ne aggiugneva nel Lf.- 
ru8 argentf.Ins di Linneo, grosso gabbiano appellalo dai Vene- 
ziani inartinuzzo, il quale ha per istinto, tramezzandosi tra il 
cacciatore e l'uccello pi csu di mira, di tanto stridere e di tanto 
andare a ruota sincbè giugne a porre in fuga quest'ultimo, sal- 
vandolo cosi dalla minacciatagli morte. Ad onta però di queste 
non poche diflìcolt«n, delle stagioni inclementi e dei disagi, che 
nelle caccie sull'acqua o nelle \alli più sensibili e più numerosi 
sono di (plein, che sMncontrano nelle terrestri, con grande ala- 
crità si perseverava nella faticosa occupazione, la quale poi ve- 
niva compensala in ciaschedun anno, sebbene con assai tenue 
premio, in un dei giorni Sf>pra Natale. Fatta in quel dì una gene- 
rale e solenne eaccia, il doge piesenta\a ciaschedun magistrato 
e ciaschedun padre di famiglia di cin(|ue capri di selvaticina, 
dono , che al principio del sestodecimo secolo fu mutato in 
quello di un^ argentea moneta, la (piale in memoria dell'origine e 
della prima qualità del dono stesso ebbe a denominarsi Osti Ir ^ 
(v. Osella) avvegnaché in \eni;zìano (iialelto o.se//o significa uccello. 

CACCIA dei lori. Avanzaliccio, fors?, degli speltacoli gladia- 
torii, antico fu Tuso in Venezia di questa caccia, ancora in vigo- 
re in Ispagna. Ad ogni modo abusi\ amente dicevasi a Venezia 
coccia dei torìy menlie_, a differenza di quella, che si eseguisce 
in Ispagna,, la caccia non era giustamente di tori ma di bovi. 
Permesse queste caccie nel carnovale soltanto, venivano date nei 
dì feriati il dopo pranzo nei campi, o piazze, delle di\erse con- 
trade, e i campi più frequentemente prescelti eraiio quelli di santa 
Maria Formosa, di san Paolo, di santa Margherita, di santo Ste- 
fano, di san Giovanni in Bragora, di san Giacomo dall' Orio, di 
san Barnaba e di san Geremia. Appeso nel campo un ornato pal- 
lone a segno della festa, bastava quello per di>ulgarne Pannun- 
zio: intanto le famiglie agiate dimoranti sul campo, mandavano 
inviti agli amici, le povere appigionavano le finestre, e intorno 
al campo sMnnalzavano gradinate di legno. Cosi disposte le cose, 
giunto il giorno e il momento della festa, compari\ano a suon 
di tromba nello stecconato i bovi condotti da macellai e da Cor- 
tesanij che dicevansi Tiratori^ i quali bellamente portavano bra- 
che di velluto nero e gìubboncello di scarlatto, con berretta rossa 
in capo se fossero stati della fazione Caifleìlova, nera se avessero 
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nppnrtcnuto cilla fiicoloila. Fatto dai Tiniiori col bove un giro 
per il campo, e vonriulosi poscia alla prima slanciala^ coiiiinci.a- 
va allora una fierissiuia lolla tra il l>ovc e i molti cani, che gli 
si aizzavano, imperocché devesi sapere come i popolani, e spt^ 
ciaimenle i Corlesani^ due o Ire per ciascheduno possedessero di 
quegli alani per boria, q per dili^j^cn temente educarli^ n quella 
caccia; consisteva pertanto (piella lesta di sangue nella destrezza 
dei cani a ferire, e in quella dei bovi a difendersi, laonde i fiati 
degli spettatori andavano a sprecarsi per far plauso alla virtù 
di sole bestie. LUillima domenica di carnovale davasi ana caccia 
di tori affatto sciolti anche nella corte del palazzo ducale, e que- 
sta fu iiìsliluita per sollazzo delle danìigelle della dogaressa tiH 
coronata: ma quanluiupie non sempre il doge avesse moglie, e 
non sempre la moglie fosse stala incoronala a principessa, tutta- 
via la caccia avea luogo in ciaschedun anno con grande numero 
di spettatori. In occasione di venute di principi si davano straor* 
dìnariamente queste caccie nella piazza di san Marco. 

CAFETAN. Vesta, in origine turchcsca, lunga e coti maniche 
parimente lunghe, usata dalle persone volgari nel secolo decimo- 
sesto. 

' CAICCHIO^ paliscalmo. 

CALAR stola^ v. Broglio. 

CALEFAll, nel 145G trovasi usato per ischernire. 

CALESE, CalisCy calice. 

CALIGAE, uose, ed anche scarpe, orlate di pelle rossa, ezian-* 
dio all'intorno del tallone, con una lista di pelle parimente rossa, 
detta rcbaltdla^ tagliuzzata in punte, sul collo del piede. 

CALISE, v. Calese. 

CALZA, compaynie {della). Eletto doge Michele Steno (anno 
1400) molti giovani gentiluomini, adunatisi in varie brigale, fa- 
cevansi a celebrare quelTavvenimento con passatempi e con feste, 
dando origine cosi ad alcune Compagnie della Calza appellate. 
Imperocché sopra uno dei calzoni, che allor pure si accostuma- 
vano lunghi e stretti, prendevano essi di usare una impresa dalla 
metà della coscia fino al piede, la quale in alcuni vedevasi par- 
tita in più colori, in altri per lungo, in altri per traverso, in 



^ 77 

niollr n seaglifinc, sornmiitnto dn slt-lli', in nltii con rahcsthì, con 
»i|UÌk', con aliti augelli e [[iimlniix'ili, con iiiolli e senza,' |mr< 
luiiilula [(ui liiUi nei gioiui di Icsl.i lìcamala di oi-n, di \}iti'\a u 
di ^citimu. Usaviiii costoro giubbe di velluto, o di {laiiiio d'(>ru 
e di si^ln, con iiioiiiclic tagliale o riunite jicr serici niislri, liiscinii- 
dii vedere alcuna [jnrle della cauiìi-in da ipielle aperture, tenendo 
|)i)i slrella con un leg;jiadi'o eingnli» \ti giubila. Si'prri|(p<iuevauo 
il «[uella un mantello di panno d'oro, di daniaseu o di tubi cher- 
misino con appuntato cappuccio, che posteriormente cadendo ru- 
\e5(^ato con liastOj dimostrava ne) suo interiore parimente In par- 
ticolare impresa spiegata. Coprivano poi la testa con una berretta 
rossa » nera, la quale avcndu terutine con un ginielln, peudea 
terso un degli orecchi, talvolti i cnjielli, conservati lunghi e folti 
(|nnnto si avesse più potuto, hiz^arrnmenle allacciando con un 
nastro di seta. Adojierando, ftnalinenle, scarpe verso Ir punta pcr- 
toriitc, adurnavansi di collane e dì preziusìssimi niuniU. E poieliè 
vi aveva eziandio un ceilo numeri» di genlJU donne appellate 
t'omptitjm; portavano esse pure I» impresa sopia una manica 
dritti vesta, imptesii, che eircondata di rabeschi e di fregi non 
luscinvasi di usare, ia occasione di festa, anche sul mezzo della 
coperta della gondola, sempre di panno scarlatto o cbermisino. 
Or, 'descritto l'abito, è da sapersi come il line dt quelle .Cumj>a- 
ijuie Tosse unicamente l'onesto sollnzz'i. E perciò nate jiri'cisa- 
niente net primo anno del dccimoipiinlo secolo, e avendo avuto 
termine colto spirare del susseguente, i socii, ti-a cui piincipal- 
mente si lesero ramosi i Semprevivi, gV Immortali, i Perpttui, i 
.Vcm/»i(fnii, i Pawui, i Felici, i J'rinriimli, i Liòcru/ij gli Sbra- 
ga=oi, i Fr<:lenti, ì l'utmli, i Fausti, gli accesi, i Coricai, i Flii- 
ridi e i Reuli, i soci), oltreché trattenersi in giuochi molto ono- 
revoli e cavallereschi, dar solenno testini magnificenlissimi, 8or- 
pi-endenti rappresentazioni, laute cene e serenale. I Cmiifidijui 
della (^ilza dipendevano dall'autorevole trilnnialc del Oon.-<igliu 
dei Hii'cij flTcndo a giudice loro, oltre il capo e le cariche j)rìtt- 
cipali, il mngjslralo dei fmvvcditnri di Comune, essendo tinnl- 
niente assislili da un cappellano, da un segretario, da un noiaìu 
B da un nunzio, ì quali pure portavano una particolare lur veste. 

CALZE. Dicevansi anclie le brnrbe. Nel ^^^~, 4 dicembr-, 
|ier serdenza del Consiglio dei Dieci Tu decapitato un lteiii<irilioo, 
veneticlii poscia bruciato Ìl cadavere di lui, perelic ■ voIm- lntzar 
M'i" lÉt«'iiiiiìi>io Fuscarl per sodoinilìti, o li tniò le slrìniflie dì /*■ 
ratZK in calle dì Ca Trivixaii a san lìortolamio da xvrn. ■ Dal- 
l'azioiHt pertanto cseguiUi dall'inlanH' tlernardino, il quale .iliìne 

inpire le bistiali sue Miglie iinn .urebbe errtu la^^lulo al 
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FoscaH le calxo, si^ fossero state come quelle or cosi dette prò» 
^riamente, e da c|uaiito abbiain. detto nell'articolo precedente^ 
chiaro appare che calze erano sinonimo di brache. 

GALLE della Bissa^ v. Bissa. 

CAMA&IO, specie di rete da pescare, 

• 

CAMBIL Facevansi sopra banchetti, situati nelle piazze, o 
campi, e particolarmente intorno il campanile di san Marco, nei 
«piali banchetti a vista di tutti si tenevano sempre esposte le ino- 
nete. 

CAIVIBRADA, cambraia, tela finissima, tela di Cambrai. 

CAMEO {tnamca a)^ dicevasi quella amplissima della veste 
dei patrizii. 

CAMERLENGHI del Comun. Camarlini^o diceasi un tempo il 
tesoriere del papa e dell' imperadore. Sembra poi^ che a Venezia 
i Camerlenghi detti del Comun riconoscessero T origine loro con 
quella della repubblica stessa, essendo stati instituiti per la pron- 
ta esazione, per la custodia, e per la giusta distribuzione delle 
pubbliche entrate. Anche all^ amministrazione del danaro del Con- 
siglio dei Dicci era destinato un Camerlengo, e nelle città di 
provincia v'erano Camerlenghi destinati dal Aflaggior Consiglio 
alla esazione, custodia e distribuzione delle regalie. 

CAMERLENGHI {palazzo dei). Credesi essere suo autore Gu- 
glielmo Bergamasco^ il quale lo conduceva a fine dell'anno 4525, 
essendo doge Andrea Grilli. Eretto con regale magnificenza, vi 
domina unità di carattere, è ben compartito, ed in alcune parti 
è assai, e con oltinìo gusto, decoralo. Torreggia a^piè del ponte 
<li Rialto , a destra, discendendo ed avviandosi verso Rialto 
slesso. 

CAMINATA, stanza con cammino, o, forse, anche la cucina. 

CAMISIAE, camice, paramento sacerdotale. 

CAMMELLI, grandi legni a carena piatta^ usati a Venezia , 
sin dal secolo decimoquarlo, aflìn di sollevare e trasportare age- 
volmente (prendendo tra due cammelli e quasi abbrancandole) le 
navi di grande immersione. 
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CAHPAI-.TO, u iflrt Ulartinn ili Stralli. Grosso horgu in »ici- 
iintizn tlella litgiin.'i, siliiiilo still'iiiilicii \iu Einitta AUiuule, lnuii- 
do sili dall' itiiiiii K^5, |ii:r Itutiirsi ceìsu su^iiìi (a '(ruta tiia, u 
per ciò sojtra alto lerreuo, fu cliiauialo a \Jcciidn cuii ijucsli duu 
iHiiiiì. Ciità i Veneziani facevano grosso e ricco nicrcalo co'Tiì- 
xìgiaiii, inercnlo, ch'era una dei pihilegiali, nei (inali si polcs- 
Sir» \endfre i panni d'uri). 

CAMPANE. Lasciamo alle eanipane^ dice C)iùtt;aiil)riand, l'olii- 
ciò di riunire i fedeli, avvcgnaclit' In voce dell' uomo non è pura iib- 
Ii.isl»iiza per chiamare a' pie dell'aliare il penlimenln, r innocenza 
e la sveiiUira. Ma, non ricordando taluni esser fjueslo principal- 
mente l'uso, che dee farsi delle campane, e perniilleudo invece 
un intempcstÌNo scampanio, e lale da far impazzare ogni savio 
cervello, e slancnrc ogni buon ìiilellello, avvrrliremo come i Ve- 
nexiaui occupali si siano anche dello scampanare, speclalnienle 
nollelempo, consideralo da loro, e Ik'u giualamenle, fticcuiue 
CD.sii mollo disonesta. 

• i-iSi 7 (i ln'uarii in C. X. Quia deductum est in consiir- 
Indìiicm per Ptebaiios et atios Kectorcs Ecclesiarum et Monasle- 
riornm de Veiietiis qnod propler fesln ant propler luissas novas, 
ani alias solemnilntes, ptiìsanlur de nncle campanile (juacumqtie 
hora eis plaiel in siguum leliliae i|ii<id est male laclum; Vatlit 
Pars i|(ind ex nunc prnliibiliim sit, i>t sic mandelur nmnilnis Plr- 
bani.i, el aliis Krclurìbus ecclcsiarnin et Monaslerìoruni Venetìa- 
ruiit (]nornmcunK]ue ordinum tam Secnlariuin qnain Kegniariuni, 
(jnod inillo nindo aiideanl iiec pracsumant puliiure iicc pulsnri lii- 
ccrc cainpanas Ereiesinrnm suarum qnilins praesunt ad Cf. nipHiid, 
lice ad aìinni modnm sirut coiisnevprnnl ex causa alicuius leslis, 
vel siili-mnilalis ab bora primac cnnipaiiae videlicct a prima hora 
iioctis us(|ne ad uialutiiinm sancii Marci, sub poeua librarum XW 
prò qnolibet cunlraracìenlc et qualiliet vice , quam poeuam 
cxigere debeant Dllilinles de Nocle, et Capila SixlcrioruD), ili! 
videliret (iiiìhu<i prinio factn fiierit accusa, vel ad ([tiorum noli'> 
tiuni primo veneiil. Excepto quod pussiiit pulsare sigua mediati 
noclis et alias burus consuctas pr» (lllitiis dìvinìs. Ht ctiam si 
nccurrerel casus ignis in niìipia Conlrncla quud |iossint pulsare 
seciiiiduin nsnm. ■ 

Siccome poi le campane si suoiiaiiu ad altri diversi eirclti, 
rosi anche a Venezia si sonavuno pt-r adunale i tnngislrati, il 
pnpolii, e per simili atlre cose, connseendosi cia^rludtin tocco, 
Ulto dalle ciimpnuo della torre ili san Miirco, cu' nomi scgueult : 
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CAMPANA di' le Do (due) o de le^Do ore. Ghiamavasi il sonare 
a distesa di una cauipaua due ore dopo il traiiiontar del sole, 
|)er cui coiuinciava il servigio delle guaitlie desliiiate'alta custo- 
dia della chiesa , e delia piazza di san Marco, come pure del 
palazaui dei dogi. 

— dei falliti^ v. Campana drio Nona, 

— del malefisio^ o dei giustiziati. Sonava durante il 
passaggio dalla prigione al patibolo dei rei condannati a morte. 

— della JUarangona. Sonando a disteso al levar del sole 
dei giorni feriali invitava, olire gli operai dell'arsenale, gli 
artieri tutti della città a recarsi al lavoro. Si avverta, che quando 
le case erano per la* maggior parte di legno molti erano occcs- 
sariamente i falegnami, detti a Venezia marangoni^ iaoudc a 
questo tocco venne il nome di Marangona, 

— del JUatntin , o dei Platini. Sonava un' ora prima del 
levar del sole, e si toglievano allora le guardie, eh' erano en- 
trate in servigio eolla Campana de le Do. 

— ' dna (dietro) Pfona, Si sonava in ciaschedun giorno mez- 
y/ ora dopo il meriggio , e continuava per altra mezz' ora. 
Durante quel tocco i fallili poteano uscir di casa senza essere 
molestali, e perciò diceasi pure Campana dei falliti. 

— dì Terza. Invitava i magistrati a sedere , ma l'ora 
di quel tocco era varia, come dal documento seguente: 

i751 30 luglio. Necessario conoscendosi di stabilire un me- 
todo certo, onde tolti gli arbitrii, che pur troppo vanno succe- 
dendo, abbia a seguire regolarmente il suono della campana di 
Terz.i con proporzione respelliva a cadaun mese dell' anno, ha 
perciò la Serenissima Signoria .... terminato e terminando 
come segue: Che la Campana di Terza suonar debba nelli mesi: 

Gennaro, per tutto detto mese a ore 17 {Italiane). 

Febbraro. Dal primo sino alli d5 a ore 16 e mezka. . Dalli 
15 sino all' ultimo a ore iG. 

Marzo. Dal primo sino alli 15 a ore 15 e mezza. Dalli i5 
sino alli 31 a ore 15. 

A))rile. Dal primo sino alli 10 a ore 14 e mezza. Dalli 40 
bino alli 20 a ore 14. Dalli 20 sino alli 30 a ore 13 e mezza. 

Maggio. Dal primo sino alli 15 a ore 13. Dalli 1J5 sino 
alli 31 a ore 12 e mezza. 
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Gnigno. Per lutto detto mese a ore 12« 

Loglio. Per lullo 4ello mvse a ore IH. 

Agosto. Dal prime shh) alU 15 a ore. 13 e mezza. Dalli 15 
fÌH0 alli 3i a ore 43« 

Selleiikl)re« Dal primo «ino alli 15 a ore 15 e mezza^ Dalli 
i5 aiue alli 30 a ore 14. 

Olloòre. Dal primo sino alli 10 a ore 44 e mezza. Dalli 10 
aliM alti 20 a or« 15. Dalli 20 sino alli 30 a ore 15 e mezza. 

Novembre. Dal prinH) sino alli 15 a ore 16. Dalli 15 siuo 
nlll 30 a ore IH e mezza« 

Decembre. Per tulio detto mese a ore 17. 
^ £ la preseiìVe sia stampala^ e pol>l>licafa. » 

CAMPANA Tronferà. Sonava per mezasa ora prima di Terza^ ctito- 
jiiaudo i magistrati a recarsi agli uflicii loro^ e si dicea TroUera 
|>erchè, quando si faceva uso di asini e di eavalli, sollecilaudo 
•col di lei tocco ì detti magistrali, obbligava quesli a spignere 
«I trotto le k»ro ^eav^ilcalure. 

CAMPANILE dt san Marco. Ne Turou gittaii i lotidanicnli sia 
•dair anno ^8^ o dal 911, come altri vogliono, adoperandosi, in 
epoche «diverse, ^llà edificazione, alP ampliazione « al ristauro^ 
Nicolò Barattieri, un Hontagnana e il celebre maestro Suono. Que- 
lla Jstorica lorre è alla metri 98, 6; larga 12,8. 

CAMPANO^. "Sonar a festa, bizzarramente agitando colla mano 
il battaglio in guisa da otienere dalla campana un rintocco. 

CAMPATI CO. Gravezza imposta aopra campagne prossime a 
fiume^ per il «quale fosse slato necessario alcuiì riparo. S' impo- 
nevafìo fierlanto i campatici in proporzione della spesa impor- 
tata dair opera e dal beneficio c(ie provar ne doveano i terreni, i 
4|uali erau i|uìndi parliti in tre classi, cioè in olii, mezzani e bassi. 

Il Campatieo era pure altra gravezza generalmente imposta 
aopra i fondi in proporzione alla <|uanlilà e qualità loro, \enen- 
tlo per ciò dislinlj in due classi, cioè in araiortt, e in prativi 
con boMChL 

CAMPEDEGO, campale, di campo o da campo, e s' intende 
•dì battaglia. 

CAMPO, piazza di una contrada^ di una parrocchia, origi- 
Aariameute 1' orto, eh' era sempre annesso alla chiesa della con- 
trada stessa. 

C 
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CAMPO di san Bartolomeo. Io questo campo, la notte del do- 
dici al tredici di maggio i797 Tu per riunovarsì pressoché un al- 
tro $an Bartolomeo. La repubblica di Venezia, non per armi 
ma per quelle insidie abbastanza note all'universo, avea cessato, 
da ore, di essere. Il popolo, che non potea recarsi oeir ani- 
mo r abbiezione osservata dai patrizii, accendevasi di una incre- 
dibile furia, e cominciava a tumultuare. Ma siccome il popolo 
sollevato non può star lungo tempo sui generali , dando ansi 
tosto nei particolari o di amore, o di odio, cosi a saccheggiare 
facevnsi le case dei rei delle inique congiure : preso gusto alla 
preda, accignevasi a manomettere anche molte case di altri non 
rei. Non sapendosi pertanto fino a qual termine potesse trascor- 
rere quol popolare furore, e temendosi che si estendesse anche 
alle case, che trovansi oltre il Canal grande ^ attraversato dal 
ponte di Rialto, con molto accorgimento Bernardino Renier^ pa- 
trizio, ordinava, che fossero poste alcune artiglierie nel sommo del 
detto ponte affine d' impedire ai saccheggiatori di varcarlo. Kè 
fu vano il timore; avvegnaché alla mezzanotte comparivano nel 
Campo di san Bartolomeo le depredatrici masnade ululando — » 
viva san Marco. — Tuonò allora dal culmine del ponte, per l'ul- 
tima volta, il cannone della repubblica, e fattosi repente silendo, 
empievasi di cadaveri sanguinosi e orribilmente dilaniati il sot^ 
toposto Campo. 

— delle Gate. Luogo della città cosi detto per idiotismo, e 
che dovea dirsi Campo dei L^^gati^ perchè ivi abitav^QO antica- 
mente i nunzii apostolici, cioè i pontificii legati. 

— di san Luca. In questo Campo dal Guardiano^ o capo 
della Scuola di santa Maria della Carità, aiutato da molti suoi 
confrati, e da altri dell' Jrte dei pittori, terminavasi di sgomina* 
re il quindici di giugno del i310 i ribelli, ohe formavano parte 
della congiura di Boemondo Ticpolo. In memoria pertanto di 
queir avvisaglia si stabili d' innalzare colà uno stile, poueadovisi 
nella banderuola il segno della detta Scuola^ e l'altro dell'irle 
dei pittori. Il marmoreo ceppo dello stile, su cui vedasi scolpi* 
ta r t*poca MCCCX, l' impresa della repubblica, quella della Scuo- 
la della Carità, e T altra della parrocchia di san Luca, fu risto- 
rato nel 1791 e lo stile fu rialzato nel i837. 

— dei Mori. Piazzuola nella contrada di san Marziale, cosi 
detta per il nobilissimo alloggiamento che vi sorge\a ad uso del 
mercatanti Mori e Saraceni. 
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CAMPO iltfsofo. Trasportato noi 1d9f a snii Gelilo, sito vicinisti- 
mo alla piazza di sau Marco, I* ospedale già edificalo, presso il 
caiiipanite di san Marco, dal doge Pietro Orseolo^ Cu il detto sito 
appellato |>er idiotismo Campo Rasoio^ (jiiondo avrebbe dovuto 
chiamarsi piuttosto Campo Orseolo. 

— di Man Salnaiore. So^crcliianieute abbondando all'ora 
della TroUeru V angusta slrada della JUerceria di uomini e di ca- 
valli, nsavasi in antico, a risparmio di pericolosi avvenimenti, di 
lasciare ì detti cavalli attaccati ad una ficaia, che stava nel 
mezso dei campo^ dì cui è cenno. 

CAMPUS, V. Campo* 

CANAL GRANDE. Si chiamò cosi <|ueir amino canale (un 
tempo, forse, alveo di alcun fiume) che parte hi due la tìWh di 
Venezia* 

CANAIJOLO, antico nome dato al canale di Canarcgio por 
le molte canne che lo ifigombravano. 

CANARA, barca, la quale dalle valli portava le canne. 

CANAREGIO, Canareglium^ vasta e popolosa contrada della 
città. 

— , t>ellissimo canale , che diede il nome alla contra- 
da anzidetta, per cui anticamente, nelle ore della bassa marta, 
vuoisi che correste il fiumicello appellato Flumen JUriire^ ed 
andie Oselino e Marzenego. 

CANAREGLIUM, v. Catioregio. 

CANARUOL, alnlante della contrada di Canarcgio. 

CANATA^ favola, bngia* 

CANCELLERIA DUCAL. Era officio nel cpiak m custodivano 
le leggi, le ordinazioni e i decreti del principato, <livise in duo 
classi. La prima delle quali comprendeva il sistema, la polizia e 
le leggi del Maggior Consiglio; V altra i decreti del Senato in 
oggetti politici ed economici. 

— Inftrior, Scrbavansì in essa i testamenti , le carie 



private e i libri, nei quali da' notai esser doveano registrati i 
nomi di coloro, che lasciato avessero cou testamento i beni loro 
as8og[gettati a fedecommesso. 

CANCELLIER GRANDE. Correndo Panno 1268, ed essendo 
doge Lorenzo Tiepolo si tassarou le farine afGn di rifare Terario 
delle spese di militari apprestamenti, e trarre eziandio una ren- 
dila considerabile e sicura. ÀI promulgarsi dell' editto, il popolo 
cui era sconosciuto qualsivoglia balzello, preso da subito furore si 
fece ad imprecare, a minacciare, ed a por a sacco eziandio alcune 
case di gentiluomini considerati siccome promotori della ^ abbor- 
rita gabella. Ma opportunamente poste in arme alcune schiere di 
soldati, furono dissipati gli ammulinati, e col supplizio ultimo 
dei caporioni presto e felicemente avea fine il popolare subuglio. 
Posciachè per la forza furon sedati i commossi cittadini, molto 
giudiziosamente a blandir venivasi gli animi loro, ben sapendo 
Venezia come dandosi un pane e una sassata più facilmente si 
frenino gli uomini, molto da loro si ottenga e si evitino mag- 
giori disgrazie. Superba la classe degli ottimati delle riverenze 
e degli onori che si porgevano al capo della repubblica, tratto 
sempre dalla classe medesima, quasi che a lei stessa venissero 
tributate quelle considerazioni, mollo a malincuore gli altri cit- 
tadini scorgeano la burbanza degli ottimati. Si pensò pertanto 
di confortare anche i cittadini, esclusi di consueto dalle prime 
cariche, dando loro un altro capo col nome di Cancellier grande^ 
di guisa che il doge esser dovesse il primo del patriziato, il Can- 
celliere grande il primo della cittadinanza. Inslituita la nuova 
carica le si attribuivano non poche e distinte prerogative. Il Can- 
cellicr grande era eletto dal Maggior Consiglio; durava in vita; 
avea stipendio considerabile; i privilegii stessi dei patrizii^ tolta 
la voce deliberativa nei Consigli; era capo di tutti i scgretarii, 
e il soscrittore dei pubblici alti. Avea la precedenza sopra gli 
stessi senatori e sopra tulli gli altri magistrali, eccettuati i Pro- 
curatori di san Marco e i Consiglieri. Vestiva veste di porpora; 
la sua elezioiie veniva festeggiata alla maniera stessa di quella 
del doge ; aveva pompe funebri ugnali. Dicendosi^ finalmente, al 
doge Domino DominOj dicevasi al Cancelliere grande solamente 
Domino^ quando ai.patrizii davasi il tìtolo di JUeusere^ e non 
altro. 
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Sene dei Cancellieri grandi. 
Aqqo 12G8 13 luglio. Corrado Ducalo, ovvero de* Ducati. 
» 1281 20 marzo. Tanto de Tanti, detto pur Santo. 

• i323 25 aprile. Nicolò Pistorino, detto anche Pittorelo. 

» 1352 i luglio Benintendi Ravagnino detto anche fa- 
noni. 

» i365 25 giugno. Raffaello Garesiui. 

» i 390 i i Settembre. Pietro Rossi cognominato Quaranta. 

» 1394 IO gennaio. Desiderato Lucio. 

» 1396 23 aprile. Giovanni Vito, Vico, o Vido. 

» -1402 8 maggio. Nicolò di Ghirardo, o Girardo, e 
(fardo. 

» i405 12 luglio. Giovanni Piumazzo, ovvero Plumacco, 

». 1428 28 giugno. Francesco Bevazzano, chiamato da 
i Patrizio^ Fabrizio Beaziano. 

» 1439 18 novembre. Francesco dalla Sega. 

• 1470 19 agosto. Alessandro dalle Fornaci, cognoroìna- 
Pdlotte. 

» 1480 20 maggio. Febo Cappella. 

» 1510 22 dicembre. Luigi Dardani. 

» 1 51 1 23 marzo. Francesco Fasaol, o Fouolo^ e Fagiuolo. 

» 1516 26 gennaio. Giampietro Stella. 

» 1623 22 agosto. Nicolò Aurelio. 

m 1524 17 luglio. Girolamo Pedo. 
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Anno 1599 17 soUembre. Andrea de Franceschi. 



sinello. 



1551 20 gennaio. Lorenzo Rocca. 

1559 19 aprile. Francesco Ottobon. 

4575 25 dicembre. Andrea Frizier, Frizziari, o Frigerio. 

1580 8 gennaio. Giovanni Forihenlì. 

1586 20 gennaro. Andrea Suriano. 

1 595 1 7 maggio. Domenico de Vico. 

1604 15 febbraio. Francesco Girardi. 

1605 30 maggio. Bonifacio Anlelini, o Anselitti. 
1^10 14 novembre. Leonardo Olioboni. 

1630 15 novembre. Giovambatisla Padavino. 

1639 25 maggio. Marco Oitoboni. 

1646 1 settembre. Marcantonio Busenello, ovvero Bu 



1651 12 maggio. Agostino Vianoli. 

1660 15 novembre. Giovambatista Ballariuo. 

■ r 

1666 14 novembre. Domenico Ballarino. 
1698 1 novembre. Pietro Busenelli». 

Nicoloai. 



1713 8 agosto. Gì 

1717 88 giugno. Angelo Zoo. 



1726 16 febbraip. Giovanni Maria Vincenti. 

1745 24 febl>raia. Giovanni Domenico ladwli. 

1746 8 maggio. Orazio Bertoliai. 
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Anno 1766 18 dicembre. Giovanni Colombo. 

» i772 8 marzo. Giovan Girolamo Zuccato. 

» 1784 7 giugno. Giovanni Antonio Gabrieli. 



CANCELLIERI dei Reggimenti (v. Reggimenti). Nominali dui 
rispettivi pubblici RappreMentanti (▼• Rappresentante), e giurali 
innanzi ai Capi del Consiglio dd Dieci, esercitavano V ufficio 
loro Irattando le materie giudiziarie, criminali e amminislrati\e^ 
ed anche le militari delle provincìe. 

CANDIDA, solitamente si usava per sinonimo di Candia, 
isola (v. Comerelo). 

GANEDO, diceasi qualsivoglia sito palustre, in cui germogliale 
e cresciute fossero canne. 

CANES, barbacani. Davasi questo nome alla inferior parte 
delle mora della casa, fatte a scarpa, ed anche a certi coni 
marmorei,' che si ponevano lungo le mura delle case e delle pos- 
sessioni alfine di allontanare da esse tutto ciò che avesse potuto 
offenderle. « Fu concesso ad Andrea Zane di poter fare un ponte . . . 
e che possit etìara ponere cones ad ipsas possessiones. » 

CANEVA, cantina. 

— , osteria. 

•^ , erario, avvegnaché da quello si traeva il danaro, co- 
me dalla eatfUna il vino. 

CANIPA, valea come Canevu. 

CANONICI, diceansi gK tingari; perciocché (tra il volgo) 
que' furfanti andavano spargendo di essere obbligati a vagabon- 
dare per oan(mica penitenza loro imposta. 

CANTINELLE, panconcelli. 

CANZIANO {chiesa di son). Sembra sfa stata fondala da fuor- 
usciti Aqufldiesi ad onore di Canzio, Canziauo e Canzianiila, 
della illustre romana famiglia degli Anicif, cui per la fede, 
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imperando Diocje/iano, fu mozzo il jQapo uoù woUo Tonteae Ai 
Aquilein, in vicinnniui delle Jquae Gradatae^ Questa chiesa, au- 
eora parrocchiale, avea ventisela sacecdotì e tre cberiek 

CAPITANO, V. Reggimento. 

GAO, capo, punta di terra, che sporga m inare^ promoalorio^ 

— , capo di uuBF radunanza. I CousigU e i CqusuH deH« 
repubblica avevano tutti i loro Coi, cioè capi, 

— . cintura della vesta feiaminile* 



CAOHLE, Caprula, Isola della laguna, che dfedtc fi nome a 
f^uclla parte di essa conosciuta, come vedeniiuo, per Jquae . Co^ 
prulanae. Situata al mezzogiorno del territorio del Friuli fu c^ttà 
vescovile (V. f'escovi di Caorle) ; ma, dainieggiata nelle guerre 
dei Langobardi, dei Franchi, degli Ungheri, dei patriarchi di Aqui- 
leia, e successivamente, nelle scorrerie falle dagli Slavi • Croati ^ 
dai Trivrgiani e dai Genovesi, divenne a mano a mano povera 
borgata. Avea due porti (Porto HUano e. Porto «S'eUimo); paga- 
va ai veneziani tribuni, poscia a' dogi, annui tributi di frutti!, 
di pelli, di legna, di salvaggiume, e somministrava barche ai 
doge q^iando si recava a cacciare nelle selve delie spiaggie 
vicine, 

GAPELO {andar a), frase usata nelle elezioni a mezzo di pal- 
lottole estratle dair urna che si eseguivano nel modo seguente : 
« MCCCCLX die XXI Decembris in Alajori Consilio. Sicut per 
experientiam multoties visum est propter magnum tempus, quod 
consumitur in eundo ad Gapellum respectu magni numera Ifobilium 
nostrorum qui per Dei grafiam auctus est , et quotidie augetur 
et in factendo Electiones, et probandum tot Regimina, et Oifitia^ 
Consilia et Benelìtia, quae dantur per hoc Majus Consilittitt, non 
e^ bene possibile dare expeditionem tot rebus, quoniam aliquan- 
to oportet tenere Cousilium de Nocte, vel difere probaa ad a- 
uum aliud Coosiliom, quae res est valde pernitiosa^ et booom 
sit bis inconvenientiis previdero presertim ut tempus^ quanto 
magis possibile sit abrevietur in eundo ad Capellum, ut supersit 
majus tempus probandi Electiones, Vadit Pars qoòd sicut ad prae- 
sens sunt duo Capelli , per quorum medium flunt Electiones; ita 
decaetero sint Ires Capelli hoc modo videlicet; quod sicut in uno 
Capello ponuntur oumes Ballotae albae, et auratae prò toto. nu* 
mero NobiUum Majoria Condii, ita pooantur in dui^Hia Gapellis 
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pro medielnfe per ratam, quorum nnus stet ad lafas dexterum, 
et alius ad latus 8ÌDÌstruro, et unus alius tertins Gapellus poua- 
lur in loeo medio iuter duod Gapellos, in quo lerlio Capello pò- 
nantur ballotae consuetae pro euudo in Eleclione. In vocando au- 
tem ad Capcllum servelur hic modus; quod si sors eveuerity 
quod vocetur Bancus superior versus sanctum Marcuw, iutelliga- 
tur etiam esse vocatum Banchum Superiorem versus Sanctum 
Georgium, et sic e converso, et ambo dicti Banchi superiorea 
uno eodem tempore vadat ad Gapellum unusquisque a latere suo^ 
et similis ordo servetur de aliis Banchis ab ulraque parie, vide- 
licet secundus cum secundo, terlius cum tertio, et sic de reliquis. 
£t illi qui babebuut Ballotas auratas in duobus primis Gapellis 
vadant ad tertium GapeHum^ et si habebunt Ballolas auratas 
vadant in Eleclione secundum usum. Et si forle occurreret, quod 
ino de una Prole, vel qui invicem se expellant uno eodem tem- 
pore, vel momento haberet ballotas auratas ad primòs duos Ga- 
pellos, eo casu ille, qui erit cum Bancho, qui prius nominatus, 
et vocatus fuerit, sii ille qui ire debeat lìd tertium Gapellum prò 
eundo iu Electioue, et aliud reponat ballotam suam in Gapello. • . »• 

CAPERÀ fùisa^ punta estrema , a ponente , dell' isola 
di Man Nicolò dei mendicolij che forma parte della città, tra il 
canale dell' Angelo Raffaello e l' imboccatura di quello della Giu- 
decca. 

GAPITANIO deW arsenal. Veniva dopo V ammiragliOj e im- 
mediatamente soprantendeva gli operai aUGncbè nei lavori non a- 
vessero a permettersi licenze ed abusi'. 

— generale. Era colui il quale comandava l'esercito, ed 
ordinariamente quell' incarico tanto geloso affidato veniva ad uno 
straniero soldato di ventura. 

— generoie del golfo. Comandava V armata, che slava sem- 
pre nell' Adriatico affine di tener lontani i corsali. Questa carica 
(perpetua), era, per quattro anni, occupata da un patrizio. 

CAPITANI di campagna, capibirri delle città di provincia. 

CAPITAR, venire. 

CAPITELLO, altarueeio eretto sulla' via pubblica. La pratica 
uaala fio dall' anno ii68 dalia pietà dei paroebi di porre iniiaD« 
zi ai AimII, per coi BoUeteonpo erano reai chiari i siti meno fra* 
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qtienlati della cìtU, alcune immagini di Santi, aflBnehè atP aspetto 
loro devoto i ribaldi si niUeoessero di commettere acaudati e de- 
litti, diede orìgine ai pubblici cupUellù 

GAPITIUM, scampolo^ collare. 

CAPOSOLDO) gravezza, cui dovean soggiacere gli enftteuti 
nella rinaovaaione della investitura. I facchini dell' arsenale paga* 
vano pure ìa ciaschedun mese ìia Cnpoioldo^ eh' era una contri- 
buzione sopra i loro lavori, cui però poteano supplire lavorando 
una settimana al mese senza mercede. Io questo caso il capo* 
Boldo era lo stesso che la gravezza volgarmente appellata testa- 
tico, o capitazione, dai Romani Capiialio. 

— , pensione, che davasi alle vedove dei soldati l>eQ6aieriti. 

CAPOTO DE PRESONI, glulecco, bacucco. 

. CAPO VERDE, diceasi dngli uomini di mare la eatrema par- 
te di Venezia, rivolta verso la spiaggia di Lio^ per essere tutta 
erbesa, ehi amandosi anche Ponto di iùnio Àntimio. Om questo 
CapQ verde è propriamente il piccolo colle, che «^ioiialia nei 
pubblici giardini. 

CAPRULA^ V. Caorle. 

CAPUT AGGERIS, v. Camnsere. 

CAPUZZAL, cappuccio. 

CAPUZZO, significa ugualmente «appuceio. 

CARACCHE, V. Tarete. 

■ ' 

GARACO', vesta di aeta, corta lino alle natiche, ma agiata, 
e usata dalle éomie dì civite condÌKÌoae. 

CARAMPANA, dicevasl a femmina di m»ì eosfhMin, per la 
circostanza indicata qui appresso, e F'ecchia Carampana a ruf- 
fiana. 

CARAMPANE, via deUa cit;t« nella eoatfada di MH Gitaiano, 
-cui diede il aoiwe la famiglia Raa»piai, I» quale pèaatdeva mmi^ 
te case iiella via stessa. • Kel iA^Ì fwmfo assefqate alle fuk» 
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bliche mercitrki le Case di Ca Rampani a san Cauan. Fo posto 
al governo di costoro uDa matrona, che teneva cassa del danaro, 
e divideva ogni mese a tanto per testa il guadsgno. * 

CARAVELLA, naviglio da carico e da trasporto, ordinaria* 
mente della portata di trecento botti. 

• 

GAItBONARIA. Canale prossimo alla città. In un docanento 
del i346 trovasi scritto: « luxta Canale Avelli in palude versus 
Zagaruola et in Canale diclo Carbonaria. • 

CAREGA^ sedia^ seggiola, da carice^ o sala paluitre^ nomi- 
nata dai botanici Carex muricaia^ pianta di pedule, celle cui 
foglie sMntesse il seder delle scranne. 

CARICHE (vendila di). Nell'anno 4525 il Senato propose ed 
il Maggior Consiglio de<;retò la vendita per danaro dei varii mi- 
nisterii dipendenti dalle magistrature. 1 bisogni della l'epubblica 
chiedevano grandissime somme^ laonde nel giugno di detto anno 
«i decretava, che « tutti gli Officii, che vacassero in Venezia so- 
liti distrièuirsi da alcuni Magistrati, e dal Consiglio di XL al 
Criminal, ed egualmente quelli di tulio il suddito Stato soliti 

darsi dalli Rettori patrizii abbiano a vendersi 

salva ed inconcussa la massima, che tutti gli Officii non pos- 
sano deliberarsi ad altri Compratori che a cittadini originarli 
Veneziani, e quelli di fuori non ad altri, che a' sudditi dello 
Slato. » 

CARPETA, vesta, che le donne del volgo portavano dalla 
cintola fino ai piedi. 

CARRAZER, v. Cora^tr. 

CARTE. Con questa voce veniva indicato qualsivoglia con* 
tratto, scrittura, istrumento, negoziato, processo e testamento, 
laonde le Carte si consideravano come i principali fondamenti delle 
ai&ioDÌ, delle difese e delie quisltoni civili. 

CASA DEL CANEVO (canapa), o Tana. Era, oltreché officina 
deir arsenale (però separata da esso), emporio della canapa di 
pubblica t di privala appiirteneoza. ivi, fatta scelta della miglia- 
re, si allestivano le gómone e le altre grosse funi per H sertrigio 
dei navigli da guerra e da commercio, né èra permesso di for- 
marle altrove, specialmente quando avessero soperato certe deler- 
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minate misure di grossezza., Alla cima di questa ittporlaiiiiAsinta 
aiiiministrazioiie stavano tre palrizii col titolo di Uffisiuli altu 
Camera del cunevo^ deUi poscia fudomini alla Tana. (V. i^ne- 

ual). 

GASACA^ dicevasi alla locazionej o conduzione ertditaria^ 
cioè il contralto, col quale si dava ad alcuno a titolo ereditario 
la proprietà utile di un fondo verso la contribuzione di an' an-* 
uua somma in danaro, o in Trutti, o in servigli. 

CASARIA, strada in Rialto^ ov' erano botteghe, ìd cai si 
vendeano grasce,, e cacio. Questa voce, come la seguente^ derivò 
dal latino Casearius. 

CASARIOLI, Casaro/i, venditori di cacio. 

CASE. Senza divagare in inutili conghietture, devesi ritenere 
assolutamente, che le case di Venezia nella sua primissiina età 
altro non erano che miserabili tugurii contesti di canne o di ta- 
vole, e coperti di stoppia. Ma, come a Dio piacque, sedata la 
fiera procella dì molti barbari, che minato aveano più volte la 
\icioa terraferma, uscirono i Veneziani dalle isolette lòrOj e re^ 
catisi alla distrutta città di Aitiuo, rivolsero a proprio vantaggio 
quelle rovine affin di fabbricarsi più durabili abitazioni, scegliendo 
per queste le pietre (V. Aliinelle)^ ed i marmi meno preziosi, e 
per r adornamento delle chiese serbando i' più riechi^ e le scul- 
ture. Nientedimeno, aflin di mostrare anche nelle cose materiali 
la fratellevole unione ed uniformità degli animi dei novelli repub- 
blicanij eoa santissimo consiglio si ordinava, che tutte le case 
esser dovessero allo stesso livello, di guisa che accostavansi cer- 
tamente più all'^abbiettezza di quello siasi alla elevazione e alla 
magnificenza. Erano dunque le case basse, ma con solide mura- 
glie, difese da barbacani; avean le finestre ad arco acuto^ ed 
eran queste poche, ed anguste affinchè di soverchio noa avesse 
a penetrar V aria, la quale per i multi canneti e per V erbe ac- 
quaiuole, che s' infradiciavano sopra le paludi, non ancora tutte 
assodate, tendeva più alla infezione che alla purità. Entravaai 
nella casa per^ un portico, di colà passavasi in una corte, intorno 
alla quale stavano disposte le stanze e la cucina; il pozzo era 
nel mezzo. Ma insensibilmente avvantaggiando i pnbblici e i pri- 
vati negozii, e già per l' esteso traffico venute non poche ric- 
chezze, se jion si edificarono tosto palazzi (i «quali per concorde 
asserzione degli storici non. cominciarono ad innalzarsi prima del 
secolo decimoquinto) si resero però assai più comode e più vaste 
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le case. Frt queste si annoverava quella dei Menimi, nella coli- 
trada dei santi Ermagora e Fortunato, la quale come rara e ma- 
ravigliosa fu nel secolo decimoterzo visitata dall' imperadore Fe- 
derico ; V altra dei Quirini complici della ribellione di Boemondo 
Tiepolo, per questa lor casa, poi mutata in pubblico macello in 
pena del grave reato, soprannominati della Ca gronda; e, per non 
dire di molte altre, quella dei Molin, elevala e turrita, ove nel 
secolo decimoquarlo albergò Francesco Petrarca. Erano per con- 
sueto queste case costrutte in tre solai ; e, conservato V antico 
portico, coir aggiunta però ai suoi fianchi di alcuni magazzini 
aflin di riporvi mercanzie, salite le scale si offeriva allo sguardo, 
circondata dalle stanze, una sala disegnata in forma di gruccia. 
Slavano ivi appese alle pareti le corna dei cervi e le zampe dei 
cinghiali uccisi nelle caccié, le armature degli antenati, e le armi 
e i vessilli, conquistati nelle battaglie, co' quali gloriosi docu- 
menti venia provata eziandio alcune volte la nobiltà del lignag- 
gio (V. ^rme). Le stanze avcano il pavimento di terrazzo, e le 
pareti coperte dì tappezzerie di seta e di argento, o di cuoio 
messo ad oro con vari! e graziosi rabeschi, accrescendovi, final- 
mente, il lusso e la magnificenza molli vasi e bacini di rame o 
di. bronzo lavorati per eccellenza, e disposti con ordine sopra 
casse dipiote molto maestrevolmente^ Lionardo di Nicolò Fresco- 
baldi Fiorentino, dice, che la casn di Remigio Soranzo, che lo 
convitava a cena una sera dell'agosto 1384, « parca di oro, e 
nella quale vi aveauo più camere^ che poco vi si vedeva altro 
che oro od azzurro fino.» Finalmente, negli antichi tempi cia- 
scheduna casa aveva il suo orto, e questi orti si tramutarono 
poscia in deliziosi giardini. (V. Giardini). 

— di DiOy Cà de Dio. Ghiamavansi cosi^ anticamente, i 
molti ospizi destinati a raccorre poveri infermi, o pellegrini av- 
viati per la Palestina, e ciò per le misericordiose opere in essi 
esercitate. « Di^ tertìo exeunte Augusto {S72. Quod offertiò, quam 
fecit Damo Dei • . . . vir providus Haius Pellizzarius de domi- 
bus et proprietatibus suis positis in contrada s. Martini 

debeaot esse Hospitale, et vocari Domus Dei. » La Ca de Dio 
beneficata dal maestro di pellicce Maggio sussiste tuttora coU'an- 
tico nome, però eoa destinazione diversa. 

CASINI. Piccole case o stanze^ che da alcuni si prendeano a 
pigione alfine di riunirsi per cianciare, giuncare e berteggiare. 
In quelle 'adunanze^- nelle quali il lusso delle femmine era raffi- 
nato dalla rabbiosa rivaliti della comparsa, ove quasi tutti i vin- 
citori al giuoco ridevano in faccia ai vinti, e i perdenti strida-' 
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vaao ad ogni cart^^ e con tanta altezza di voce e con tiinla forzi' 
da essere talvolta \iciui ad azzufTiirsi, in quelle adunanze la dis- 
solutezza si diceva galanteria, urbanità la sfrontatezza, il vizio 
piacevolezza. Tutto ciò nei di ultimi della repubblica : se non 
che dai documenti qui appresso evidentemente appare come, nei 
tempi più lontani, più grosse infamie nei Casini si commettes- 
sero. « 1567. 27 Febbraro in C. X. L'anderà parte, che salve e 

riservate tutte le parti in questa materia sia a quelle 

aggionto che li redutti de Nobili et d^ altre persone in questa 
città Steno del tutto proibiti, sotto pena a quelli che si riducessero, 
s'el sarà nobile de privatiou del nostro Maggior Consiglio per 

anni diese, et di pagare Ducati tO() et non essendo no* 

bile sia bandito per il detto tempo di anni diese di questa città 

et di pagar ducati 100 Quelli veramonte, che diessero 

le case et altri luoghi a tal effetto, cosi ad affitto come in qual 
altra forma si voglia, cadiuo, ultra le pene sopradetle, in pena 

di pagar ducali dusento et quelli che in qual si voglia 

modo servissero a detti redutti o per custodi o per altro che dir 
et immaginar si possi, cadano a pena di vogar per anni 5 in 
galia da condannati con li ferri ai piedi, et non essendo boni da 
galìa di star anni 5 nella preson forte et a pagar ducati 25 • • 
né il tempo della galia o preson si gì' intende cominciar se non 

pagherà li ducati 25 etc. eie. » 

'« 4609. Adi 18 settembre in Consiglio di X. È stato intro- 
dotto da certo tempo in qua, che molli prendono ad affitto soli, 
overo in compagnia di altri, case, le quali propriamente sono 
chiamate Casini, Erano tolerabili, mentre servivano per honesta 
conversatione : ma perchè ogni giorno si vanno introducendo 
nuovi abusi^ passando dal bene al male, et dal male al peggio, 
con pessima corruttella de' buoni costumi, vedesi in effetto questi 
Casini non servir più a queir honesto et civile trattenimento, che 
si è fin qui accostumato sempre ; anzi in tutti, o nella maggior 
parte di essi sogliono farsi conventicule, etc. , segreti congressi 
per dar nelP estremo eccesso di giuoco, eie, di altre abbomine- 
voli maniere di vita troppo liiH^ntiosa, etc. per ogni rispetto cosi 
detestanda, che dovendosi applicarvi opportuno rimedio, nel modo 
appunto che suole fare questo Conseglio tutte le volte che scopre 
andar serpendo qualche disordine di simil natura. Però l'anderà 

parte che sia per total estirpatione di simili Casini^ 

pfohiblto neir avvenire a cadauna persona di che grado, stato et 
conditfone si voglia tener alcuna casa o pigliarne ad affitto da 
altri, ^olo, o accompagnato da chi si sia, se non per propria et 
ordinaria habitatione^ sotto alcun immaginabile pretesto^ overo 
nome supposito ; et restino perciò casse irrite et vinile tutte, et 
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cadaaua flUbiA, scritti et obligalioui fio bora falle per qucsla 
causa di Case e Ccuiui sioìiii^ come se falle noa fossero; et 
quelli che sollo suo uoiue proprio, o in coiiipagiùa di altri le- 
uessero Casini come di sopra, debbano nel termine di giorni olio 
prossimi haverli del tulio evacuali, et consignale le chiavi alti 

patroai ; dovendo appresso nel suddetto termine di giorni 

otto notificarli all'X>iricio delta Biastemma, altrimenti, non ol>c« 
dendo odi' evacuarli, ci nel darli in nota, come di sopra, incor«* 
rioo li trasgressori in pena, se saranno nobili, di esser baoditi 
dal Maggior Consìglio per anni dioce continovi .... r. ; se sa* 
ranno citladìni di restar confinali anni sei io una prigione seri 
rata alla luse, overo banditi di questa città et distretto per il detto 
tempo di anni diece; et essendo di altra conditione di anni cinque 
di K^lera^ ovvero di anni diece di prigion, non essendo habile a tal 
servizio et restando absenle, di bando di anni diece con quelle taglie, 
che pareranno alti esseeulori sopradelti : nella qual pena incorriuo 
tulli quelli parimenti, che nelTavxenire ardissero pigliar ad af- 
filio per tener Casini simili , et li patroni de i stabili, che affil- 
((*ranno case conlra il presente ordine, restino condannati neiraf* 

fitto di anni cinque, da esser liquidato giusta la decima 

Quelli che servissero per custodi, o con altro qual si voglia c»r 
rico in delti Casini a tempo, ovvero accidenlalmente siano posti 
in berlina et confinati per la prima volto in prigione per anni 
sei, et per la seconda le sia taglialo il naso et le orecchie, et 
raddoppiata la pena di prigione, o\ero di bando perpetuo di que* 
sta città . • « • • El sia pubblicata sopra le scale di san Marco 
et di Rialto, et ogn' anno, almeno una volta, sia fatta dalli me^ 
desimi csseeutori {sopra la bestemmia) repubblicar in quei luo- 
chi, et nella maniera, che stimeranno espediente. » 

GAS0N3 prigione. « Nel Ì5i0 20 gennaio alle ore uov^ della 
notte fu rotta violentemenle la prigione a san Marco .... detta 
Casone^ ove erano i carcerati per debili. » 

CASSA, diesasi e scriveasi anticamente ia luogo di casa. 

— - , e Cassa^ caccia (T. Zuoba della casso). 

CASSELER, facitore di case, se dicessi cassa in luogo di 
casa. E. siccome, quando ciò era in uso, le caso, per la maggior 
parte, venivano costruite di legno, cosi Casseler può corrispondere 
a falegname. Ciò per aorma, specialmente nell' istorico punto dei 
recuperamento delle spose Venexiane rapile da* Triestini, o d'altra 
ladra e perversa gentaglia, nel qual fatto, vuoisi che i Casselen 
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(e nou doventi esser pocki se le case erano eschulfamente àé 
lor fabbricale) si siauo grandenieute disliiilL 

GASSELCRIA, strada della ciltà, nella contrada di Mitla Ma* 
ria FormoÉù, nella quale i Casie/ert avevano le loro officine. 

CASSIANO {chiesa di Man). EretU neir anno 726, fu chiesa, 
fin dal secolo X, di monaelie col titolo di tanta Cecilia. Ktedìfi* 
cata nel 926 dedicavasì allora al martire san Gassiana. Parroe- 
chiale anclie adesso, ebbe successivamente, come ben si può ini* 
magiaare, aUre, e non poche ricostruzioni. Contava veutieinqae 
sacerdoti e sei clierici. 

CASSO, diceasi quella parte delP abito donnesco, la quale 
copriva il busto non comprese le braccia. 

Questa voce venne dal barbarico Cossui, ch^ è definito : Pan 
9>e$tis maior qua corpus tegiiur^ exceptis brachiis. 

CASTELLANI e NICOLOTI. Essendo stata la citfi di Eraclea 
•I teatro principale delle dissensioni e dei tumulti civili dei primi 
abitatori delle lagune, ed avendo la stessa Eraclea veduto eerta- 
mente a malincuore trasferirsi il doge a Malamocco, e cosi tolta 
a lui la prerogativa della sedia suprema dei governo, a poco a 
poco tra gli abitatori dei lidi^ sopra i quali stava Eraclea, e 
quelli delle isole, sorsero odii e awersioni reciproche, e conse- 
guentemente per esse anche due fazioni, detta una degli Eradeani^ 
r*altra degP Isolani. Or, quantunque la città di- Venezia abbia 
successivamente riunito in sé i figliuoli degli abitanti dei lidi e 
delle isole, e formato abbia cosi da essi un popolo solo, la rug- 
gine però antica, abbenchè degenerata in semplice antipatia, noo 
mai ebbe a cessare tra le due opposte fazioni : d^ altronde il go- 
verno, ad esempio, forse, dei Greci, i quali dominando a Raven- 
na fomentavano le discordie tra il popolò affin di meglio signo» 
reggiare la città^ a bello studio manteneva quelle fazioni. Or, 
lasciato r antico nome, si chiamarono a Venezia le due fazioni 
con quello di Casidlani. e di Nicoloti. Nella prima^ che usava 
rossa r assisa, si comprendevano tutti quelli, che abitavano di là 
del Canal grande verso oriente; nella seconda, che avea nera 
r assisa, tutti quelli, che^ di qua del detto Canale, abitavano 
Verso occidente. Occupazione favorita delle due fazioni era 
un esercizio^ conosciuto col nome di forse di Ercole (V. Forse)^ 
con cui bene spesso si disfidavano. Ad ogni modo, ad onta dei 
partiti e delle gare, i Castellani e i Nicaloti^ ove il bisogno del- 
la patria lo avesse richiesto, si mostravano di un animo solo, e 
éì una stessa famigliti, di guisa che un antico poeta fa lor dire: 
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^ Tùli 4 In fin uo leuuo |)|i(i*ioU7 
Cressui in sti campi ste cale e jCaolo,HÌ ? 



No aèmio tati de una patria islesia ? 
Fioi de san Marco e del so stado ? 
Che Dio el mantegna, e fazza .par cli'.el cressa^ 
Che el ben che avemo lu ne I* à donado. » 

CASTELLO, fu delta cosi Pisola di Olialo {\. OKvolo)y 
bella e spaziosa contrada della città^ quando, nel.dO^, calati in^ 
Italia anche gli Ungheria si venne a fortificare V isola stessa sic- 
come quella che^ più di qualunque altra, prossima al mare po- 
teasi trovare maggiormente esposta ad insulto nemico. 

• • • 

— di sant^ Andrea di Lio. Eretlo nel secolo decimosesto 
da Michele Sanmicheli a difesa del porto di Lio^ quando la dub- 
bia fede di Solimano signor de' Turchi, e le sue vastissime idee 
di conquista eccitarono i Veneziani ad assicurar maggiormente la 
città. 11 castello riusci opera terribile e sorprendente, e ben ne fé 
prova r armatore francese Laugier, quando nel i 797^ contro il 
divieto fallo dalla repubblica, violentemente sforzava la bocca del 
porlo e l'ancora vi poneva. 

• 

CASTEL BAFFO. Era nella contrada della Maddalena, e si 
moie, che il maschio di lui si ridueesse a campanile di quella 
chiesa. 

— Bdfreddo. Castello posto verso le foci dell' Adige, ed 
ove s' invigilava affinchè dei paesi della vicina terraferma non 
dovesse transitare che quella quantità e qualità di mercanzie 
che alla repubblica piaciuto avesse introdurre. 

— forte. Luogo della cittA^ nella contrada di' santa Maria 
glorioiaéei Frari^ nel quale il Sabellico dice di aver veduto gli 
avanzi di un castello di assai grande antichità. Pensano alcuni 
che sia detto forte quel sito per la sodezza del fondo; altri per- 
chè vi sia stato un cantiere, nel quale si fabbricò nel 1264, 
o 4264, una nave detta la Rocca forte. 

— * delle Fenezze. Era il più lontano cnslelio dell' antico 
Dògade^ situato suir Adi^, dieci miglia oltre Cavarzere, e vei*se 
Anguillara. 
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CASTRASIA e MARGELLIANA. Isolelle, che esistevano, forse, 
verso Lio maggiorj e di cui or s' iguora verameute la situazione. 

GASUA. Calma, e diceasi propriamente di sereno^ che avesse 
coutiuiiato per alcun giorno dopo fiera burrasca. 

CATASAMITTO. Panno di sela di bassa qualità* 

GATE. Sincopato di Gaterina. 

GATCRlflA, (rAJesa e monastero di Manta). Prima di aver ap«» 
parlenulo a monache Agostiniane, ebbero colà stanza, sino all'abro^ 
gazioiie deir ordine loro, avvenuta nel 4274^ i Sacchiti^ o Sae» 
chiniy monaci cosi detti dalla tonaca indossata a guisa di sacco. 
Pr«;sentemente la chiesa e il fabbricato^, un tempo monaster0| 
appartengono allo Stato per uso dei giovani del Liceo Convitto» 

— (c/ttesa dt santa)^ v. chiesa di san Leone. 

» 

GATiNA^ Caterina. 

GATOLDO, {san), v. Monte dell'oro. 

GATRAHONAGHIA, parola greca, e valeva nialla, fattacchieria» 

GATT AVERI. Magistratura, composta di tre patrìzi^ ed insti* 
tuita nel 4280 all'oggetto d'invigilare alla preservazione e al re- 
cuperamento degli averi del Comun: per legge del i365 si dichiarò 
illegale qualsivoglia adunanza del Maggior Consiglio, cui non 
avesse assistito uno almeno dei Catlaveri. Successivamente furono 
essi incaricati di soprantendere eziandio ai piloti^ alle eredità 
vacanti, al recuperamento delle robe trovate in mare, e d' invigilare 
contro le usure degli Ebrei. 

CAVALCATA, diceasi la spedizione di curiali e di caneeU 
Meri addetti ai Rettori delle città di terraferma fn alcon luogo 
del tiTritorio per la formazione di un processo. 

GAVALIER DE CORTE. 

-r dei sbirri^ bargello al servigio dei Rappresentanti nelle 
piccole città e nei borghi della terraferma. 

— del doge (V. Doge). 
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CAVALIERI DELLA STOLA D'ORO. Erano innalzali a que- 
sta dignilà J soli palriziì, e lo erano per ilirillo di discendenza^ 
per essere stali dichiarali cavalieri da r|udlclie sovrano, e per 
decrelo del Senato e del Maggior Consiglio. Della prima classe 
eran Ire sole le famìglie^ cui tosse annesso alla primogenilura 
il cavalieralo perpetuo, cioè, una dei Contarini appellati del 
Zaffo^ una dei Quirini^ ed^una dei Morosini. Gli altri cavalierali non 
erano ereditarli, lerminando coJla morte di chi n'era fregiato. 
Fu poi questo cavalierato detto della itola d* orr> avvegnaché 
r insegna dei cavalieri era appunlo una slola^ o batolo,, pendente 
dalla spalla, affallo d^oro in occasione dì pubbliche comparse, 
ed ordinariamenle di panno nero ornala di ricco gallone d' oro 
con frangie parimente d'oro. 1 cavalieri dopo il loro nome so* 
lean sempre, nelle soltoscrizioni, porre la lettera K. che volea 
significar cavaliere. 

— di san Marco. Non apparlencvano al patriziato^ ed a- 
vean questo titolo specialmente que' capitani mercantili^ che si 
fossero bravamente difesi contro il Turco e i corsali, cui davasi 
a premio un'aurea catena con medaglia, pur aurea, avente Tioi-. 
presa di san Marco. Parlando con rigorosità non può dirsi per- 
tanto, che i fregiali di questo distintivo dovessero considerarsi 
come addetti ad un vero ordine equestre. 

CAVALLI. Si usarono a Venezia sino a tanto che le strade 
furon selciale di spianati macigni^ ed i ponti furon fabbricati di 
pietra^ e con gradini. Si avverle^ che il Sanudo, scrivendo nei- 
Tanno 1486, dice: « quest'anno fu principiato a far molti ponti 
di piera per le Contrade, e rusì si va facendo. » La stalla dei 
cavalli del doge Michele Steno era la più magnifica e la più 
bella che allora fosse in Italia ; sei cavalli di alto pregio 
mantener solca sempre la repubblica per farli montare da chi 
particolarmente voleva onorai*e e distinguere; giugnendo, final- 
mente, il lusso dei Veneziani per i cavalli sin a voler dare a 
questi animali ciò che 'natura ha loro negato, tignendoli cioè <li 
un bel colore di arancio, mediante certa pianta, che ritrae vasi 
da Cipro, ove nasce in copia, e che ha le foglie simili a <|uelle 
della mortella. 

CAVALLINO, V. Gtesu/o. 

CAVANA, corrotto, forse, da capanna. Ricetto <r acquai, al- 
cune volte coperto , in cui ricovrano le barclielte, specialmente 
nottetempo, per la loro sicurezza. 
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CAVANA , canaletto, che si addentra nelle terre. 

«— y dicesi il sito, in cui stanziano le gondole ai trogheiti^ 
e dove si monta per passare alla riva opposta. 

CAVANE. Profonde fosse non lontane da Harghera. Taluno 
pretende siano le rovine di un borgo (forse FUla Me$trina) 
nel quale i Veneziani^ nel decimo secolo, avean fondachi per 
mercanteggiare cogli stranieri della terra ferma. (V. FUla Me* 
strina). 

CAVARZERE, Caput aggerii. Grossa e bella borgata posse- 
duta dai Veneziani sulla riva dell'Adige, verso Gbioggia. Sa* 
goriìino la nomina siccome ulHma popolazione della «eco«da 
Fenezia^ ed è ricordata eziandio negli antichi trattati coi sovrani 
d'Italia unitamente ad altre Comunità Feneziane. 

GAVEDAL, capitale, e propriamente quello formato da som- 
me date a prestito al pubblico in circostanza di strettezze del- 
l' erario: « » . . Et questo danaro, che il pubblico toleva, 
si nominò Caoedal ... et il publico gli pagava V. per cento 
diranno, n 

CAVERGNAGO. Paesello che si trovava poco lontano da Me- 
stre, eretto sopra gli avanzi dell'Emilia Altinate. Presenteniente 
veggonsi colà vastissimi prati. 

GAVEZZO, V. Capitiumy però nel primo significato. 

CAVIONI, alari. 

CAVISEA, sembra essere stato panno formato di scampoli 
di seta. 

GAZUDE. Magistrato, composto di tre patriiii, il quale so- 
prau tendeva alla esazione dei debiti entro i tempi legali non 
soddisfatti all'erario* 

GAZZA e Casea^ caccia, 

GEGGA^ V. Zecca. 

CECCHINO^ V. Zecchino. 
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CECILIA pianto), y. ion Caisiano, 

CEDOLA. Testamento fatto dal testatore di soo pugno, o 
colla sua sottoscrisionei chiamato auche testameoto in Mcrìpli$, 

GEL AD A, celata^ elmo. 

CELSITUDO^ era titolo dato ai patriarchi. 

CELLA rectoris^ o plebani^ casa del pievano. Nel Concilio 
del patriarca Tommaso (forse di Grado), circa il 437S, leg- 
g«:si: « Cellae Plebauorum, seu domus . • . . • Plebani 
ibi pernoctaut sicut et caeteri in domibus Ecclesiarum suarum. • 

CELINDRIA V. Chelandia. 

CENSORI. Era magistrato di due patrizi!, instituito udran- 
no i517 affine d^ impedir principalmente i mali dell' ambito, 
opponendosi cioè alle pratiche adoperate per ottenere un officio. 
Successivamente vennero i Censori incaricali di giudicar somma- 
riamente anche in materia di mercedi^ di salarli ai servidori, di 
scommesse^ e di procedere contro qoe' gondolieri che usato aves- 
sero delle gondole dei lor padroni affiu di lucrare indebitamente; 
che avessero abbandonato gli stessi padroni senza loro permes- 
so t con salario anticipato; e che a\essero appiccato rissa compa- 
droni in' barca. Tutte le persone appartenenti alle arti, o corpo- 
razioni dei vetrai, dei facitori di specchi e di margheriliue erano 
eziandio soggette al tribunale dei Censori. 

C ENTANIN, panno di seta, oggi detto raso^ appellato, forse, 
cosi dal francese taiin. 

« 

CENTRANICA. Verso fa spiaggia di Treporti ha nella lagu- 
na un secco detto Centrega, Or, presso di lui trova vasi F isole tta 
Centranicoj la quale può aver dato il nome alla potente ed an- 
tica famiglia dei Centranici. 

CEO, luogo della citti, attiguo alla chiesa e airantico con- 
vento di saut' Andrea , ove adesso v' ha la fabbrica dei ta- 
bacchi. 

CERCARE, verbo usato per visitare. 

CERENDEGOLO, era strumento composto di una rete fatta 
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a mandorli, con cui si scagliavano pietre per offendere dà lon- 
tano, ed ei|nivaleva alla frombola. 

GERIOLA, Gaudelara, festività della Purificaziooe della Ver- 
gine. 

— , gora, e propriamente fossa per la quale corre T acqua 
tratta per arte dal corso del fiume. (V. 5erio/ci). 

GERNIDE^ milizie di contado, ch'ebbero origine l'anno 4508, 
e il cui oflicio era quello di difendere il proprio territorio nel 
caso di guerra gueri*eggiata« 11 soldato appartenente alle Ceroide 
era addestrato nelle armi in ciascheduna domenica, (pratica però 
affatto andata in disusanza negli ultimi tempi della repubblica) 
ricevendo stipendio soltanto nel caso in cui avesse dovuto ailonla- 
nnrsi dal suo paese. 

GEROIGO^ chirurgo. 

GEROSIA^ e GERUSIA, chirurgia, e voce usata anche per 
medicina^ o rimedio. 

GERTOSA, v. SanV Andrea del Lido, o della CerioMo. 

GESEKDELL Essendo assai tenui le fiamme dei primi fanali 
usati affine di rischiarar nottetempo i siti meno frequentati della 
città, in guisa tale da mandar quelle fiammette uno splendor fio- 
co non dissimile da quello, che parte dai corpicciuoli delle luc- 
ciola, dai Latiui appellate Cicindelaej e dai barbari Cicendelaej 
detti furono i fanali CeiendelL 

— damaschini. Lampade usate nelle chiese, e cosi appellate 
perchè il vase, di cui teneano la forma, era tutto bucherato a 
fogliami, come i panni di damasco. 

GESILA. Piccola barca per la navigazione dei canali intcfmi 
della laguna, suscettibile però di essere armata, e velocissima al 
corso. Per questo fu detta cedila, avvegnaché i Veneziani chia- 
mar sogliono con tal nome la rondine, uccello, com' è ben noto, 
di volo rapidissimo. Queste barche furono costruite per la pri* 
ma volta nel secolo decimosesto. 

QEVBNTE, il crescere dell' acqua del mare. 
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CI(ARTULA£ $evuritatis^ quitanze« 

GHEBBA, gabbia^ ed era supplicio, cui dannavaosi gli ecs 
clesiastici colpevoli di soddoma, di omicidio, di falso e di be- 
stemmia. 1 rei, esposi! prima alla gogna, tra le due coIoddc 
della Piazzetta^ eoo una corona di carta in capo, erano poscia 
chiusi io una gabbia fatta di legno, e penzolante dalla, metà del 
campanile di san Marco. Giuoco i meschini delP asprezza delle 
stagioni e del popolo (essendo talora determinato il tempo della 
curiosa e miserabile pena, lalora durando a \ita) ritiravano essi 
il pane e l'acqua, solo nutrioicnio loro, per una funicella, che 
calavano abbasso. In una sentenza criminale del 2i novcnw 
tire 1391* si legge: « • . .. Presbyter lacobu; Tanto (pìeVano 
di ^ao Maurizio e complice della uccisione di un prete Giovanni) 
futi coudemiiflius ad finitudom vitam suovi in cavea mspensa od 
campanile s, JUurci in pavé et aqua. • Ad ogni n)odo questa pena 
non era usata dalla sola Venezia mentre nel Diario Priiili 
a' di 5 marzo 'l 510, si legge: « che avendo il duca di Ferrara 
scoperto due laici e due frati, che con fuochi artificiali vole\a- 
no incendiare le galere venete, fece tosto appiccare i due laici; 
un frate fuggi, l'altro per essere in iatrih (u po^to in una 
gabbia a pane e acqua in vita. » Del resto per farsi cosa gradi» 
ta, forse, alla corte di Berna, cui non garbava tro|.po di vedere 
ingabbiati i preti, il supylicio della Chebba veniva affatto abolilo 
sai termioare del deciraoquinto secolo, 

CHECA, Francesca. 

— , gazzera, 

CHECO , Francesco. 

CHEFA, cresta, cuflSa» 

CHELANDIA. Legno da guerra e da trasporto, di coslruzio* 
ne fortissima, sembrando, che in origine abbia servito esclusiva- 
mente al commercio. Andrea Dandolo nella sua cronica ve fa 
menzione sin dall'anno 850. Il nome di Chelandia soggiacque 
frequentemente a cambiamenti e a idiotismi, tio\andosi questo 
legno nominalo per Galandria. Zelandria, (hilaiidrn^ t'hi/oit-^ 
drio, Gfgiandra^ Palandria^ Salandra^ Celindria^ Ghelandra^ 
Galandria^ Glielandria e, finalmente, per Chehjs^ tenendo Jal, 
che da questo nome greco, il quale significa testuggine, sia de» 
rivaio quello di Cheìandria, 
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CHELYS, V. Chelandia. 

■ 

CHlAMUft. Era atto^ col quale alcuno impediva af Mo vìch 
no dì recargli qualsivoglia aervìtù, 

CHIARA chie$a e cml^^nto {di $anta)^ furo» di monaciie firao- 
cescane, ed ebbero il principio loro nel deciuvolerzo secolo sopra 
un padule, nella parrocchia della Croce, donalo da Giovaasi, da 
Maria, e da Lavinia Badoaro ad alcune suore di san Damiano^ 
chiamale così allora le francescane. Nella chiesa di santa Chiara 
si venerava un de' chiodi, co' quali si trafissero i piedi di nostro 
Signore Gesù Cristo, chiodo^ presenteiuenle custodito nelF altra 
chiesa parrocchiale di san Pantaleooe^ avvegnaché del Heoipio e 
del convento si è fatto, da treni' anni, ospedale per i soldati. 

CHILANDRA, CHILANDRIA, v. Chelandia. 

CHINA, CHINETTA, diminutivi di Franeescbiaa, e di France- 
a'hinetta, nomi proprii di donna. 

CHINELLATORES, bari. 

CHIOGGIA, Clodia, Clugia, fossa Clodifi. Isola, e ciU* Teseo- 
vile popolatissima al termine della laguna verso austro, - però 
vicina tanto alla terraferma da esserle unita per un pouie» Anti* 
;aniente fu retla da Tribinii, aveva un Consiglio Maggiore e Mi* 
nore,' un codice proprio, ed era divisa in Chioggia mag§iore e 
in Chioggia minore, volendosi che quest' ultima fosse quel Tasto 
terreno, or coltivato ad orti, prossimo a Chioggia propriamente 
detta. Nella famosa guerra contro i Genovesi, avvenuta nel deci- 
moquarlo secolo, questa città ebbe molto a soflTerire, di guisa 
che la sua popolazione dì sedicimila abitanti ridotta si era a 
soli cinquemila. (V. Vescovi di Chioggia). 

CHtOVERE, Clauderiae, vasti prati nella città, chiusi, ed an* 
che aperti, ad uso di pascolo e per distendervi ad asciugare, 
dopo la tintura, i panni di lana. 

GHIOZZI, Clausiy anatre selvatiche {Jnas Ptnehpe}, oecelli, 
che nel verno abbondano nelle valli e nelle maremme vicine 
ilie lagune» 

CICINDELAE, v. CnemMi, 
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CIMBANISTA, femmina, che sonava il cembaFo, e cautavai 
mentre le giovani del popolo danzavano. Il canto veniva di trat- 
to in tratto interrotto da una specie d'intermezzo, il quale 
sempre cominciava dal versetto : Énòta^ Bnòtay EniOj voci cor* 
otte dal greco antico, le quali attentamente analizzate sulla 
freca lingua dei tempi di Ornerò^ vuole il cbiarissinio Boerio ^ 
lignificassero — Ecco mene, o amico^ ecco fatene, o amico la 
iposa. ^ 

aniERlOTTi, soldati tratti dall'Albania Veneto mediante in- 
i^SS^^f cfae vestivano V abito loro nazionale, e servivano colle 
proprie armi. 

CINQUE SAVII ALLA MERCANZIA, v. Savii. 

CIPRIANO da mar^ (san). Celebre abadia sulla spiaggia di 
Malamocco, fondata nelPanno 88i dal doge Giovanni Partecipazio 
in un luogo chiamato ad tnneas^ e nel d098 dal doge Vitale 
Michel assoggettata all' altra abadia di san Benedetto di Polirono, 
nel Mantovano. Danneggiato il monastero nel i408 dal mare, i 
monaci si trasferirono. suH' altra spiaggia di santo Erasmo, indi 
a Murano, ov' ebbe origine cosi la badia di $an Cipriano di Mu^ 
ran (sin dal XV secolo andata giA^ per mancanza di monaci, a 
poco a poco a disfarsi) di cui sono abati commendatarti i pa* 
triarcbi di Venezia. 

— , da terra^ (san). Altro antichissimo monastero, il quale 
sorgeva presso Campalto sulle rovine della Emilia Jltinate^ e 
che fti distrotto da quella volpe vecchia di Eccelino da Romano, 
vera piaga d'Italia. Nel detto monastero, siccome posto nel ter^ 
itorio del regno Italico, solean convenire, nel nono secolo, tutti 
i tristi, e gli uomini di malo affare della nascente repubblica di 
Venezia. 

CIRCOSPETTO, titolo dato ai segretari! del Consiglio del 
Dieci, e del Senato. 

CITTADINANZA. Era di due specie, originaria, e conceduta 
per favore. I natali sortiti in Venezia, la legittimità loro, la ci- 
Tiltà di ascendenti cittadini per i tre gradi, di sé, del padre, 
dell'avo^ e T onorcvolezza, cioè il non aver mai esercitato un'ara 
te oieceanica erano i requisiti, che stabilivano la cittodinanza ori- 
ginaria. Quella conceduta per favore si divideva pure in altre 
due specie de iitliu, e de iniut et extra. La prima rendeva ca- 



pace air esercizio di alcuni ministerii iuteriii della cilla di poco 
rilievo, e a quello di alcune arli principali; la seconda conferiva 
la facoltà di poter navigale, e di mercanteggiare come Venezia- 
no nelle scale dei veneti traffici. 

CITTA' NOVA, V. Eraclea. 

CIVITAS RIVOALTI, v. Rialto. 

CLARINO, Clarinum^ fiumicello, ctie si scaricava nella lagu- 
na in viciniinza del monastero di sanlMIario* Y.Jlarìo^ (Manto). 

CLASSICU.^I (sonare in) sonar le campane a gloria, o a Testa, 

CLAUDERIAE, v. Chiovere. 

CLAUSf, V. Chiazzi. 

CLEMENTE (san). Una delle isolette prossime a Venezia, che 
le fanno corona. Nel secolo duodecimo certo Pietro Gatileso vi 
eresse, sotto la protezione del pontefice e martire san Clemente, 
un ospedale per i pellegrini, che si recavano in Palestina, di cui, 
da quanto pare, avevano la direzione i Canonici Regolari. Nel 
secolo decimosesto fu l' isoletta concessa a stanza degli Eremiti 
Camaldolesi della Congregazione del beato Paolo Giustiniano, e 
presentemente serve a temperarla dimora di sacerdoti traviati. 

CLERO. Ebbe origine colla edificazione delle cbieae quando 
crebbero gli abitatori e le famiglie. Imperocché, fabbricate e do-> 
tate le chiese dalla pieih di esse famiglie^ venivano poi conse- 
gnate a semplici preti affinchè amministrassero i sacramenti a 
coloro, che dimoravano più da vicino alle chiese erette ; da ciò 
nacquero le parrocchie, dette contrade, e pievani furono appellati i 
preti direttori, la cui elezione era di giuspatronato dei possessori 
delle case comprese entro i limiti di ciascheduna parrocchia. 
Nelle chiese collegiate vi erano, oltre il pievano, anche altri 
preti detti Titolati^ i quali godevano i loro ecclesiastici beneficii 
separati da quelli del paroco, soggetti però e Tono e gii altri 
al pagamento di alcune gravezze : i cherici eran promossi agli 
ordini sacri col solo titolo di servitù alla chiesa, senza il necessarissimo 
requisito del patrimonio, che fu poi ordinato dal Concilio di Trento, 
Nove Congregazioni, composte di trecentosessanta preti, formava- 
no propriamente il Clero, e ciascheduna era presednta da un- ar- 
ciprete. U Clero secolare dipendeva per la disciplina esteriore dai 
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Consiglio dei Dieci, il regolare dal Magistrato dei Provveditori 
Mopra monasterii^ avendo avuto il primo, per non breve tempo, 
ingerenza nel governo: gli officii di Cancelliere ducale, di notaio ec. 
erano sostenuti da preti, i quali però nel HH furono assoluta^ 
mente spogliati di questo diritto. Della ignoranza e della licenza 
dei costumi del clero diffusamente ragiona il chiarissimo Gallic* 
ciotli.- {Per le vesti del clero secolare v. Àbiti). 

GLESIA, chiesa. 

CLODIA, E FOSSA CLODIA, v. Chioggia. 

CLUGIA, V. Chioggia. 

CO, quando, allorché, come. 

COCCA-. Legno da guerra (però anche da traffico), alto, ro- 
tondo e perciò molto concavo, laonde caucos significando, in 
greco, concavo, corrottamente gli venne il nome di Cocca. Navi- 
gavano questi legni per mezzo di vele soltanto, aveano una 
ciurma dai settecento ai mille uomini, volendosi che le Cocche 
siano state i primi navigli sopra i quali si sian poste artiglierie. 

CODEGA, derivalo, forse, dal greco odigoSy chiamavansi 
que^ facchini o servidori di piazza, che nottetempo accompagna- 
vano per le vie le persone portando un fanale. 

COETA, razzo volante. 

COFFIA, piccola berretta, e proprianaente quella usata dai 
preti. 

COGITORI, v. Ballotini. 

COGNERE, dal latino cogere, bisognare, sforzare. 

COGNITO. Era propriamente queir atto^ con cui s' intimava 
e faceiisi noto ad una persona obbligata, che nel termine ^tabi* 
lito compier dovesse la sua obbligazione, e questa riferivasi allo 
scioglimento delle affittanze, o al recuperamento di un pegno. 

COGOLO, rete assai forte affine di pescar le anguille nelle 
yalli. 



GOGRADO (così chiamata dal Porfirògeoito), Grado, isola. 

I 

COLINA, cucina. 

GOLLAUDATIOME populi^ per approvazione del popolo; fra- 
se usata quando, amministrando i Tribuni la giustizia e i pub* 
blici negozii, fatte conoscere le deliberazioni loro al popéio, 
ottenevano quelle la ratificazione di lui. 

COLLEGIO. Con questa voce conoscevasi qualunque radu« 
nniiza di giudici ordinata dalle leggi affin di decidere sugli af- 
fari e sulle quistioni. I Collegii erano diversi, ordinarli e straor- 
dinarii : questi ultimi si radunavano soltanto in alcuni casi. 

■ 

COLLEGIO {Eccellentissimo). Era composto di ventisei pa- 
trizi!, cioè del Doge, di sei Consiglieri , di tre Capi della Quarau- 
tia Criminale, di sei Savii Grandi, di cinque Savii di Terraferma 
e di cinque degli Ordini. Ristretta a poco a poco V autorità di 
questo Collegio, un tempo grandissima, non gli rimase che il 
diritto di convocare il Senato, dipendendo dalle deliberazioni di 
lui nella esecuzione dei giudizìi pronunziati sopra gli affari, che 
gli proponeva. L' Eccellentisntno Collegio riceveva gli ambascia- 
tori dei principi, i vescovi, i deputali ed i nunzii delie citti 
suddite, e i generali dell'esercito e dell'artnata, accettando pure 
tutte le istanze dirette al Senato. 

— sopra le acque. Non giudicando sufficiente il governo 
della repubblica la magistratura sopra le ocque, ordinava nell'an- 
no i505 la formazione di un Collegio solenne, il quale dovesse 
farne eseguire le deliberazioni. Al momento della instiluzioRe del 
Collegio fu esso composto di quindici senatori; nel d531 si ac- 
crebbe il numero di altri dieci; finalmente^ nel 1543 fu il Col- 
legio formato di settantacinque patrizii, soli cinquanta dei quali 
godevano il diritto del sufi'ragio deliberativo. Al doge era ri- 
servato di convocare il Collegio. 

— alle biade, fu instituito nell'anno 4349 affine di sopran- 
tendere alla pubblica annona; alcuni Consiglieri, i Capi della 
Quarantia e gli antichi Uffiziali al frumento lo eomponevaDO. 

— alle rappresaglie^ v. Represaglie. 

» 

— dei Dieci Savii. Giudicava sulle immunità, sopra i • pri^ 
vilegii, e sopra le esenzioni dei dazii, e si componeva di dieci 
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patrixii presi a sorte dal Senato. La inslitiizione di questo Col- 
legio risale all'anno 1629, venendogli poi attribuite altre in- 
curobenze, tra cui le appellazioni delle sentenze dei Propoeditori 
alla Sanità^ e quelle del Magistrato sopra feudi. 

COLLEGIO dei Fenti Savii. Sentenziava in via definitiva sopra 
tutte le private quistioni dai ducati ottocento fino ai millecinque- 
cento. L'anno i527 lo vide nascere. 

— dei Fenticinque Savii. Era quello stesso dei Fentij e fu 
chiamato dei Fenticinque quando, nel ^1780, i membri, che lo 
componevano^ furono portati a quel numero. Per legge dell' an- 
no i674 fu accordata facoltà a questo Collegio (prima dei Fenti 
poi dei Fenticinque) di giudicare eziandio le liti, sino alla som- 
ma di duemila ducati. 

— det Nobili, V. Jccademia dei Nobili. 

COLMA, altezza massima dell'acqua marina. 

COLOBOTA, vesta che gìdgueva sino a' talloni, e senza rnSf- 
niche. 

COLTA DUCALE, fu cosi chiamala la prima decima imposta 
ai sudditi di terraferma, appellandosi pure Dasa delle Lame. 

COMAGIARDO, specie di panno di pelo simile al ciambellotto. 

COMANDADOR. Pubblico ministro incaricato di far conoscere 
gli ordini del giudice, e di pubblicar le leggi e le gride leggeiw 
dote al popolo ad alta voce. Annotava eziandio le citazioni e i 
mandati, facea le stride dei beni, ponea al possesso di quelli, 
rìcevea la parola di volontà dalle parti litiganti, intimava cogni- 
ti, sequestri, ed eseguiva finalmente tutto ciò che gli fosse stato 
ordinato. Affinchè poi non gli si facesse ingiuria, e venisse ri- 
spettato solca portare in capo una berretta rossa colla impresa 
della repubblica^ cioè colla effigie del leone di san Marco. 

GOMANDARIA, l'officio del Gomandador. Nello Statuto di Haz- 
zorbo, compilato nel 1315, si legge: « iuro, quod meum offi- 
cium comandariae bene et legaliter exercebo. » 

COMBIAO, licenza di partirsi da una casa, dimandata o data. 
(V. Cognito). 



COMEO, gomito. 

GOMENZARIA. Canale appena cominciato JalP arte, e che 
lasciavasi poi alP azione delP acqua lo scavarlo e T approfondar- 
lo interamente per il riflusso. In un documento del 4118 si leg- 
ge : e habet autem ab uno suo latere percurreiite Comcnzuria 
publica; » e nel Codice del Piovego si legge parimente : « prope 
Muranum et Comensariam^ quae vocalur Scortegaria; » a latere 
de una Comenzaria qua homines solent venire de Meslra; » Co- 
mensaria sive Canale per quem itur Glugiam. » 

COMERELO, specie di dazio clic si esigeva neir isola di 
Gaudia. « MCCXC. Die II. Julii in M. C. capta fuit Pars^ quod id 
quod intrabil de caetero de Comerelo Communis Cretae, non pos- 
sii expendi in aliquo alio, quam in optalione, et melioratione 
Portus Candidile (Candia) qui est muitum dexastatus^ et quoti- 
die devastalur. » 

COMILITAS, appellavasi in antico qualunque setta, che tigna- 
to avesse adunanze segrete: « Scota anliquitus Comilitas dice- 
batur .... » cosi nel libro Bifrons (dal 1232 al 1282), 
e nel vecchio Capitolare degli Avvogadori trovasi: « Scclac fieri 
non possunt sub poena librarum mille. > 

GOMITO, UflSziale, che comandava alla ciurma delle galee. 

COMPAGNIA. Contratto stabilito tra una o più persone, le 
quali rispettivamente contribuivano a comun danno e guadagno 
capitali, danaro, mercanzie, industria e fatiche, per indi, io pro- 
porzione, ritrnrne il profitto. Queste compagnie furono introdotte 
da tempi rimotissimi, e specialmente quando era in fiore il com- 
mercio, a sollievo di que' trafficanti, i quali occupati in negozii 
diversi non potevano, con quella diligenza che si avrebbe richie- 
sto, applicarsi ad un solo. Perche poi le scritture di Compagnia 
acquistassero la' prerogativa dell' anzianità e fossero veramente 
solenni, esser dovevano notiGcate al Magistrato dei Sopra Banchi, 
ed in caso di alcuna differenza il giudice competente era il ^a- 
giitrato dei Comoli. 

COMPARARE, comperare. In un documento del 1048 trovasi: 
e Pro maiori autem firmatione ponimus libi nexum fiduciae et 
loco pignoris super tota nostra proprietatc .... posila super 
Canale de Rivoalto .... quae comparava de Pctro filio eie- • 
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COMPILATORI delteleggi. MagisLiatu insliluiln iiuiraiiuo itHi'à, 
p formalo dì due palrizii cui lilotu di Soprantcnilenti alta for- 
mazione dei snmmarii delie Icfigi. Oflìcio di (|iiesti eia il l'nr com- 
pilare iu pi-0|iorKÌn(inlì compi^udii tultu le Ifggi drl Maggior 
Consigli!), e le allre del Fregadì sparse uei volumi della Cancel- 
leria duL'ale, prelerendn quelle, cbe sì ril^rìvaiiu tilla cogliluxioue 
del goveruo e alla dÌìUibu/.i(ine delle cariche, 

COMPROiMESSO. bice\asi quell'atto segnato dalle porli, 
con citi imuiinavario utin, o |i)ii arbitri, alla dtiiisione dei qiiiili 
proiueltevauo di assoggettarsi, sotto pena, iu caso di coalrav- 
veitzioiie, di pagar la suiuma indicata nel Compromesso niede- 
siino. 

— (le iure tantum, toglieva a' giudici la laoilUi di arili- 
■rare, obhligaudolt a giudicare secmido il rigor del diiilto. 

— i(e iure et de furto more Feiietn et inappellubìlitcr, era 
il Compromesso con lacultà di arbitrare e pronunziare iiiappel- 
labiimeutr. 



COMUN dell'acqua, chiamasi d^ì Veneziani quel trrniinp o 
punto, cui giugne ordinariamente nel suo alz.imenlo regolare 
I' acqua del mare. 

COMUNEGAR, comuDÌcare. In un inventario della chiesa ili 
san Cassiano del 20 luglio -1459 sano annotate ■ <)oi (due) 
spolluttu ovver cannelle d' arzeuto da comunerjor. » Si avverte, 
che i laici usavano di quelle cannelle afGu di suggere da un calice 
Il \ino j>er purificazione dopo essersi comunicati. 

CONA, Cuna, stagno, e propriamente uno spazio di acqua 
della laguna (Filiasi lo vuole anche di lìgura circolare, o di una 
lenissi) chiuso fra argini, o paludi. Iu un allo del Codice del 
Pinvego, dell' ninio 1273, sta scritto : • . . . Conam Memo, par& 
cuius est cannelum, et pars terra tiruia, et pars palus et aqua 
supi'rlabens. > 

CONCA, banco, cioè deposilo di snhhia e di lìmo nella la- 
uta, erbosa uei sili uon tocchi dall' onda. 

CONCHE. Villaggio presso l' finlico territorio dì Chioggia, 

I quale Pietro IV. Candiano, doge, posscdua molti beni arqui- 

\ 949 da certa ricca dunna di uaziouc Franca. Anche gli 
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Orseoli possedeaiio coli non pochi boschi, prati e camfH^ cedati 
poscia, nel 1045, a' monaci di sao Cipriano da mare. 

« 

GONGIQNE. Assemblea generale di lutti gli abitanti delle 
isole componenti T antica Comuniià di Venezia, in cui deliliera- 
Yano. Durò quest* ordine fino a cheli reggimento della repub- 
blica venne in balia degli ottimati. 

GONGORDIO, transazione. 

GONDEMANGO, niente di meno. 

CONFERTA, il trasferirsi, che faceva il giudice sopra U 
luogo della controversia, o del commesso delilto (V. Cavala 
catay, 

CONFIDENTI. Persone così denominate dalla fiducia, che in 
esse dalle parti veniva riposta. Sorgendo quisUone pertanto tra 
marito e moglie a cagione di alimenti il Magistrato del Procur 
rator sceglieva i Confidenti^ i quali dovevano stabilire la som» 
ma conveniente per il mantenimento di essa moglie. 

CONFINAR, sbandire, mandare alcuno in luogo particolare 
per gastigo. 

GONFRATRIAE, compagnie di uomini, che si adunavano per 
ispirituali esercizi!. Per quanto è noto lemaro vescovo di Reims 
fu il primo, il quale, neiranno 852, stabilisse ordine, e givate 
leggi per tali compagnie. 

GONLIGATIO, obbligo. 

GONSERVATOR DEL DEPOSITO IN ZECCA. IgnoU propria- 
mente Tepoca dalla instituzione di questo oflicio, la più osservabile 
che lo riguarda quella si è dell' anno i663. Introdotti disordini 
gravissimi nella economia del pubblico, in conseguenza dell* ir- 
regolare passaggio in casse diverse delle esazioni delle entrale, 
ordinava il Senato neir anno anzidetto, che tutte le medesime 
esazioni passar dovessero nella sola cassa del Conseroaiar del 
deposito^ affine di custodirvi il danaro, da esse importato, e per 
disporre secondo le esigenze. 

CONSERVATORI DELLE LEGGI, instituiti neiranno 4563, 
erano tre patrizii, incaricali particolarmente di far eseguire le 



teggi* relative all' ordine forense, di aoprantendere airesercisio 
dell' avvocatura, e di regolarne le spese e le tariffe. 

CONSIGLIO DEI DIECl/Veune costituito a'di 25 giugno i310 
nella drcostanza della congiura di. Bocmoiido Tiepolo, e fu ap- 
pellato Eccelso. Composto del Doge , dei Consiglieri e di dieci 
patrizi! eletti dal Maggior Consiglio, tut4i appartenenti però a 
famiglie differenti, suprema era V autorità di lui, la quale veniva 
esercitata sopra ogni specie di persole compresa quella pure del 
doge stesso. Officio del Consiglio dei Dieci era di mantenere la 
slabilità delle leggi, V uguaglianza e V unione tra i citladini^ 
ponendo freno specialmente all' ambizione, di soprantendere a 
tutte le deliberazioni del governo, di regolare le pubbliche feste, 
e di giudicare finalmente di tutti i delitti di Stato ( V. Canal 
étlC Jrco e ytleno)i aveva una cassa particolare, ed una sala 
d' arnie nel palazzo ducale. 1 dieci membri componenti veramente 
il Consiglio rimanevano in carica per un anno, e vestivano ve« 
ste violacea : da essi si estraevano a sorte in ciaschedun mese 
i tre Gai, o Capi, incaricati di aprire le lettere dirette al Con- 
siglio medesimo, e di convocarlo tanto ordinariamente, quanto 
in casi straordinarii. Gl'Inquisitori di Stato venivan tratti da 
questo Consiglio. Ricusando i Decemviri nell'anno 1555 di giu- 
dicar da sé 6(»li il doge Marino Falier, reo di eospirazione con- 
tro la repubblica^ dimandavano che al Consiglio loro uniti fos- 
aero venti senatori. Stimata questa unione di vantaggio alla re- 
pubblica stessa, divenne ordinaria, di guisa che il Consigliò prese 
il titolo di Comiglio dei Dieciy e Zonta (Aggiunta). 

CONSIGLIO DEL DOGE, o CONSIGLIERI DEL DOGE, furo- 
no, al momento dell'elezione loro avvenuta nel 1033, due, e 
senza la presenza ed il voto dei Consiglieri il doge nulla pote- 
va deliberare. L' officio era ordinario e perpetuo, ma i Consiglieri 
si cangiavano, in ciaschedun anno, affin d'impedire ai dogi di 
renderseli parziali e dipendenti. Successivamente, neiranno il 79, 
ai detti due Consiglieri si aggiunsero altri quattro, e questo cor- 
po di sei Consiglieri fu chiamato Comiglio minore dei dogi, e 
nei pift vicini tempi, eoli' aggregazione eziandio dei Capi del 
Caniiglio dei Quaranta al Criminal^ prendeva il titolo di Serenissimo 
Signoria. Per queste disposizioni era divisa tra più persone 
V onità del principato, poneasi un freno a chi lo sosteneva, e si 
stabiliva il solido fondamento di una perfetta aristocrazia. 

CONSIGLIO (Maggior)^ v. Maggior Contiglio. 

8 



CONSIGLI di XL, v. Quarantie. 

— di XXV e XV, V, Quarantie. 

CONSOLI DEI MERCANTI. Magistratura stabiUta per defini- 
re le quistiooi di mercatura ed iusorte fra mercatauti^ e per de- 
tenuiiiare i regolaDienti opportuni ìq tale materia , con diritto 
d* inquisizione e di pena. Ignorasi il tempo precìso della di 1^ 
insti hizione : ad ogni modo, per quanto appare da- pubblici do» 
cumenti, si può fissarne l'epoca verso la metà del'^decimoleno 
secolo. 1 Consoli erano tre, poi se ne aggiunse un altro, e 
nel 1700 si ridussero nuovamente ai primo numero. 

CONSULTA, conferenza, che facevasi la mattina di ognS giorno 
feriale nel palazzo del doge tra i Savii del ComigliOy quelli di Ter* 
raferina e i Savii agli ordini per le proposizioni da farsi al Senato. 

— straordinaria^ detta pure Comulta negra. Dicevasi quan- 
do alla detta Consulta ordinaria si univano, per la discuasione di 
alcun aflare importante, altri patrizii stati già nella carica di Savii^ 
ì quali v' intervenivano in vesta nera. 

CONSULTORE DI STATO, iustituito neU' anno 4301 affincbè 
dovesse consigliare le ragioni del Comune, 

— Teologo canonista^ stabilito per la prima volta Dell' an* 
no 1G05, all'epoca del famoso interdetto di Paolo papa quinto, 
nella persona di fra Paolo Sarpi, Servita. 

— Revisore. Era prima coadiutore del Consultore teologo. 
Ma nell'anno 1656, separati gli officii del primo da quelli del 
secondo, fu afiidato al Consultore Revisore il solo esame dei Brevi 
delia Curia Romana. 

CONTARIA, da contigia, ornamento; significava tutte quelle 
graziose minuterie di vetro, specialmente margheritine, che si 
fabbricavano nelle fornaci dell' isola di Murano, di cui si mercan- 
teggiava con profitto grandissimo co' popoli di Oriente, i quali 
le usavano per vezzi donneschi e per addobbamento di stanze. 

CONTE, V. Reggimento. 

« 

CONTESTABILE, Ulolo, che uelle cìllà delle provlude di 
terraferma davasi al bargello. 
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CONTORTA {santo jéngelo di), [soletta \icina all' altra di 
tanta Maria in Bocca Lama, Aveva un clriostro di donne, famose 
per iscostuuiatezza^ e per la caparbietà dimostrala contro qualsi- 
voglia rirorma, laonde nel i437 si trovava sano consiglio di far 
chiudere il monastero, trasportando in altri le traviate suore. 
Successivamente fu stabilita nella deserta isoletta una fabbrica di 
polvere, di guisa che d'allora in poi T isoletta stessa prese il 
nome di sant^ Angelo della polvere. 

CONTRADA. Nome dato anticamente, siccome scrive il San- 
so vino, « ad ogni città da Cavarzcre a Grado » cioè a ciasche- 
duna terra o isola compresa in quella circonicrenza di paese, 
posseduto dai Veneziani, ap|>ellato Vogado. 

— , fu detto queir assem1)ramento di domìcilii in Venezia 
quando, aumentata la popolazione, si cominciò ad innalzare fra 
i domìcilii medesimi una chiosa. Le contrade andarono in mag- 
giore, o minor numero a formar parte di uno dei sei sestieri 
ne' quali nel nono secolo, o dopo la mela del duodecimo^ come 
vogliono altri, sì divise la città. 

Appartenevano: al Sestiere di Castello le contrade seguenti: 
San Pietro - San Biagio - San Martino - San Giovanni in 
Bragora - Santa Trinità - Santa Giustina - Sant' Antonino - 
San Severo - San Giovanni Nuovo - Santa Maria Formosa - San- 
ta Marina - San Leone. 

Al Sestiere di san JUarro : San Marco - San Basso - San Giu- 
liano - San Geminiano - San Moisè - Santa Maria Zobenigo - 
San Maurizio - San Vitale - San Samuele - Sant'Angelo - San Be- 
nedetto - San Fantino • San Paterniano • San Luca - San Salva- 
tore - San Bartolomeo. 

Al Sestiere di Canaregio: San Geremia - San Leonardo - 
Santi Ermagora e F(»rtunato - Santa Maria Maddalena - San Mar- 
ziale - Santa Fosca - San Felice - Santa Sofia - Santi Apostoli - 
San Giovanni Grìsostomo - San Canziano - Santa Maria nuova. 

Al Sestiere diDorsoduro: San Gregorio * San Vito - Santa Agne- 
se - Santi Gervasio e Protasio - San Basilio • San Ralfaello - 
San Nicolò - San Barnaba - Santa Margarita - San Pantaleonc - 
Santa Eulèmia alla Giudecca. 

Al Sestiere di san Polo (Paolo) : San Tommaso - Santo Ste- 
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faiio prete (volgarmente ian Stin) - Santo Agostino • San Bol- 
do (Ubaldo) - San Polo (Paolo) -* Saat' Apollihare {volgarmenli 
sant' Jponal) - San Silvestro • Sm Matteo di Rialto <• Sao Gio* 
vanni di Rialto^ 

Al Sestiere della Croce t Santa Lucia * Santa Croce • San Si* 
meoiie Apostolo - San Simeone Profeta <- San Giovanni Decollato 
(volgarmentft San Zandegolà) <- Saa Giacomo dalP Orio •> San 
Stadi e Stae (Santo Eustachio) - Santa Maria Mater Domini • 
San Gassiano ^ Santa Maria di Murano* 

CONTUMACIA, spazio di tempo che passava tra il termine 
di una magistratura sioo al momento di riassumer quella, od 
altra. 

CONVERTITE (monastero e chiesa delle). Vietato alle femmine 
di licenj&iosi costumi di prendere il velo, ma non volendosi to« 
gliére loro il mezs^o di compensare con altra più religiosa e 
gastigata vita { commessi trascorsi, trovavasi d' instituire per 
queste donne, nel principio del secolo decimosesto, nella isola 
della Giudecca un monastero sotto la regola di santo Agostino,, 
fabbricandosi pure una chiesa, che fu dedicata a Maria Madda* 
lena, la più illustre fra le penitenti. Per la condizione delle abi« 
latrici di quel chiostro si chiamò esso Z/e Convertite. 

CONVICINANTES, Convicinati, Convioini, Fidni, si chiama^ 
vano nop solo gli abitanti, ma eziandio i possessori di beni in 
una contrada, In un documento dell'anno i3Si9, nel Codice del 
f*iovcgo, si legge : « Inter Convicinantes s, Martini et s, Trinitatis; » 
e nello Statuto si dichiara essere Convicinantes coloro n qui 
possessiones habent in parochia, ubicumque habitareat »« 

CONVICINATI, V. Convicinantes. 

CONVICINI, V, Convicinantes. 

CONVITI PUBBLICI, v. Banchetti. 

CONZAR LA TERRA, modo di dire usato neir imporre una 
gravezza affine di sopperire ai bisogni dell' erario^ acconciando 
cosi r emergenze , in cui a cader ebbero più volte la cittì e la 
repubblica ». L'anno 1500 primo decembre, fu preso di con^ 
zar la terra . • • • cioc^ che lutti dovesser o pagar per quanto 
avevano il mondo, ec, , che cadauno dovesse ^ dar in nota la 



ficoltade saa^ la qualitade e la qaaDtltade a ponto per sacra- 
meato* » Cosi Girolamo Friuli oel suo Diario. 

CONZIERETO^ cuffia^ velo o fascia intrecciata sul capo 
delle donne per ornamentOi ' 

COFANO^ schifo^ paliscbermo* 

GORAZER^ Carroser, CuruMtr^ sensale^ 

CORONAR UIIO5 valeva espor uno alla gogna^ e ciò per la 
Consuetudine di porre in capo al reo per beffa una corona di 
carta durante la peua« 

GORF|JS DOMINI (cAtesa e moncuitero del). Stavano $ìiU 
l'estrema sponda del Canal grande^ in un sito chiamato Cao 
de Zirada^ poco lunge dalP odierne Stazione della strada ferrata* 
Lucia Tiepolo fu nel XIV secolo la fondatrice dei' cenobio eh* era 
di suore Agostinianej osservatrici però la regola di san Domenico* 

CORRETTORI DELLA FROMISSION DUCALE* Erano cinque 
patrizii incaricati di esaminare^ di emendare la Fromiuion du- 
G#iie (v. PromUsion)^ e di farvi quelle aggiunte^ che trovato 
avessero più opportune, come del pari di niedilare ordini e leg- 
gi più perfette* Le proposizioni dei Correttori venivano assog*» 
gettale air approvazione del Maggior Consiglio, e riportatane ia 
ratificazione, ovvero non accettate, i Correttori medesimi cessa- 
vano tosto dair ofGcio loro. Questa Magistratura ebbe origine 
neir anno 4229. 

CORRIERI. Erano sempre di nazione Bergamasca, di fede 
sperimentata, sommavano a trentadue, e si chiamavano Corrieri 
della Serenisiima Signoria. I Corrieri formavano una corporo'^ 
zione privilegiata^ e la carica loro veniva acquistata e trasmessa 
in eredità. 

CORRIGIA, cintura. « Aliquis clericus, aut ecclesiastica per- 
sona non audeat portare cornfftas sive senturoi argenteas aut 
deauratas ...» (Antico Sinodo). 

CORROTTO,. il vestir di bruno nella cir.costanza della morte 
di parenti. Nel i469, a' di 3i gennaio, il senato ordinava 
« che per la venuta delP imperalor (Federigo) portino vesti di 
color etiam quelli che hanno corrotto. > 
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CORSIA, lo spazio vuoto deUe galere per cnintiìinare da pop* 
pa a prora . ' 

— , calinone, ch'era sotto la corsia, t spnntava fuori della 
prora. 

CORSIERETO, corsaletto, armadura del busto. 

CORTE, diceasi quel Consiglio composto di Assessori, ebe 
assistevano i Rappreuentanli della repubblica nelle città di terra- 
ferma. Ad ogni modo, ciaschedun atto, ciaschedun decreto, cia- 
scheduna sentenza erano estesi a nome del pubblico Jlupjire- 
sentanie. 

GORTELAZZO (manica a). Maniche di certe vesti douoesche 
usale nel decimoquinto secolo, foggiate ad accetta. 

CORTELAZZI e SGOAMARI. Piccole vele aggiunte, ad ogni 
parte, alla vela superiore sui legni quadri per pigliare maggior 
quantità di vento. 

GORTESAN, uomo di spirito, di mondo, scaltrito , buon 
compagno. 

COSMA E DAMIANO (chiesa e monastero dei santi). Ap- 
partenevano a suore Benedettine, slabilile neir anno 1492 da Ma- 
rina Celsi nell' isola della Giudecca, 

- COSPO, dal Ialino cuspis^ punta, o cuspide. 

COSSEDIÉ, modo antichissimo, e valeva, come si dee, a 
dovere, di garbo. * 

COSTANZIACA, Costunziaco^ e Isola delle donne, fsola della 
lacuna settentrionale, vicina alla terraferma, e presso la qoale^ 
nelle ore di riflusso, correva un ramo del fiume Sile. Molto po- 
polata, avea una chiesa dedicata a san Mauro, ed altre due ai 
martiri Sè<*gio e Bacco, Marcellino e Massimo : queste chiese erano 
soggette a quella di san Lorenzo di Ammiana. Trovavasi pura a 
Costanziaca un monastero, appellalo di saut' Adriano, molto in 
nome per accogliere le più illustri \ergiui Venezianej laonde è 
molto probabile, che per questa circostanza sia venuta a Coatan- 
ziaca l' altra denominazione d' Isola delle donne» Nel secolo deci- 
moquarto, corrosa dalle acque e divenuta pressoché padule^ sec- 
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marono ^Ti abitatori, abbandonandola nel secolo susseguente nu- 
che le monache di .sani' Adriano (Iraslerile a Venezia nell' altro 
monastero di san Girolamo) per essere ad mi tempo tribolate 
dalla mal' aria, e da stuoli di serpenti, che posto aveano lor nido 
nel chiostro. Di si latta guisa resa l' isola desolalissima trovava 
la repubblica, nell' anno 1665, di chiuderne con mura una parte, 
destinandola a ricevere i carcami e le ceneri dei cadaveri, che si 
toglievano dalle tombe delle chiese e dai cimiterii di Venezia , 
quando liboccavano di quei miserabili avanzi dell' uomo. Fu poi 
Costanziaca chiamala, e la si chiama ancora, tant' Àrrian, cor- 
ruzione di santo Adriano. 

COSTITUTO, atto volontario, che le parli annotavano all'ur- 
fizio competente. 

— de laudo in forma rimsilH. Era un atto volontiu-in, col 
quale si ammetteva una petizione dalla pfirte avversaria. 

— de (agio l'n forma roiisifii, era il recesso dalla lite. 

— de protesto, era un protesto, o dissenso. 

— de nomina de testimonii, atto cui quale si proponevano 
i testimonii in prova dei latti articolati dalla parte. 

_ — di prislino, atto per cui s' incominciava la causa, (ino a 

[ Ifehe fosse pronunziato il giudizio dì conternia. 

ìli 

L- COTALIZIO, V. Quotalisio. 

mi CRAINE, truppe confinarie della Dalmazia, che ad ogni cenno 
Iw univano in massa, senza ordine, senza assisa, senza P'*gi) 
Mmitentandnsi del solo vitto, laonde inclinate erano fuor misui-a 
prila rapina. 

B GREMESE, chermisino, di color chermisi. 

■•• CRICO, usavasi nel significato di colpo, dì percossa. -'- -« 

■> CRIMINAL, detto in forza di sastaoUvo, valeva delitto. 

P CRISTINA {santa), v. «nwta Maria jUater lìomiiii. 

K — ( sanla ). Isola della laguna settcolrionale , presto 
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l'flllru della Cura. Aveva on celebre moDa^lero di reatmiDe, te 
qiiaii custodivano il corpo della martire CristÌDa; a veuerar il 
quale si recavano bene spesso gli abitatori di tutte le altre isole 
Veneziane. Nel i452, resa insalubre Taria di aauta Criatiua, le 
monache si ritirarono ueir altro monastero di sant' Antonio di 
Torcello. 

CRISTOFORO (san), v. santa Maria dell' Orto. 

-*^ ( $an ) della pace* Altra isoletta , vicinissima a Ve- 
nezia, dirimpelto a quella parie della città eh' è appellata le 
Fondamente nuove. In antico vi ebbero stanza donne ravvedute 
dal libertinaggio, poi vi fu un ospizio di certi monaci di «anta 
Brigida, e fiualmenle il doge Francesco Foscari donava risola 
agli eremiti di santo Agostino. Essendo riuscito a Simeone da 
Gnmerinò, popolarescamente cognominato il fratacchume^ loro 
rettore generale, di stabilire tra la repubblica e lo Sforza^ duca 
di Milano, la. pace, volle la prima, clic i' isoletta si dovesse cbia- 
innre 9un CrUtoforo della pace^ e che nelle esteriori mura di 
cinta, a perpetua memoria delP avvenimento, fossero scolpite le 
imprese del doge Foscari e dello Sforza, congiunte per una ca- 
tena di ferro in segno d' inseparabile unione, ponendovisi sotto 
la epigrafe seguente : Fax: quU separabit nos ? Questa isoletta^ 
unita già, per colmata di un breve canale, all'altra di san U»- 
chcle, forma presentemente il cimitero della città. 

m 

CROCE (chiesa de//a), era parrocchiale, e diede il nome al 
Sestiere della Croce. Innalzata, come reputa taluno, da chi per 
isfuggire le crudeltà Langobarde riparava nelle isole di Venezia, 
appartenne a monaci Benedettini della Congregazione Glunia- 
cense, indi, nel decimoquinto secolo, a monache dell' órdine Fran- 
cescano detto di santa Chiara. Nella periferia già occupata dal 
chiostro di quelle vergini e dalla chiesa vedesi ora il giardino 
di Spiridione Papadopoli, il più vago, e il più pregiato, forae, 
della città. 

-*- (degli Àrmenij chiesa di santa). Chiesuola eretta nel 
secolo decimoseslo nella contrada di san Giuliano dalla nazione 
Armena, la quale otteneva da Leone papa X la facoltà di poter 
ivi celebrare i divini officii secondo il rito proprio della di lei 
Chiesa. 

— (chiesa e monastero^ della) alla Giudecca. Furono di suore 
Benedettine, surrogate presentemente da' forzati. 
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GROGO^ taglio, squàrcio. 

G. T, Irovandosi nelle scritture queste sigle si leggiDO per 
Cantra Turea$4 

CUGO, rotondo^ voolsi che fosse una isoletta di Venezia, av- 
vegnaché Jn certo documento dei 97i vedesi sottoscrìtto un 
Domenico Maliaoi abitante in Cucho. 

GUDA, estremità. « • • . • Tenebat una aqua a poysone (a 
pigione) da Joanne jHoletario, qua aqua tenebat uno suo capite 
in cuda de Gemeola, et alio capite in cantone de molino. » 
(istromento del ilM esistente nel Codice del jPfoaego). 

GULMINE (tn), couservare in buon essere una casa, tenere 
in acconcime. 

CULUH, in^ valeva come in cuda :«•••• etc. » aliud Sttu» 
latus discurrit in culum ipsius Mallae. » 

CUMBARIA, antichissimo naviglio da guerra e da commer* 
ciOj di ferma simile a quella delle galere^ e trovasi ricordato ai 
te^ipì dei dog] Pietro Gandiano e Pietro terzo Candiano. 

GUNA, V. Cona. 

GUORI D' ORO, pelli concie di bue, vagamente, da ignoto 
tempo, indorate a Venezia, che si usavano per tappezzare le pa- 
reti delle stanze. Di questi cuori^ propriamente cuoi, facevasi tale 
un traffico in Oriente e nelle Spagne da recare alla città un pro- 
fitto di centomila, e forse più, ducati all' anno. 

• GURA, isola non piccola, abbellita di orti e di vigneti, presso 
Gostanziaca, di cui, forse, un tempo, formava parte. 

GURAZER, V. Còroiser. 

GURIA, atrio, ovvero corte, della casa : così V eruditissimo 
GalliccioUi. 

GURIEOLUS, e Guricolo^ piccolo rivo. « . . . . Habet antem 
ab uno suo latere percurrente Gomenzaria publica, at ctirteofo si- 
militer publico, (|uod extenditur usque ripa alta. > Gosì si legge 
in un istrumento dell'anno 4ii8 inserito nel Codice del Pi(W€go. 



CUSTODI DI NOTTE^ guardie^ che nottetempo pereorreta- 
no le vie e i canali delia città affin d' impedire che fossero coni« 
messi delitti* 

•^ della piatsa di $an Marco. Per termioasione 8 mag« 
gio i634 dei Promneditoti $apra le BagUm vecchie fa preso^ che 
per la nottaraa custodia della piaiu di san Marco esser vi do« 

vesserò « doi (due) Capitani • eoa honii« 

ni trenta, quindeci per cadaun di loro, li quali abbino a servire 
con obbligo di far le loro guardie le notti, et d'attender con 

deligenza al detto carico li quali tutti debbano trovar» 

si alla sua guardia alle hore solite et consuete et non possi 
partirsi di essa sin al mattin di san Marco* 9 ( V. Campana 
de le DOj e del Matutin). 

— di Rialto. Erano guardie, che parimente nottetempo 
custodivano Rialto, sito importantissimo della città per ivi tro« 
varsi il Aancogiro, fondachi di panni, di droghe e le l>ottegbe 
degli orefici. 

GUVA, Chiwa^ cupola. Francesco de Grazia, priore del mona- 
stero di san Salvatore € fecit allevare chuvam ecclesiae prout ap- 
paret, et cooperire eam cuppis, cum primum esset cooperta pa- 
leis. • 

C. X., con queste sigle solevasi, per abbreviatura, ' denotare 
nei decreti e nelle scritture il Consiglio dei ~ 
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DaDEA, V. Badia. 

DADIA, Dadea e Daia^ eorrazione di Dacia ^ Daiea a 
Datia; gravezza imposta sopra i raccolti, proporzionata ali* esti- 
mo e al valore dei foDdi. 

DADO E REFUDASON, formola n sala per indicare la rinmi- 
zia dei beni ereditarii fatta a chi ne a ye$$e avolo diritto dall'ese- 
cutore testamentario. 

DAGANDO, gerandio di dare. 

DAIA, V. Badia. 

DALMADEGA, paramento, che fino al termine del decimo- 
quinto secolo usava il diacono, a differenza del suddiacono, il 
quale ne vestiva uno più succinto, appellato per ciò Stretta. 

DAHASCHINO. Panno d'oro e di seta originariamente tes- 
suto nella città di Damasco, ma. indi lavorato anche a Venezia, 
e eoo tale perfezione da superare in pregio quelli della detta 
città^ e da fame estesissimo traffico neh' Oriente stesso. 

DAMASCO, laarar a. Damaschinare, lavorare all'agiamina^ 
cioè incastrare i filuzzi di oro o di argento nell' acciaio, ovvero 
nel ferro intagliato e preparato affin di riceverne l'incastra- 
tura. 



DAMO* B filo, da ora, io questo momento j laonde nel Mag« 
gior Consiglio solevasi dire: — La Parte che andd'mo (cioè 
clì^è stata ballottata or ora, eh' è andata ai voti) riicoue 0OH 
numero •....••• — 

DANARO. Moneta antichissima di bassa lega, o di biglioDCi 
e di rame, ed anche di argento. I danari di qaest' ultima specie 
erano scodellati, co' nomi dei dogi, ed aveano il peso di circa 
grani veneti otto, essendo stati coniati fin alla meta del decimo* 
quarto secolo. 

DANIELE ( chiesa e monastero di san ). Anticbiasima sì la 
prima, che il secondo^ avendo appartenuto sin dall'anno il38 
a^ monaci Cisterciensi. Nell'anno poi -1437 passarono in proprie* 
tà di suore Agostiniane. 

DANTES, formola usata per indicare l' autorizzazione di 
procedere in via esecutiva di un atto a legge« 

DARDI, Odoardo, nome proprio di uomo. 

DARE AD MANUM, distribuir danaro quotidianamente a chi 
avea diritto di esigerlo, cioè digrlo a conto per aggiustarsene 
•nel saldo della partita* 

DASA DELLE LANZE, v. Colta Ducale. 

DASPUO', da poi che, dal tempo che« 

DATUM, V. Actum datum. 

DAZAMO', cosi tosto, si presto, si ratto^ 

DEBELE, debole. 

DECIMA. Ebbe origine nel secolo decimoquinto^ t pdr de* 
Greto 25 giugno i463 fu imposta sopra tutti gl'immobili^ ed 
estesa a ciascheduna rendita, a ciascheduna industria e a ciasche^ 
duna professione, meno l'avvocatura* 

DECLARATORIO, dichiaraUvo della volontà^ voce molto 
osata nel foro. 

DÉR06ANTES. V eruditissimo GaUiccioUi repula, che si 
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chiamassero còsi « qoe' piani inclinati su* quali appoggiano le te- 
gole. 9 

DELAIDE, Adelaide, nome proprio di donna. 

DELEGAZION, instauza perchè la causa fosse decisa da un 
giudice diverso dal conipeteute. 

DEMETRIO {chiesa di soit), v. Chiesa di san Bartolomeo. 

DENUNZIE SEGRETE, dicevansi le manifestazioni di alcun 
defitto, ch^ eran fatte in iscritto, e riposte in certi recipienti pul)- 
blicameute collocati nelle vie, o presso le stanze dei magistra- 
ti. Ma perchè queste denunzie potessero essere accettate dal giu- 
dice era uopo che fosse in esse iudicato il nome del delinquen- 
te^ la qualità del reato, il luogo, il tempo, le circostanze, che 
lo aveano accompagnato, e che fossero citati per lo meno tre testi- 
moni!. Senza tutti questi requisiti non si dava principio al processo. 

DEPOSITARIO m ZECCA. Officio insUtoìto, forse, nell' an- 
no i543 e disimpegnato da un patrizio, il quale, unitamente ai 
Ire Provveditori in Zecca, doveva esaminare la natura dei depo- 
siti privati, e non permettere, che fossero levati contro la espres- 
sa volontà di chi li avea fatti^ o contro la intenzione dei testa- 
tori, il Depositario custodiva del pari in uno scrigno separato i 
danari, che, per eredità giacenti, o per qualsivoglia altro moti- 
vo, affluivano prima ncHe casse delle magistrature giudiciaric. 

DEPUTATI AL BOSCO DI MONTONA, v. Provveditori al 
bosco di JUontona. 

DEPUTATI ALLA PROVVIGIONE DEL DANARO. Le stret- 
lezzc, in che si trovò l'erario nel lungo corso delle due guerre 
di Candia e di Morea, diedero origine alia formazione di questo 
Magistrato^ composto di due patrizi!, incaricati d' iinniaginare e 
di proporre, mediante il Collegio ordinino dei Suvii, al senato 
i mezzi più acconci affin di raccoglitele danaro per provvedere 
ai bisogni della guerra. Successivamente si trovò di affidare al 
Magistrato medesimo, colla cooperazione di tre Aggiunti, le più 
gravi materie della pubblica economia, cioè quelle relative a' da- 
zii, ai pubblici depositi, ai fondi di cassa ecc. , avvertendo che 
il Savio Cassiere, per la stretta connessione che passava tra il 
suo officio e quello dei Deputati alla provvigione del danaro^ 
godeva il diritto d'ingresso fra loro. 
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DEPUTATI iopra le miniere^ v. MagUimtQ alle nUniert^ 

DEPUTAZIONE DI CAUSA, assegnazione di un determinato 
giorno per la trattazione e definizione della lite, laonde questo 
era V ultimo atto per la proiezione della sentenza. 

DESBOTIA, aggiunto a Temmina, e vale languida, lassa. 

DESBOTIO, rovinoso, e direbbesi di un edificio. 

DESGAZUO, andato iu decadenza di fortuna. 

DESDOLAO, fiacco; e parlandosi di vesti, acinlo, conlrario 
di assettato. 

DESE, DEXIUS, fiumicello, che sbocca nella ingunc presso 
le paludi di Aitino. 

DESERTO. In un atto di donazione fatta, nel 997, da un 
vescovo di Treviso al monastero di santa Maria di Molitmo (o 
Hogliano) di alcuni beni posti nelle vicinanze di Gampalto e del 
fiume Dese^ dicesi, esservi in que' dintorni un deterfo. Or, le 
incredibili rovine apportate più volte in Italia dai barbari, per 
cui non pochi siti rimasero manomessi e assolutamente abbando- 
nati, diedero origine alla voce deser/o, che non raramente ai tro- 
va nei vecchi documenti. 

DESFITO^ desolato, afflitto. 

DESPIZIO, ospizio. 

DESTAGIADOR, intagliatoi*e. 

DESTIOR, distogliere. 

DESTRO, fetore di cloaca. 

DEXIUS^ V. Dese. 

DEXTERUH, utilità: « prò dextero ttrrae » per vantaggio 
della città. 

DIAGO% LIAGO^ dal greco heliacon^ luogo esposto al sole. 
Era fabbrichctta di legno, collocata sopra il tetto delle case,' de* 
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stinata a porvi ad asciugare i panni ed il bucato. Furono po- 
scia iliagò denominati altane j cliiamaudosi diagòy e non pia 
liagùy quello sporto di una finestra, clie sìa munito di cristalli, 
d' onde si vede da qualsivoglia parte senza aver uopo di espor- 
si alle ingiurie della pioggia e del freddo. 

DICIPULA, trappola, inganno, intrigo. 

DIE, deve, v. Co$$ediè. 

DIE esse, v. Giesse. 

DIGANDO, gerundio di dire. 

DIESEHO, intendevasi tutto Tasse della eredità in danaro 
ed in mobili. 

DIHITO E DIMITTO, panno di seta a due fili. 

DISRUIMTUS, rovinoso. 

DOBIANDO, gerundio di dovere. 

D06AD0. Con questo nome si chiamava propriamente quel 
tratto di paese compreso tra l'isola di Grado e Capo d'argine, 
o Cavarzere, in che si trovavano lagune, isolette^ terre, boschi, 
valli, campagne, ed in cui rinvenne amica stanza chi emigrò per 
salvarsi dai barbari^ venendo a formare così il governo delia 
celebrata repubblica. La larghezza dì questo paese non si dila« 
tava dal lato della terra ferma oltre le dieci miglia italiane, né 
era minore delle quattro, confini però che furono successivamen- 
te alquanto ampliati in occasione delle contese, che i Veneziani 
ebbero co' Padovani, co' Trivigiani e co' vescovi di Adria. Al ca- 
dere della repubblica il Dogado terminava , ad oriente al porto 
dì Sdòba, cioè alla foce delTIsonzo; a mezzogiorno, all'altro por- 
to di Goro, ultima foce del Po; confinando, ad occidente col Po- 
lesine di Rovigo e col Padovano, ed a settentrione col Trivigia- 
no e col Friuli. Grado^ Gaorle, Torcello, Murano^ Malamocco, 
Chiuggia, Loreo, Cavarzere e Gambarare erano le principali iso- 
le e terre del Dogado, le quali formavano nove Distretti, essen- 
do ciascheduna di esse retta da un patrizio col titolo di podestà. 
Venezia, come giustamente deesi sottintendere, era nel Dogado, 

DOGADO, palazzo del doge, o ducale. 
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DOGALINA. Veste di paDDo di lana, o dì seta nera sino 
a* talloni, colie maniche strette, usala nelle pubbliche comparse 
di mezxa cerimonia dai Rappresentanti^ ed anclie dai loro Asses- 
aori. Era pure usata dai dogi, però di vario colore, ed in genere 
ancora nel i600, 

DOGANA DA MARE DELLA SALUTE (fabbrica della). Si- 
tuata la Dogana da mare sopra quella estrema punta della città, 
che volta ad oriente finisce in un triangolo per dividere il Ca- 
tta/ grande da quello della Giudecca, si volle neiranuo i()75 
adornare in ogni miglior forma quel luogo tanto couspicuo, e ciò 
con una fabbrica più nobile di quella esistente, ormai vecchia e 
disadorna. A questo efletto si scelse Giuseppe Beooni, proto o 
ingegnere al Magistrato delle Jcqut^ il quale si aveva già fatto 
conoscere per idraulico espertissimo, mai per architetto: ueir e- 
difizio pertanto del Bcnoui agevolmente si ravvisa la decadenza 
e la imperfezione dell' arte. Ad ogni modo, V edilizio medesimo 
per le sue logge di ordine dorico, per la sua torricciuola domi- 
nante nel mezzo, incoronata da sopraornato bizzarrissimo, e per 
le forti bugne, di cui è coperto da ciaschedun lato, presenta un 
imponente pittoresco effetto, maggiormente accresciuto dalie 
masse di chiaroscuro formate dalle sue parti sporgenti, di guisa 
che potrebbe servir di studio per immaginar poi una più pura 
composizione* 

DOGARESSA, moglie del doge. Un tempo queste femmine 
godevano delle più grandi prerogative, erano considerate, nello 
Stato, quali principesse, e, dopo il marito, venivano esse pure 
molto solennemente incoronate.* In quella circostanza prestavano 
al maggior altare della basilica di san Marco sopra il libro de- 
gli evangelii il giuramento prescritto dalla Promissiim ducale. 
La dogaressa vestiva un' ampia veste di panno d' oro a lunghe 
maniche, con maoto parimente di panno d' oro, avendo il capo 
coperto di un candido velo, che le scendeva sino alle spalle; pre- 
stato il giuramento le veniva imposta un'aurea berretta foggia- 
ta come il corno dei dogi. E qui, per non omettere' alcuna 
notizia relativa all' abbigliamento di questa principessa, dirò, che 
nella effigie di una dogaressa, delineata nei Cerifnonialij conser- 
vati neir Archivio generale di questa città, vedesi appeaa^ per 
un monile, al di lei collo una gemmata croce da giugnere alla 
fine del busto, e che il Tentori dice, che il busto medesimo 
era « coperto di pizzi d'oro con una cintura di brillanti, t 
Morosina Morosini moglie al doge Marino Grimani, fu l'ulti- 
ma dogaressa che sia stata incoronata, ed in modo straordina- 
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riamente magoiiico sieeome leggesi nel Libro X della /^enetia 
dita uobiliuinuLj et iingolare del Saosoviuo; avvegnaché morto^ 
oell'aoDO 1605, quel principe, gV Inquisitori ed i Correttori or- 
diaavaoo, che abolito fosse in perpetuo quel costume, sembrata 
essendo loro, e ben giustamente, non convenire al buon ordine 
dello Stato di una repubblica T eccessivo lusso^ ch'esigevano 
donne innalzate ai primo onore. Da quel momento la moglie del 
doge fu considerata pari a qualsivoglia altra gentildonna^ e se 
par le vennero conceduti alcuni privilegii, questi ad ogni modo 
furon ben tenui in confronto di quelli goduti in antico, ed erano 
i seguenti. Eletto a doge il marito s'inviava un segretario del 
senato a congratalarsi colla dogaressa. Nelle feste pubbliche ella 
alava sempre alla sinistra del doge, continuando ad usare il velo 
ed il manto. Intervenendo a feste private, i gentiluomini e le 
gentildonne della casa si recavano a riceverla, i primi alla porta ^ 
d' ingresso, le seconde a' pie delle scale, sospendendosi al di lei 
arrivo le danze, o la musica sino a che si fosse posta a sedere 
in luogo distinto. Avea quattro scudieri particolari^ due dei qua- 
li erano destinati a precederla, e due a sostenerle lo strascico del 
manto; erano al di lei servigio due gondole, di cui una con ispec* 
chi a' lati, e con felze oruatissimo. Defunta la dogaressa si ve- 
stiva il cadavere di lei col manto d' oro, con guanti bianchi e 
con cuffia, coprendosi tutto coir anzidetto vek) usato nelle pub- 
bliche cerimonie. Di questa guisa accomodato esso cadavere e- 
sposto veniva fra quattro torcia accese nella camera maggiore 
dell' appartamento della trapassata, ponendoglisi a' piedi una 
croce: dopo la mezza notte, coir accompagnamento di un solo 
prete e di un solo cherico era trasportato alla basilica di san Mar- 
co^ e riposto sopra magnifico catafalco. Celebrate il giorno ap- 
presso le esequie con ipusica, e recitata la funebre orazione, era 
il cadavere processionalmente recato alla chiesa, in cni esisteva 
la tomba della famiglia, per esservi sotterrato. 

DOGE. Tolto r esercizio della podestà legislativa, i primi 
dogi governarono a guisa di sovrani, trattando co' prìncipi fore- 
stieri come un re tratta con un eguale. Davano i Veneziani al 
doge loro il titolo di serenustmo, di eccellentiuimo^ di a/ttm- 
mo, di fortisiitnOj di potentiuimo^ e a due cori nei giorni delle 
principali festività cantavano nelle chiese le lodi di hn : per ciò 
un coro cantava : exaudi Christe, Chriiius regnata Chritim vicit^ 
Chriitus imperat » e l' altro rispondeva « Serenissimo et exceù 
lentiuimo principi et domino nostro gratiosissimo Dei gralia in- 
clyto Duci f^enetiamm soltis, honor irttoe, oc perpetua Victoria- • 
GÌ' imperadori ed i re chiamavano il doge gloriosoj y(ort<»sù- 

9 
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siiìiOj magnifico^ illustrty Ulustriuimo. Il diadema, o per dir me- 
glio la berretta di velluto rosso (poi appellata Conto) usata dal 
doge^ la di lui purpurea dalmatica, o tuoica alla consolare, i 
purpurei calzari erano uguali a quelli dei duchi e re Laogobardi, 
pari il maestoso bavero di ermellini o di vai, che gli sceudea 
sopra la veste ; siccome essi, il doge avea particolari guardie, e 
ufficiali, che soprautendevano alla coltivazione delle sue tcrre^ e 
alla riscossione delle rendite e dei censi ; siccome essi, il dog^ 
avea nel suo palagio una cappella; siccome essi, alzavasi prima 
deir alba affio di assistere colà ai divini offizii celebrati da' prò» 
prii cappellani. Obbligavano i re Langobardi i nativi dei Conqui- 
stati paesi a pagar loro una terza parte dei frutti della terra, e 
i dogi Veneziani esigevano censi di erbe, di frutte, di sale, di 
uccelli, di pesci # di pelli di martora^ percependo per il taglio 
della legna nei boschi una gravezza appellata itirpatico^ per il 
pascolo dei porci un' altra detta glandaritio. Molto onorifico' presso 
i Langobardi, e proprio soltanto dei grandi personaggi, il di- 
ritto di cacciare in alcuni siti riserbati, eziandio il doge ne u* 
sarà in alcune determinate selve, appartenendo a lui solo le corna 
dei cervi, la testa e le zampe dei cinghiali uccisi, che a prova 
di perizia e di virtù si appendevano alle pareti delle sale ducali. 
Può dirsi pertanto, che i primi dogi abbiano vissuto alla foggia 
stessa dei re loro contemporanei. Se non che, avvedutasi la na- 
zione che l'autorità somma dei dogi, ed un quasi assoluto di 
lei esercizio potuto avrebbero pregiudicare, e altamente, ai di 
lei interessi, venne a mano a mano a restrigneme cosi i limiti 
da non lasciare a' dogi che una vana apparenza di sovranità. Era 
concesso al doge di presiedere a tutti i Consìgli, e di proporvi 
qualsivoglia affare, ma nelle deliberazioni non avea che un solo 
Voto. Trovavasi il nome di lui impresso sopra tutte le monete, 
ma gli era vietato di farvi imprimere la propria effigie, e le arme 
gentilizie. Gli editti e le gride portavano sempre in fronte la 
leggenda « // Serenissimo Principe fa sapere , » e le lettere cre- 
denziali degli ambasciatori della repubblica alle corti erano scritte 
in nome del doge, ma a lui non era, permesso di soserivere uè 
le prime né le seconde, né di apporvi il proprio sigillo. 

Krano i dispacci dei detti ambasciatori diretti al doge stesso, 
ma non potevano da lui essere aperti che alla presenza dei suoi 
Consiglieri^ ai quali d'altronde non era disdrllo di poterli lcg« 
gere, e di rispondervi anche senza renderne avvertito il doge. 
Non potea questi uscir dì Venezia senza licenza dei Consiglieri 
anzidetti, ma, uscendo, questo piacere di libertà gli valeva la mor- 
tificazione di non essere allora riconosciuto per doge e di essere 
considerato solamente siccome un semplice privato. Vietato era 
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ài doge di ricevere doni da' principi forestieri ; era soggetto, ai 
pari di qualsivoglia altro uieinbro dello Slato, al Consiglio dei 
Dieci; i figli e i fratelli di lui veniv-aiio esclusi dalle più gelose 
cariche del Governo, né chiedere, né accettare potevano benefizio 
alcuno dalla Romana corte. Il doge non ebbe più guardie : uà 
personaggio appellato Cavaliere del doge^ ch'era propriamente 
un maestro di cerimonie, uno scalco, e sedici scudieri formavano 
la di lui famiglia nobile. Aboliti, finalmente, i fastosi titoli dati 
anticamente al doge, veniva chiamato unicamente per SerenUsimo 
principe. Gouchiudendo, la. qualità di doge non conferita un po- 
tere superiore agli altri cittadini, anzi il doge, invece di coman- 
dare da padrone come area fatto un tempo, era sottoposto a 
tutti gli anzidetti legami, era privo di qualsivoglia anche onesto 
piacere, e senza godere frutto alcuno della sovranità, costretto 
a sofl'rire le molte noie di una magnifica rappresentanza, voluta 
però sempre dalla repubblica «flin di mantenere viva agli occhi 
del popolo la maestà deir imperio. Innalzato adunque uu patrizio 
a questa illusoria dignità, recavasi tosto, co^ qunraiitniMio suoi 
Elettori, nella sala del senato affin di ricevere le congratulazioni 
della Signoria : ivi dal Cancelliere grande gli era poòta in capo 
una berretta a tozzo, passando poscia uell'alLj'ii sala appellata 
delle Quattro porte per sedere a mensa co' detti Ivletturi. Fornito 
il desinare, il doge, vestendo la Dogalinaj trasferiva^i nel Mag- 
gior Consiglio per ricevere novelle congratulazioni, quelle cioè 
del patriziato e dei parenti, mentre al popolo era largamente 
distribuito pane^ e dato vino, e gittalo danaro. La sera vi era 
festino nella sala dei Bancjiettij s' incendiavano fuochi artificiati 
in piazza, ed erano permesse le maschere, ripetendosi questi 
passatempi tutti anche nelle successive due sere. Nel giorno 
appresso, al tocco di Ter%a^ il nuovo doge^ accompagnato dagli 
Elettori, dai parenti e dagli amici, recavasi alla basilica di san 
Marco, ove, fra i due Elettori più anziani, mostravasi al popolo 
dall' ombotte dei cantori, sonando a gloria frattanto le campane 
della famosa torre. Sceso il doge dal detto ambone, giurava, al 
maggior altare, sopra gli evangelii, 1' osserviinza dei privilegi! 
della basilica, e riccvea dal Primicerio lo stendardo di san Marce», 
che gli era presentato con queste parole : « Consignamìu Serrnir 
iati vestrae vexillum sancii Marci in i/giium veri et pei^peiui 
dttcaftts. m 11 doge rispondeva « Accipio » e lo stendardo era to- 
sto passato all'ammiraglio dell'arsenale. Unitamente al quale, a 
tre quattro più prossimi congiunti, ed al BalliUlino entrava il 
doge in certo pergamo di legno^ appellato Pozzetto^ in .cui sor- 
retto dalle spalle degli Jrsenalottiy faceva il giro di tutta la 
piazza, spargendo fra il popolo buona quantità di moneta : Tarn- 
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miraglio, collo stendardo di san Marco, slava dietro al doge e 
alle altre persone. Abbassato il Pozzetto al piede della principale 
scala del palagio ducale, chiamata dei Giganti^ e salitala il doge, 
come giugneva al pianerottolo giurava di osservare la Promiiijoii 
dttcole, che gli era consegnata dal più vecchio de' suoi Consi- 
glieri, il quale immediatamente gli poneva in capo, tutto Ingem- 
mato, il diadema, o Como ducale^ dicendo : « Accipe coronam 
ducatiis F^enetiarum. • Cosi coronato, mostratosi il doge di bel 
nuovo al popolo, al terzo arco della loggia, che interiormente 
clgne il cortile del palazzo, andava a sedere in trono nella sala 
appellata del Piovego, accompagnato dalla Signoria^ e dai qua- 
rantauno suoi Elettori, il più anziano dei quali gli ricordava, es- 
ser quello il luogo, in cui un di avrebbe dovuto render conto a 
Dio e al governo delle sue opere : in detta sala, accostumavasi 
di esporre la statua del doge defunto come vedremo. Finalmente 
nel successivo giorno, dopo la messa pontificalmente celebrata 
dal Primicerio nella basilica di san Marco, era cantato, al suon 
di trombe e di altri stromenti, l' inno Ambrosiano^ il quale negli 
anni appresso veniva ripetuto nella festività ecclesiastica più pros- 
sima all' anniversario della incoronazione. Consone perfettamente 
al fantasima di sovranità del doge erano le prerogative di lui 
veramente ridicolose. Esercitando egli un assoluto padroneggio 
sulla basilica di san Marco, e sulle chiese di san Gallo, del santi 
Filippo e Giacomo, dell' Ascensione, di san Giovanni e di san Gia- 
como di Rialto, era di suo diritto la nomina delle persone tutte 
destinate al servigio di dette chiese, compresa quella dei predi- 
catori quadragesimali, dispensando insino per quattro ciechi ac- 
cattoni altrettanti posti nella basilica di san Marco. Approvava 
l' elezione dell' abate dei monaci Olivetani di santa Elena, del 
priore del convento di san Cristoforo della pace, e della badessa 
del monastero delle Vergini ; destinava un prelato per il governo 
spirituale delle suore di serata Teresa, eleggeva il cappellano e i 
due confessori deìV ospedale dei trovatelli, appelUto della Pietà, 
distribuiva le cinquantasei piazze esistenti nel pio ricQvero fem- 
minile della Co di Dio. Venendo alla parte civile, oltre la nomina 
delle persone della sua famiglia nobile, e dei Comandadori, dei 
Balloltini ecc. , avea anche quella dei suoi sei sonatori di piffero, 
dei guardiani delle prigioni forti, delle civili^ e delle novissime^ 
del barbitonsore del palazzo, del cuoco e dei facchini al servizio 
dei pubblici banchetti. Ma quando al popolo si mostrava colui, 
gli effetti della cui autorità si ristrigncvano a cose di niun rilievo, 
e a personaggi parimente inconcludenti^ o abbiettissimi, appariva 
egli circondato della più grande magnificenza. Conservato sempre 
purpureo il calzare, il doge vestiva la dogalina con manto e mu- 
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setta : un camauro di reosa gli coprirà eoo accuratezza il capo, 
il quale camauro, per siogolarissimo privilegio, ooa era levalo, 
assistendo esso doge alla messa, né pure al momento della cou- 
aacrazione ; sopra il camauro stava la berretta, o diadema ducale 
comunemente appellato Como, il quale, secondo le circostanze, era 
di broccato d'oro e di argento, di panno scarlatto, di damasco, 
di raso o di velluto chermisino, avvertendo, che il valsente di 
quello usato nel di della incoronazione montava alla somma di 
ben centocinquantamila ducati, ond'è che diligentemente veniva 
custodito nel Tesoro della basilica di san Marco. Variava del pari, 
conforme le solennità, la qualità dei panni delle vesti e delle pelli 
della moza^tta. A modo di esempio, nel giorno della Circoncisione 
la dogalina, il manto ed il corno erano di broccato d* oro e di 
argento^ e la mozzetta di zibellini ; pel berlingaccio veniva usato 
il velluto chermisino con lupi cervieri; nel venerdì santo il panno 
scarlatto (la dogalina però di raso) con ermellini; nel giorno 
della festività di san Marco il broccato d' oro ; in quello de- 
r Ascensione, del Corpus Domini j e del Redentore il broccato 
d'oro e di argento con fiori di seta a colori; nel giorno della 
Presentazione di Nostra Donna parimente il broccato d'oro e di 
argento con lupi cervieri; nella vigilia del natale di Nostro Si- 
gnore il velluto chermisino cogli stessi lupi cervieri; nel Natale 
il broccato d'oro e di argento con zibellini; finalmente, nel 
giorno di santo Stefano un panno di lamina d' oro a fondo cher- 
misino, con lupi cervieri. Né ometteremo di avvertire come in 
privato il doge vestisse una Romana o di velluto, o di ra^o 
o di cammelloto chermisini, con berretta a tozzo, ed assistendo 
ai Consigli usasse altra vesta, appellata Collegialj o di damasco, 
o di raso, o di tabi chermisini, tenendo in capo il corno. Era il 
doge nelle più solenni funzioni preceduto dai Capitani del Con- 
siglio dei Dieci, da otto Comandadori con altrettanti stendardi 
di seta (due bianchi, due rossi, due azzurri, due verdi, recan- 
dosi in tempo di pace innanzi agli altri i bianchi, in tempo 
di guerra i rossi, in tempo di alleanza con alcun principe gli 
azzurri, in tempo di tregua i verdi), da altri sei Comandadori 
con trombe di argento, dal residuo corpo dei Comandadori me- 
desimìj dai pifferi, dagli scudieri, dal Cavaliere, che aveva alla 
sua destra il. Missier grandoj o capo bargello, e alla sinistra lo 
scalco, dal cherico di esso doge, da sei canonici della basilica di 
san Harco^ in piviale, da due gastaldi ducali, da quattro segre- 
tarii del senato, dal cappellano con un cero, da due Cancellieri 
inferiori, finalmente dal Cancelliere grande posto in mezzo a due 
scudieri, un dei quali portava una dorata sedia, V altro un cuscino 
di panno d' oro. Susseguiva il doge, lo strascico del cui manto 
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era sosteniflo da qtiallro caudnfftrii ; il Nunzio |voiili(icio gli stami 
a diritta, V ambasciatore Cesareo a stanca, circondandolo gli altri 
legati. Inimediatanìente appresso veniva altro scudiere con un 
ombrello di drappo d'oro, poi un gentiluomo, già eletto a reg- 
gere alcuna provincia, tenendo uno stocco nella guaina. Questo, 
gli stendardi^ le trombe di argento, il cero, la sedia e l' om- 
brello vnoLii che fossero segni dell'animo riconoscente di Ales* 
Sandro papa terzo verso il doge Sebastiano Ziani. Il Giudice del 
proprio, i Consiglieri, i Capi dei quaranta, gli Avogadori, i Capi 
dei Dieci, i Censori e i Cavalieri della stola d'oro chiudevano 
la comitiva. Avvenuta la morte del doge, il CoPùliere si recava 
a darne l' annunzio al Collegio dicendo : « 5erettùnmo principe. 
Il SertnÌ9iimo d* immortai memoria^ è passato da questa a mi- 
glior mtaj compianto da tutti gli ordini per le sue rare e sin^ 
golari virtà. Presenio a fostra Serenità il regio sigillo^ e It chiati 
dell' erario per romando degli Eccellentissimi suoi parenti^ e per 
dovere del mio umilissimo ministero. » Rispondevasi al Càpaliere : 
« Con mollo dispiacere abbiaìno sentito la morte del Serenissimo 
principe di tanta pietà e bontà; però ne faremo un altro. » Di- 
sponevasi intanto per V esposizione, nella ducal sala appellala 
dello Scudo^ della statua del doge defunto. 

Era quel fantoccio abbigliato con dogalina rossa, con manto 
di broccato d' oro, con mozzetta di ermellini, e eoo corno pari- 
menti di broccato ; avea le mani coperte di guanti bianchi, au- 
rei sproni alle calcagna, tenea lo stocco a destra coli' impugna- 
tura a rovescio, e giacca in un feretro collocato sopra un palco 
addobbato di drappi neri. Dal lato della testa della statua era 
posto io stendardo della Scuola di san Nicolò dei marioai, da 
quello dei piedi slavano i due dell'arsenale, collo scudo della 
famiglia arrovesciato, ai quattro fianchi dei palco ardevano sopra 
candelabri altrettante torcie di straordinaria grossezsa. Dalla sala 
dello i^ctido era, nelle ore pomeridiane, trasportata la statua nel- 
l' altra sala del Piovego^ e ciò con processione molto solenne. 
Pormavan parte di questa i Consiglieri, i Capi dei Quaranta, il 
Cancellier grande, gl'Inferiori, i Segretari! del senato ordinàri!, 
gli straoi*dinarii di Cancelleria, i Gastaldi ducali, tutto 11 clero 
della basilica, i Gomandadori, gli scudieri e il Caooiiere: dodici 
Arsenalotti, ed altrettanti confratelli della Scuola di san Nicolò 
dei marinai procedeano con torcie; quattro capitani di nave, e 
dodici con spada e bastone recavano, i primi lo scudo sempre 
arrovesciato, i secondi il feretro, il quale, coli' ordine stesso come 
si trovava nella sala dello Scudo^ era collocato nell' altra del Fio- 
pego. Ridottosi colà il funerale corteggio, i sacerdoti cantavano 
il vespero dei morti. Nella sera poi del giorno suisegnente a 
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qaéTio ijflla mancanza a'vìvl del doge trasferivasi il cadavere di 
lui al dnmeslicn sepolcro, iiffatlo senza pompa alcuna, e colla 
soln scorta dei canonici della bnsllica, e delie persone della di 
lui famigtin nobile. 

Stava la statua del morto dog-e esposta nella sala del Fio~ 
Kgo per tre giorni, in ciascliedun dei quali si celebravano ese- 
quie nella basilica, e facevansi le astoluzioni intorno al siniulM- 
cro : Trattanto si eleg:gevann Ire Ìnc|[iisÌtorì, e Ire correttori della 
Promiaaion ducul, incaricati i primi di sindttcRre la vita del nnirlo 
principe, gii allii dì projiniTc al Maggior Consiglio ì mutamenti 
creduti necessarii alla slessa Promissione. Tre ore iiinmtzi la serti 
dell' ultimo dei delti tre giorni s' jucotninciavano i pubblici Tune- 
rali. Compnrivann in essi per primi tutti i preti della città, 
poi, eoa infinito numero di doppieri, venivnno le sei Scuote 
grandi, o confraternite, poi tulli i capìlani di nave e la niae- 
•lranz;i dcirarsennle con lurcbi necesì in mano. Succedeva a 
questi Io scudo gentilizio, giA detto, e tosto dopo, coperto dn 
baldacchino, il feretro colla statue. Seguivano i ramigliari, gli 
ambasciatori dei principi, i Consiglieri, i Capi dei Quaranta, gli 
avogadori , i Capì dei dieci , i Censori , il Cnucellier grande, 
gl'inferiori, i segretari! del Senato, il Senato. [ parenti più streiti 
del morto principe camuiTati in neri panni (V. Scorrozoii), sta- 
vano alla destra degli ambasciatori, e, se per avventura <{uesti 
avessero mancato, degli A\oga(Iori, dei Dieci e dei Censori. Falto 
il giro della piazza dì san Marco, corno la bara giugneva innanzi 
olla maggior porta della bnsilìca, quelli che la portavano per ben 
nove volle In innalzavano e I' abbassavano tino a terra intenden- 
dosi con ciò di obbligare il fantoccio rappresentante il corpo di 
colui clic era già slato padrone della stessa basilica, e nella quale 
crealo appena, era slato mostralo al popolo, a renderle un estre- 
mo omaggio. Riprendendo moto la comitiva sì riduceva nella chiesa 
dei frali Domenicani dei santi Giovanni e Paolo, ove riposto il 
feretro sopra un grande catafalco risplendente dì fiaccole innu- 
merabili, fatta veniva da uno dei più illustri letterati della cittA 
r orazione dì laude al defunto. Compiute, finalmente, le ecclesia- 
stiche cerimonie era la statua del doge recata nella cappella del 
Rimario per essere spogliata delle ducali insegne, le quali dai 
sautesi venivano restituite alla famiglia del defunto, verso una 
retribuzióne di ducati dieci: il volto e lo parrucca rimanevano 
in proprietà del Guanliano, a capo, della Scuola di san Marco. 
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SERIE DEI DOGI. 



Anno C97. Paolo Ludo Anafesto. 
7 il. Klarceilo TegaliaDò* 
726. Orso Ipato. 
742. Teodato, o Deodato, Ipalo. 

755. Galla Gaulo. 

756. Domenico Hooegario. 
764. Maurizio Galbaio» 
787. Giovanni Galbaio» 
804. Obelerio Antenorio. 
Hil. Angelo Partecipazio. 
827. Giustiniano Partecipalo. 
829. Giovanni Partecipazio. 
837. Pietro Tradonico. 
864. Orso Partecipazio. 
881. Giovanni Partecipazio IK 

887. Pietro Gandiano I. 

888. Pietro Tribuno. 
912. Orso Partecipazio II. 

M 9oiì. Pietro Gandiano 11. 
» 9«79. Pietro Partecipazio. 



Anno {829. Giacomo Tiepolo^ 
i249. Marino Horosinj. 
4252. Raioiero Zeno. 
i268. Lorenzo Tiepolo^ ' . 
i275« Giacomo Gontarioi. 
4280. Giovanni Dandolo. 
4288. Pietro Gradenigo. 
1311. Marino Giorgio. • 
4312. Giovanni Soraoxo. 
1328. Francesco Bandolo. 
1339. Bartolomeo 6r«dettigo« 
1342. Andrea Dandolo. 

4354. Marino Fallerò. 

4355. Giovanni Gradenigo. 

4356. Giovanni Delfino. 

4364. Lorenzo Gelsi. 

4365. Marco Cornaro. 
4367. Andrea Gontaiini. 
4384. Michele Morosint. 
4382. Antonio Veniero. 
4400. Michele Steno. 
4413. Tommaso Mocenigo. 
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Amo iÀÌ3. Francesco Fotcari* 
i457. Pasquale Halìpiero* 
4462. Cristoforo Moro. 
U7i. Nicolò Tron. 

4473. Nicolò Marcello. 

4474. Pietro Mocenigo. 

4476. Andrea VeodraiBÌao. 

4477. Giovanni Mocenigo^ 
' 4485. Marco Barbarigo. 

4485. Agostino Barbarigo. 
4504. Leonardo Loredaiio. 
4524. Antonio GrioHMii. 
4523. Andrea Gritti. 
4538. Pietro Xando. 
4645. Francesco Donato. 
4653. H. Antonio TivHsano. 
4564. Francesco Teoieró. 
4556. Lorenzo PrìolL 
4559. Girolamo Priuli. 
4667. Pietro LorediÉu». 
4570. Alvise^ o Loigi^ Hooeoigo. 
4577. Sebastiano Ventoro* 
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Aimo 4578. Nicolò da Pdnte. 

4585 Pasquale Gicogaa. 
4595 Hanno Grimani. 
4606. Leonardo Donato. 
4612. H. Antonio Uemmo. 
4645. Giovanni Bembo. 

4648. Nicolò Donato. 

4649. Antonio Friuli. 

4623. Francesco Contarini. 

4624. Giovanni Comaro. 

m 

4630. Nicolò Gontarini. 



4631. Francesco 



4646. Francesco Uolino. 

4655. Carlo Gontarìni. 

4656. Francesco Gomaro. 

4658. Giovanni Pesaro. 

4659. Domenico Gontarini. 
4674. Nicolò Sagredo. 
4676. Luigi Gontarìni. 
468S. H. Antonio Giustioian* 
4688. Francesco Hocosini. 
4694. Silvestro Yalier. 
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Aimo 4700. Luigi Mocenigo. 



1709. Gioranni Gomaro. 

1723. Luigi Sebastiano Hocenigo. 

173S. Carlo Ruzzini. 

i735. Luigi Pisani. 

i74i. Pietro Grimani. 

i758. Francesco Loredan. 

i768. Marco Foscarini. 

1763. Luigi Mocenigo. 

1779. Paolo Renier. 

1789. Lodovico Manin. 



DOGE (e/e«tone del). Osservato, che i raggiri adoperati per 
ottenere il principato erano molto in uso, si conobbe dai Vene- 
ziani la necessità di opporre un freno a quell' ambizione aflBn di 
preservare la nazionale libertà dalle insidie della seduzione ^ e 
prevenire i partiti capaci di affettare un dominio abituale, o di 
mantenere una perpetua discordia. Meditata per ciò da lungo 
tempo una nuova forma di elezione^ venne essa, finalmente, at» 
tuata neiranno 1268, dopo la morte del doge Rainiero Zeno, 
e costantemente, e senza niuna alterazione mantenuta sino al 
termine della repubblica. Considerata poi questa forma siccome 
un vero capolavoro di civile sapienza, e da meritare ogni elogio 
per non averne avuto altrove il modello, non sarà inutile che ne 
teniamo breve ragionamento. Morto il doge, i Consiglieri e i tre 
Capi della Quarantia Criminale prendeano le redini del governo, 
ed andavano ad abitare nel palazzo ducale. Adunato ivi il Maggior 
Consiglio, e poste in una urna tante palle quanti erano i patrizii 
intervenuti al Consiglio (si avverta che trenta di quelle palle erano 
d' oro, argentee le altre) e chiamati uno per volta i patrizii, davasi 
a ciascheduno di essi una palla estratta a sorte dall' orna dal Ballot- 
tino, rimanendo Elettore quello, cui fosse toccata la palla d'oro, ed 
uscendo allora dal Consiglio tutti i parenti di lui, come pari- 



mente tulli gli altri, cui fosse toccata paHa di argento. Riposte 
Deli' orna altre trenta palle, di cui nove erano d* oro^^ e di argen- 
to le altre, e chiamati uno per volta i trenta Elettori, e data 
loro la palla estratta a sorte dal Ballottino, rimaneano quei no« 
ve, ai quali fossero toccate le altrettante palle d'oro. Questi no- 
ve eleggevano tosto quaranta patrizi!; i primi quattro estratti 
n'eleggevano cinque per ciascheduno, e quattro per ciascheduno 
gli altri cinque. Adunatosi nuovamente il Maggior Consiglio vi 
ai pubblicava la elezione dei quaranta; i quaranta poi, per lo 
atesso mezzo delle palle d'oro e di argento, sì ristrigaevano a 
aoli dodici, i quali ne sceglievano altri venticinque, cioè il pri- 
mo estratto tre^ e gli altri undici due per ciascheduno. Pubbli- 
cati anche questi venticinque nel Maggior Consiglio^ nuovamente, 
colla estrazione delle palle d' oro e di argento , si riduceano a 
nove, e questi nove n' eleggevano altri quarantacinque, facendo 
ciascheduno la nomina di cinque, i quali rimanevano inclusi, se, 
messi a partito fra i detti nove, avessero avuto sette paHe favo- 
revoli. Patta conoscere al Maggior Consiglio questa elezione, per 
le palle e per il Ballottino come al solito, si ristrigneano a un- 
dici, i quali finalmente venivano a scegliere gli Elettori del do- 
ge sino al numero di quarantuno. Confermata dall'anzidetto Mag- 
gior Consiglio la nomina loro, e giurato da essi di fare una 
condegna scelta, ed udita la messa dello Spirito Santo, erano 
ehiuai in un conclave, venendo interdetta, e rigorosamente, qual- 
ai voglia esteriore comunicazione. Nel conclave erano destinati, fra 
gli Elettori, tre Presidenti e dne Segretari!: chiamato nominata- 
mente ciaachedon Elettore gettava in una nma una scheda con- 
tenente il ano voto; i segretarii aprivano le schede, e numerava* 
no le nomine; poi riponeano nell'urna le achede, per trame, 
finalmente^ una a aorte. Fatto passare in una stanza attigna il 
gentiluomo, il cui nome fosse alato estratto, i Presidenti chiede- 
vano se vi avesse chi trovasse di opporsi alla nomina, libero a 
ciaachedun Eiettore di accusare il nominato, ed a questo, filtro» 
dotto allora in conclave, di giustificarsi delle appostegli mancan- 
te: gli Elettori, sotto pene gravissime, mantener doveano sn 
questo proposito un pieno silenzio, almen per lo spazio di died 
anni. Terminate le accuse procedeasi allo squittìno, mediante palle 
di panno acarlatto con croce gialla, da porsi in una urna divisa 
in due parti, l'nna per il si, l' altra per il no. Estratte* dai Pra- 
aidenti le palle per mezzo di una bacchetta, non colla maDO, af- 
fine di non infondere alcun sospetto, e numerate dai Segretwii, 
era compiuta l'dezione se le palle favorevoli al personaggio 
proposto giunte fossero al numero di venticinque; Tante, e eoli 
diverse fortuite combinazioni maravigliosamente valevano ipiindi a 
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render vane le vedute anbisiose di colui, cbe avesse inteso di a* 
spirare alla prima digniti dello Slato. D' altronde^ erano forse 
necessarie tutte le dette fortuite combinazioni, anzi tante minu« 
zie, per conferire una carica, spoglia del tutto, siccome vedem- 
mo, di qualsivoglia autorità ? e questo fantasma di principato 
dovea, forse, avere tanta virtù da suscitare gli appetiti di un 
ambizioso ? 

DOGE DEI NIGOLOTTL Quando raristocrazis prevalse nella 
repubblica affatto chimerica addivenne, come li sovranità dei dogi, 
anche la rappresentanza del popolo : ad ogni modo si trovò di 
lasciargliene un^ ombra nella persona del GaMtaldo dei Ificoloiti^ 
volgarmente chiamato Doge dei Pficolotti^ ed il popolo di Venezia, 
sempre debole d' intelletto cosi da non discernere il bene dal male, 
tacque, e se ne mostrò soddisfatto. Era pertanto cotesto doge un 
capo di pescatori, un capo degli abitanti delle due contrade deK- 
r Angelo Rafaeilo e di san Nicolò dei mendicoli, il quale, molto 
solennemente eletto , godeva alcuni privilegi , niuna autorità. 
« 1480 XV luglio. Ad memoriam futurorum. Io Antonio San« 
delti portoner del Serenissimo Prencipe, di commandamento del 
Serenissimo prìncipe Messer Agostin Barbarigo Doxe, et de ma* 
gnifici signori Consiglieri di Venezia son andà con ser Giacomo 
Zenon capitano di Rialto a san Nicolò (si avverta che posteriore 
mente il doge delegava per questa formalità un segretario del 
senato) et là nella chiesa convocato il popolo di san Nicolò et di 
san Rafael in moltitudine^ et fatte le parole per me Antonio in 
questa forma : Padrij fratelli et fioli^ per la richiesta^ che vui 
ftsti questa mattina al Serenissimo Principe et Illustrissima Si* 
gnoria nostra di voler eleser uno nuovo Castaldo in luoco di ser 
Baldeuera CivraUy a cui Dio perdoni^ la Serenità Sua per man^ 
tegnir la vostra consuetudine et antighitàj mi ha mandato qui 
con commandamentOy che tutti debia taser^ et venir ordinatati 
mente secondo al consueto vostro alla presentia mia et di messer 
lo Piovan et di prè frettar titolato in detta chiesa di san Wicolò^ 
ti dirme- chi volete in vostro Castaldo. Et al diti tutti et cadaun, uno 
dapoi r altro, che sono N. 498 et scritti i nomi di tutti i eletti 
quali tutti in effetto sono XI solamente, del numero di qual tre 
se fono depenar. Quel veramente che da cadauno vegnirà eletto, 
vognia segna di una croxe, et in fme sìt Antonio Totano nomi* 

nato bave vose 403, non pervenendo i altri alla metà 

Et fatto per mi proclamar si era più niuu che pretendesse dar 
vose a questo Castaldo, et non essendo più alcuno me si andai 
air aitar de messer san Nicolò con detto messer lo Piovan, et 
prè Vettor in el qual luogo pubblicai remaso ser Antonio Totano^ 
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el qaal Yennto da me et per i più aotighi 6ì san Nicolò mi fa 
appreseDtato il suo Stendardo^ el qual soleDemeiite consegnai el 
Stendardo al detto ser Antonio in zenochion constituendolo, et 
dette per mi queste parole : Io te consegno questo Stendardo per 
nome del Serenissimo Principe^ et della Serenissima Signoria mia 
in segno di Capo, Castaldo Princ^^al del popolo di san Nicolò 
e san Rafael. » Da poi veramente fu publicà Gastaldo a suoii di 
campana della chiesa predetta, et a laudation del popolo, che si 
allegraya. » In uno poi dei giorni successivi V eletto, preceduto 
da trombe e tamburi, da un alQere, che portava il dello sten- 
dardo, colla immagine di san Nicolò, ed accompagnato dal pie- 
vano di quella contrada, dai parenti e dagli amici preseotavasi 
al doge in Collegio affin di ricevere la conferma della carjca con- 
feritagli. Introdotto nell' aula da un segretario del senato, il doge 
lo esortava ad esser buon padre di quella famiglia et ossequioso 
alla pubblica maestà^ che ciò facendo egli medesimo gli sarebbe 
sempre protettore^ e lo assisterebbe nelle occasioni. Dopo queste pa- 
role r eletto si accostava al doge, ed inginocchiatosi a'suoi piedi 
gli baciava la mano, indi il manto. Restituitosi collo stesso seguito 
alla propria contrada, ed intervenuto a solenne messa cantata 
dal pievano, convitava poscia i parenti e gli amici mentre que* po- 
polani faceano rallegramenti grandissimi, e maschere. . 

Il doge dei Nicolotti vestiva nelle pubbliche funzioni un'am- 
pia veste, ch'era, conforme le stagioni, or di raso, or di tabi 
chermisini, or di panno scarlatto con pelli di dossi o di vai: 
usava calze chermisine, scarpe di marrocchiuo dello stesso colore, 
una piccola parrucca nera rotonda, berretta da gentiluomo, guanti 
bianchi : ordinariamente non facea uso che delle scarpe e delle 
calze chermisine. Aveva il privilegio di seguitare il doge con una 
barchetta, legata alla poppa del bucentoro, allo sposalizio dei 
mare nel giorno dell' Ascensione ; il diritto di esigere una tassa 
sopra tutte le barche pescherecce della sua contrada, e quello 
di tener due panche da pesciaiuolo nelle due grandi pescherie di 
san Marco e di Rialto. Annualmente dava al doge un censo di lire 
ventidne e di dugento cefali, offerendo, parimente in via di tri- 
buto, duemilaquattroccnto di questi pesci ai Giudici del Proprio^ 
e cento altri al Cavaliere del doge. 

DOMENICO {chiesa e convento di san). Erano dei frati delKor- 
dine dei Predicatori, e sursero nella contrada di Castello (preci- 
samente nel sito, in cui si vede ora il primo viale dei pubblici 
giardini) tra il 4312 e il 4317 per le largizioni del doge Marino 
Zorzi. Nell'anno 4560, tolto ai Francescani da Pio papa IVI' uf- 
fizio del Supremo Inquisitorato contro gli eretici^ fa esso dal 
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medesimo pontefiee collocato nel convento di san Domenico per 
essere amuiiuislralo da que' frali. 

DOMENTC CHE, di modo che, a modo che. 

DOMINICALIS, chiamossi cosi alcuna volta il doge. In un 
documento dell' anno i097, Tisoue e Pietro Orio, fratelli, scri- 
vono quanto segue : « prò congruo honore nostri mercati et totius 
nostrae patriae, domus, coucediraus, donamus atque transactamus 
nostro Dominicali et cuncto populo totius patriae Venetiae in 
perpetuum per futuruni possidendum; hoc est etc. etc. » 

DOPPIA. Neir anno ^1535 si coniò Io scudo d' oro, che pesava 
grani 661;2, e raddoppiatosi successivamente il peso si chiamò 
allora Doppia^ la quale nel i608 valeva lire i6: 46; cosi Teru- 
ditissimo Gallicciolli. 

DOPPIO. Questa moneta, da due grossi (continua lo stesso 
Galliccioli) fu battuta essendo doge Francesco Foscari, e valeva 
soldi otto. 

DORCEUH, v. Torcello. 

DORONDONA, meretrice. 

DORSODURO, ed anche Ono duroy Osso duro, vasto aggre- 
gamento di piccole isole, o di banchi intersecati da rivoli^ in cui 
si trovavano le contrade di san Nicolò dei mendìcoli, di san Ra- 
faele, di san Basilio, dei santi Gervasio e Protasio, di santa A- 
gnese ec. , vedendosi nominata tra queste contrade anche la 
Comunità di Cavarzere. Dorsoduro diede poscia il nome ad uno 
dei Sestieri, in che fu partita Venezia. 

DOSANA, il ritorno della marea, o il correre rapidamente 
deir acqua dei canali e dei rivoli della lacuna e della città al 
mare. 

DOSE E DOXE^ doge. 

DOSETA, nuora del doge, quasi piccola duchessa. Chiama- 
vansi pure dosete tutte le altre femmine appartenenti per paren- 
tela al doge. Non essendo poi queste soggette al Magistrato alle 
pompe, vestivano a volontà in occasione di. pubbliche feste, go- 
dendo eziandio il privilegio di occuparvi un seggio distinto. 

dO 
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DOSSO, diceasì, come la Conca^ il tratto iniiguale del fondo 
della laguna, che si alzava a guisa ili mouticello, essendo for- 
mato da sabbia e da limo, e vestito di erbe, ad eccezione dei 
siti dove V acqua stagnava. 

DRAPARIA, era V aggregamento di più botteghe, poste sotto 
i portici di Rialto, in cui si vendevano ì panni. 

DRAPARIUS, mercatante da panni. 

URAPIER, colui che faceva o vendea panni di seta. 

UREZZA6NA, DREZZAGNO, corso diritto di an canale, laon- 
de, a modo di esempio; troviamo Santa Maria della Dreszagna 
pivpe Margarìam^ e ciò per essersi ivi tolta alcuna tortuosità 
al canale, che metteva a Marghera, indi a Mestre. 

DROMADO^ V. Droinonc. 

DROMONE E DROUADU. Con questi nomi generici, passati 
dalla marina greca alla veneziana, si conosceano nel IX secolo 
molti navigli da guerra ed anche da trasporto di varia forza 
e capacità. Erano alcuni dromoni della lunghezza di piedi 
centosettanlacinque, aveano due coperte, ed, oltre V alberatura e 
quindi le vele, un ordine di remi collocati nella coperta inferiore, 
di guisa che la superiore rimaneva libera per i combattenti e 
per l'esercizio dèlie macchine guerresche. Robusti castelli s'in- 
nalzavano alle estremità, il centro era conformato a trinceramento, 
in che stavano i soldati. Avvertiremo poij che nel Secolo XIII i dro- 
moni furono maggiormente aggranditi, e resi più abili al corso 
per ben cento remi. 

DUCALE (manica alla), equivaleva all' altra a Carneo y ed 
era per ciò amplissima, a differenza di quella della Dogalina^ 
che si accostumava^ come abbiamo veduto, assai stretta. 

DUCALI, lettere del Maggior Consiglio , del Senato e del 
Consiglio dei Dieci dirette ai Rappresentanti, le quali erano 
scritte in foglio aperto di pergamena. 

DUCATO. Moneta d' argento^ battuta per la prima volta 
^el 1561 essendo doge Girolamo Friuli. Pesava carati i63 9}15, 
avea da un lato T effigie di san Marco, sedente, in atto di con- 
segnare uno stendardo al doge ginocchioni, circondata dalle . se- 
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guenti parole; Hier: Priolo Dux S. DI. Fenttìu: e dall' altro 
quella del Leouu alato col libro, circondata dalla leggeod^: 
Ducatus Fcnetus. Neir esergo, fra due pìccole stelle, vedeasi il 
uuuiero 124, che volea dinotare soldi centoveutiquattro, cioè lire 
sei e soldi quattro. Con uguale iinprouta si coniarono pure il 
mezzo ed il quarto di questo ducalo. 

* 

— d^ orOj V. Zecchino. 

— d' oro. Moneta finissima al pari dello zecchino, con im- 
pronta e leggenda uguali a quelle del ducalo di argento. Usci 
nel 1608^ dichiarandosi, che cenlosetlanta di questi nuovi ducali 
d' oro equivaler dovessero nel peso e prezzo loro a cento degli 
antichi, cioè a cento zecchini, i quali appunto erano già stati 
chiamati ducati d' oro (V.. Zecchino). Si fece pure il mezzo du- 
catOj ed anche il doppio, distìnto il primo nella leggenda colla 
parola Medius^ ed il secondo nelT esergo colla marca D. 11^ che 
ne esprimeva V importo. Questa moneta fu più di curiosità che 
di valuta. 

DUCATONE, v. Giusiina. 

DUGTRIX, dogaressa « Et si Ca]>ellani iverint ad 

Ductricem priusquam veniet in palatium et laudes ei cantaverint, 
tunc Ductrix prò remuneralione iibras Yenetas viginti quinque 
ad grossos eis persolvere debet. » 

DUODECIM, unoy una dozzina, parlandosi però sempre di 
monete. 

DUXIA, valle, che si trovava tra il lido di Treporti ed il 
Sile, fiume conosciuto nel decimo secolo e nei seguenti, nelle 
vicinanze di Aitino, col nome dell' altro fiume Piave, di maniern 
che alcuni cronisti erroneamente pongono questa valle presso il 
Piave; però Urbano papa terzo toglie il dubbio, dicendo in una 
sua bolla: e villas et pascua usque ad os Siktis ^ juxta Dii' 
xiam. 9 Questa valle fu poi appellata f^alle di Dogado. 
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JciBREI. Notissimi gli Ebrei sin dal secolo sesto per le tisure^ 
grandemente erano stati raccomandali al clero ed ai priiieipi, i 
quali, sollecitamente mirando ad aggrandire le proprie entrate, 
molto si erano serviti di essi Ebrei, veramente in ogni opera . 
pecuniale avvedutissimi, diligcntissimi. Passato però, nel decimo* 
terzo secolo^ in altre mani il traffico del danaro, in quelle cioè 
dei Toscani, impropriamente chiamati Lombardi, la potenza degli 
Ebrei cominciò a decadere, ed a ciò oggiugnendosi la invidia ec- 
citata dalle grandi ricchezze per coloro ammassate, e lo spirito di 
religione, vero o falso, destato dalle crociate, che li rendeva al 
popolo abbomìnevoli ed odiosi^ precipitarono a un tratto in ben 
dura ed umiliante coudizione. Mentre adunque alcuni Italiani 
vergognosamente assumevano in Inghillerra ed in Francia le 
vili partì dei figliuoli di Giuda, e i dnbben' uomini di quegli ol- 
tramontani preferivano di lasciarsi spolpare, forse con più grandi 
scrocchi (e Dio non voglia che ciò avvenga anche adesso) da 
prestatori Cristiani anziché da Ebrei, accorrevano costoro in 
moltitudine a Venezia, ove per lo innanzi si trovavano in assai 
scarso numero, e da dove erano stati spesso discacciati. Abusando 
però tosto delle usare, furono costretti a rifuggire nella vicina 
terra di Mestre, che dal dominio di Eccelino da Romano era 
tornata alla devozione di que' di Treviso, rimanendo colà fino 
quasi al termine del decimoquarto secolo. Fu allora, che la re* 
pubblica^ non esistendo ancora a Venezia Monti di pietà , nò 
banchi pubblici i quali dessero danaro a prestito, né comune- 
mente trovandosi usurai tra i suoi cittadini, né volendo che 
questi facessero usure sopra ì pegni, deliberava, e per sovvenire 
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i poveri nei bisogni loro, e, ove fosse sfato uopo, eziandio 
r erario, e per aniiuaro il giro tanto del piccolo quanto del gran*- 
de commercio, di ricliiamare dall' esilio gli Ebrei : ma perchè 
rimaner dovessero sempre incerti di lor ventura, e in quesla 
guisa non potessero aggrandirsi né commetter barocchi, si sta** 
biliva di condurli per un tempo determinato. Affinchè poi gli E- 
brei fossero distinti dai Cristiani, si ordinava ^ eh' essi portar 
dovessero sopra la veste, nel mezzo del petto, un segno giallo 
in forma di una O della grandezza dì un pane di quattrt) dinari^ 
segno mutato poscia, ora in una berretta gialla, ora in un cap- 
pello coperto di rosso, ora, finalmente, in un altro di tela cerala. 
Non potessero, in riverenza d' Iddio e per V interesse della ciìih^ 
acquistar case né altri immobili, non potessero esercitare (in 
terraferma) il commercio di biade, non alcuna arte manuale, né 
nobile, fuorciiò la medicina. Il carnale commercio di un Ebreo 
con donna Cristiana punivasi dal Matjistruto dei Cattaveri, quello 
di un Cristiano con donna Ebrea dall' altro Magistrato degli 
Esecutori contro la bestemmia ; nel primo caso, se la femmina 
fosse stata meretrice, pagar doveva l'Ebreo cinquecento lire e 
rimaner prigione per sei mesi, se la fenmìina non fosse stata di 
partito dovea stare in carcere per un anno e pagare la slessa 
somma. Da ultimo, assegnavasì agli Ebrei per dimora loro, cioè 
pevGhettOj un dei più sozzi e più pantanosi luoghi delia città, 
qual era certa Corte delle Calli^ situata fni la contrada di san Ge- 
remia e il monastero di san Girolamo; e per un alto muro di 
cinta eran colà separati affatto dal consorzio degli altri cittadini; 
ed ivi eran chiusi dal tramonto al levare del sole, affidata venen- 
do la custodia delle due porte a guardie Cristiane, girar facen- 
dosi, per maggior cautela, notte e giorno due barche armale 
nei circostanti canali; ed interdetto era ad essi Ebrei dì uscire 
da quel quartiere nei nostri giorni appellati santi; e proibito di 
tener Sinagoga, o di esercitare qualsivoglia atto Giudaico fuori 
di quel chiuso, avendo, finalmente, sepoltura i cadaveri loro in 
un iuculto tratto di spiaggia al Lido. Ad onta di tante umìlia- 
zioiii ed ingiuste molestie non tralasciavano gli Ebrei^ come 
abbiamo già osservato (V. jéngarizato) « di avere grandissima 
e incredibile utilitade^ e di mangiar tutto il paese. » Conside- 
rati sino al '1534 veramente siccome forestieri, formaronsi 
soltanto in queir anno in corporazione , che prese il titolo di 
Università^ coW obbligo di sottostare alle spese dei banchi, par- 
tite, con giusta proporzione, sopra ciascheduna famiglia , libera 
ad essi Ebrei la scelta dei proprii officiali e deputati alle cari- 
che della loro Università. Era questa moderata da un apposito 
Magistrato (instituito nel 1722) appellato degl' /ngumtori sopra 



la Universilà degli Ebrei; V altro dei Catlaveri giudicava gli 
Ebrei nelle quistioni che fossero insorte {)er pigioni, punendoli^ 
come vedemmo, nel caso di avuto commercio carnale con donna 
Cristiana; a quello dei Cinque Savii alla mercanzia spettavano le 
controversie mercantili, e la sentenza di lui era inappellabile, 
senza che gli Jvogadori del Comun, o qualsivoglia altra Magi- 
stratura avesse potuto sospenderne la esecuzione. 

ECCELLENTE, titolo, che si dava alle persone laureate, quin* 
di ai medici e agli avvocati. 

ECCELLENTISSIMO, titolo parimente, che, in via di onore e 
di distinzione, era dato per aggiunto ai Magistrati, ed anche 
talvolta ai patrizi!. 

ECCELLENZA , altro titolo spettante ai soli nove Frocu" 
ratóri di san MarcOj al Cancellier grande, ed ai generali dell'eser- 
cito (che non erano nobili Veneti), sempre illegalmente dato agli 
altri patrizii. 

ECCELSO, titolo dato al Consiglio dei Dieci; anzi la sola 
parola Eccelso detta per antonomasia e sustantivamente valeva 
per lo stesso Consiglio. Si dicea quindi : decreta dell* Eccelso , 
Ordine dell' Eccelso. 

EFFETTIVO , diceasi il ducato realizzato veramente ; 
nel 1795 per effettivo s* intendea il ducato di argento da lire otto. 

ELE (coir e slreita) loro, elleno. 

ELENA (santa)^ volgarmente santa Lena. Bella isoletta, non 
molto lontana dalla contrada di Castello. Tra il 4170 e il 1175 
Vitale Michiel, vescovo appunto di Castello, vi fondava un mo- 
nastero di Canonici Regolari, con ospizio per poveri e peregrini; 
nel 1407 vennervi i monaci Olivetani, e la chiesa loro in cui ri* 
posava il corpo della imperatrice santa Elena (recato oeil' an- 
no 121 i da Costantinopoli dal Canonico regolare Aicardo, ed 
or venerato nella basilica di san Pietro di Castello) era assai 
reputata per lavori di arte. In questa isola la repubblica avea 
fatto costniire trentaquattro forni da cuocervi il biscotto per le 
milizie. 

— (santa) di Texaria^ o Tessera^ vedi Tessera. 



ELEVARE. Questo verbo si uMfa si per iimakarej 
formare, e per corredare. 



ELO {coW e stretta) y egli ; E lo nei parlar famigliare 
li auclìe per il marito^ o per il padrone di qasa. 



EMENDARE, pagare in via di pena, o di compenso dei 
danni sofferti. Io un documento inserito nel Codice del Piovego^ 
riferibile air anno li 28, trovasi quanto segue : « De uno vadi- 
monio (assicurazione di dote) quod quondam dedit Vitalis Ingizo 
de Pellestriua ad Pelrum Superancium de Gonfiuio s. Gassiani. 
Dedit ei Piscariam unam quinque aunos, unde debeat ipse dare 
et persolvere per unumquemque annum paria de auccllis qua- 
tuor et cevalos dueceulos. Quod si haec non deliberasset (avesse 
pagato) usque ad quiuque annos, debeat dare et emendare libras 
dcnariorum viginti quinque. » Ed in una donazione delP otto 
febbraio 4232 si legge: « Si igitur contra hanc donalionis et 
offertae cbartam ire tentavero, tunc efnendare debeam cum meis 
haeredibus ••••'•• auri libras quiuque » 

EMPIFANIA, Epifania. 

ENDE60L0, pretesto, scusa mendicala). 

ENSIR, Insiry uscire. 

ENTRECOSEI, Intricatusy Intricosm^ Intrigosi. Armille, ben 
prima dell' ùudecimo secolo, maravigliosamente lavorate a Vene- 
zia, e così dette, per esser fatte con sottilissime magliette di oro 
incatenate insieme. Furono poscia gli entrecosei appellati maniniy 
i quali ai polsi ed al collo delle Veneziane donne, specialmente 
delle comunali, splender sempre si vedevano per antica costu- 
manza. I forestieri banno fatto in ogui tempo grandissimo conto 
di questa manifattura, eseguita unicamente a Venezia, ricercan- 
dola con molta premura. 

EO QUIA, si cbiamavanu le Censure fiscali, che gli Jvoga^ 
dori del Comune facevano ai processi criminali appellati, e avo- 
cati al loro tribunale sulla istanza delle persone aggravate e ri- 
correnti. Il paragrafo, o capoverso di ciaschedun punto di cen- 
sura cominciava sempre dalle parole Eo guia, laonde questa 
frase corrispondeva agli odierni ComiderandOy o Motivi. 

EQUILIO, V. Giemlo. 
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ERACLEA, Eracliay Città nova. Nelle prime invasioni dei 
barbari in Italia que'di Asolo, di Fcllre e di altre terre delia 
Venezia alpina ripararono in certe paludi formate dai rami del 
Piave e del Livenaa, ivi costruendo una città, cui, in onore di 
Eraclio imperadore, diedero il nome di Eraciia; vuoisi che il sito 
ove surse V anzidetta città si chiamasse prima JUelidmUy e che 
questo distasse da Oderzo circa undici miglia, da Concordia 
dieci, dalle marine, sette. Successivamente venne scelta Eraclea 
a sede dei primi dògi e della Conciane^ o assemblea generale di 
tutto il popolo Veneziano; ma per civili fazioni, e meglio per le 
devastazioni dei Franchi e dei Tartari Ugri (fatti, che avvennero 
nei secoli VII, Vili, IX e X^ cadde essa assolutamente in rovina» 
Angelo Partecipazio, doge, cercò di ristorarla, dandole per ciò 
il nome di Città nova; V altro doge Orso Partecipazio vi edificò 
per proprio uso un palazzo; altri risarcimenti le fece Pietro U 
Orseolo, doge: a fronte di tutte queste sollecitudini Eraclea, o 
Città nova, andò sempre a venir meno, e a spopolarsi^ trasfor- 
mandosi a mano a mano per le alluvioni in una vastissima pa* 
Inde. Sorgendo ivi ancora alcuni cumuli di macerie, da cui non 
rare volle si son tratti e fini marmi, e frammenti di eleganti 
colonne e di cornicioni, non sarebbe certo opera vana, se iiilra- 
presa fosse con istudio una qualche escavazione; si verrebbe, 
forse, a conoscere cosi, con più chiarezza, la condizione vera 
delle arti tra i Veneziani nel tempo dei lor primi vagiti* 
(V. Fescovi di Eraclea). 

ERACLEANI, v. Castellani. 

ERASMO (SAINT'), v. Lido di santo Erasmo, 

— , V. San Secondo* 

ERICO, Enrico, nome proprio di uomo. 

ERMAGQRA e FORTUNATO (volgarmente 9an Harcirota) 
{chiesa dei santi)^ fu edificata nei primi tempi della città dalle 
famiglie Memmo e Lupanizza, e rifabbricata nel secolo duodeci* 
mo; minacciando rovina, si cominciò di nuovo, ne ir anno 1728^ 
a costruirla molto nobilmente e grandiosamente di ordine covar 
posilo, venendo condotta a fine neir anno 1756. É parrocchiale^ 
ed avea trentaquattro sacerdoti e sette cherici* 

ESAMINADOR, y. Magistrato alV Esaminador. 



iS3 

ESCADURIA, trappola per prendere uccelli. Iq un documen lo 

del li 52 si legge: « iolam istam aquam (valle) vobis 

damus salvìs uosiris escaduriU ad volucres ìcapien- 

das. » 

« 
ESGUSATI, Excusati^ Scusati. Eran uomini addetti esclusi- 
vamente agli antichi Tribuni^ e perciò appellati Excusati^ cioè 
immuni da qualsivoglia altra pubblica opera, leggendosi in un 
antico documento: « omnis Tribunus habebat Scusatos quinque. » 
Anche i primi dogi ebbero al servigio loro gli Escusati ( tras- 
formati poscia negli Scudieri) di guisa che in una assai vecchia 
cronica, riferibile ai tempi di Orso Parlecipazio doge, trovasi 
che < lisula (isola) la quale è dita Dorsoduro • • . . f u concessa 
ad alquanti homeni deputati ai servizii del Doxe i quali sone 
diti de Ducato Excusato. • 

ESECUTORI CONTRO LA BESTEMMIA. Antecedentemente 
all'anno 1537 i delitti di bestemmia erano stati puniti dai Sifjno' 
ri di notte al Criminal con dipendenza del Consiglio dei Dieci* 
Meir anzidetto anno però venne iustituito un apposito Magistrato, 
soggetto sempre ai Dieci, composto di tre patrizii, e col titolo 
di Esecutori contro la bestemmia: a que' tre, nell'anno d 583, si 
aggiunse un quarto, cui si commise d'invigilare i forestieri, 
tanto se fossero stati di passaggio per Venezia, *^ guanto se vi 
avessero domiciliato, considerandosi per forestieri anche gli Ebrei 
e gli accattoni. L' incnmbenza principale del Magistrato era na- 
turalmente quella di agire contro il delitto, che direttamente 
offeiide la religione, cioè contro la bestemmia: ma inquisiva 
eziandio, e castigava colui che avesse fatto oso di parole empie 
od oscene, che avesse mostrata irreverenza alle chiese, ai mona- 
steri! e ad altri luoghi di religione, che avesse deflorato vergini, 
con promessa di matrimonio; ma perseguitava i ridotti da giuoco, 
ed i giuochi di rischio, e lo scandalo delle meretrici, le quali, 
per cura di esso Magistrato, non dovean mai dimorare nei siti 
più frequentati della città. 11 giudizio, sopra i delitti di tal sor- 
ta commessi da patrizii, era serbato ai Capi del Consiglio dei 
Dieci. 

ESMERATIj Exmerati^ aggiunto dato ai danari (moneta) e 
volea significare purgati di lega fina, quando essi danari non 
avevano che quaranta, o al più sessanta di peggio per marca. 
In un documento dell'anno 4079 trovasi scritto: « librae cen- 
tum octoginta denariomm exmeratarum de Yenetiis. » L' erudi- 
tiasimo Galliceiolli ritiene che questa voce venga « dal verbo 
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greco eicmichOj purgare, o più verameote dall' orientale ntner^ 
che vaie la feccia, e dalla ex dei Laliui. • 

ESPULSAO^ scaccialo. 

ESPULSI, Expulsi^ discacciati, nome che si dava a tatti co* 
loro, i quali erauo fatti uscire dal Senato^ dai Collegii, dai Con- 
sigli e dalle altre pubbliche adunanze per non ' poche e varie 
ragioni, alcuna delle quali, per non dire di tiitte , veniamo ad 
accennare qui appresso. 



« In occasione di eleggersi ambasciatori al papa, per le 
differenze tra il vescovo di Castello et il Comune di Venezia 
siano cacciati i parenti di detto vescovo. • (Decreto del Maggior 
Consiglio 23 settembre 1302). 

« Ogni volta che si leggerà qualche cosa in Consiglio, che rìr 
guarda il papa, siano espulsi tutti li beneficiati, e che non pos- 
sano ingerirsi nelle materie di Roma. • ( Decreto del Consiglio 
dei Dieci 12 agosto 1445). 

€ Niente sia letto^ o riferito avanti che i Papalisti siano 
espulsi, né tifcuna cosa con essi sia comunicata. » (Decreto dello 
stesso Consiglio 7 novembre 1459). 

€ Quelli del Consiglio e Collegio siano cacciati per i padri 
beneficiati quando sarà trattata alcuna cosa spettante ai papa. » 
(Decreto del detto Consiglio 22 ottobre 1465). 

€ Nelle materie di Roma, i padri e i fratelli si caccino per 
i figli e fratelli spurii. » (Decreto dello stesso Consiglio 23 ytu- 
gno 1480). 

€ Quando saranno lette lettere di Roma, o che si rispon- 
derà a quelle siano cacciati i Papalisti. » (Decreto del medesimo 
Consiglio 17 febbraio 1482). 

e Nelle materie di Roma li Papalisti escano dal Senato, e 
siano chiusi nella camera sopra la Cancelleria. » ( Decreto del 
Consiglio dei JT 12 febbraio 1504). 

c( Quelli, che hanno nepoti bastardi cherici siano cacciati 
nelle cose di Roma. » (Decreto del detto Consiglio 9 ottobre 1625). 
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n Tutti quelli, che hanno feudi o èltre grazie rice^iite dai 
Comuni o persone forestiere non possino star nei Consigli quan- 
do si tratteranno negozii spettanti a detti Comuni o parsone. » 
(Decreto del Maggior Consiglio 5 maggio d256). 

ce I Padrini debbano cacciarsi nei Consegli per li figliastri, 
e gli avi per i nipoti, e cosi e converso. » (Decreto del JUag^ 
gior Consiglio anzidetto 21 luglio 4287). 

« Li Giudici, che fossero della prole, o famiglie delle don- 
ne, che avessero qualche causa avanti di loro contro il marito, 
Don possino esser a giudicarle. » ( Decreto dello stesso JUag^ 
gior Consiglio 30 ottobre 4309). 

<« In ogni Consiglio, nel quale si tratti alcun negozio di 
speciali persone, quando uscirà il principale, si caccino anche i 
propinqui, né alcuno, che sia parente possa parlare né prò^ né 
contra in presenza del principale. » (Decreto del medesimo Mag- 
gior Consiglio 22 gennaio 1520). 

(c Quando in alcun Consiglio sarà trattato di Armatori di 
galera, si caccino li principali con li parenti, e compartecipi 
senza li congionti. » (Decreto idem 29 marzo 4530). 

ce Quelli, che col loro voto averanuo fatto qualche grazia di 
condanna, debbano cacciarsi in ogni altro Consiglio, che si trat- 
tasse dello stesso. » (Decreto idem 46 luglio 4340). 

« In Senato esca solo il principale delle parti, et il padre, 
figlio e fratello. » (Decreto idem 4 gennoto 4343). 

« Gli eletti Ambasciatori, Provveditori etc. si caccino da 
qualunque Collegio o Consiglio quando si tratterà delle loro 
commissioni. » (Decreto del Senato 8 ottobre 4434). 

(c In Collegio nelle elezioni di Ambasciatori, Provveditori et 
altri, siano cacciati con gli eletti i ptfdri, figli e fratelli e siano 
ballottati per gli altri non cacciati. » (Decreto del Maggior 
Consiglio 44 giugno 4475) etc. etc. etc. 

ESSI (colla e larga)^ imperativo del verbo essere, e vale 
sii tu sia tu, dal latino esto. w Essi el primo a laser >» sii tu 
il primo al silenzio, o al tacere; taci tu il primo. » 
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ESTINTO^ Inslinto. 

ESTRA6IUDICIALE. Era scrittara privata, colla qaale chi 
avesse preteso alcuna cosa urbanamente avvisava il suo avversa- 
rio afBnciiè volontariamente accordasse quanto veniva chiesto 
per evitare la necessità di comparire in giudizio. Questa scrit- 
tura doveva essere registrata in atti di pubblico notaio, ed in- 
timata alla persona, cui era diretta. 

ESTRIMENTO, strumento, scrittura pubblica. « Emperzò si 
ha fatto publico estrimento di concordia entro elio e mi, scritto 
de man de ser pre Nicolò Ferro plovan de san Stadi, u Cosi 
nel testamento di un Viviano Rizzo fatto nell'anno iS34. 

ESTU, sei tu? dal latino es tu. 

ESTUARIO, parimente dal latino acstus (fiotto di mare, on- 
data, cavallone), col qual nome si conoscono in complesso tutti 
i lidi, che dal mare separano le diverse lagune di Venezia. 
Essendo gli anzidetti lidi naturalmente bagnati dai fiotti e bene 
spesso sormontati dai cavalloni, sembra che rettamente sia stato 
loro attribuito il nome generico di estuario. 

EUFEMIA {chiesa di santa). Antichissima chiesa dedicata 
.alle sante vergini Aquileiesi Eufemia, Dorotea, Tecla ed Erasma, 
martiri, edificata (chi vuole neir 8G4 dai Barbolani, dagl' iscoli 
e dai Scivi, chi nel 952 dai Dento) nelP isola della Giudeeca. 
É parrocchiale, ed un tempo, oltre il pievano, avea due preti 
titolati, un diacono ed un suddiacono. 

EUSTACHIO (volgarmente san Stadi, san Stae) {chiesa di wn- 
fo). Vuoisi erelta nell'anno 966, e fu riedificata nel 1678. Avea 
ventidue sacerdoti, e quattro cherici, e presentemente' è Oratorio 
annesso alla parrocchiale di san Cassìano. 

Accennando di questa chiesa non possiamo non ricordare, 
come avvedutosi il Consiglio dei Dieci di esser caduto in un 
gravissimo errore di giustizia condannando (il 2i aprile Ì62S) 
il cavaliere Antonio Foscarini ad essere strozzato, non abbia 
voluto quella volta tener sepolto nell' impenetrabile di lui seno 
il detto errore, spontaneamente e presso il popolo, e presso le 
straniere nazioni, e in tutte le forme divulgando essere il Fosca- 
rini dell' appostogli delitto innocente. Leggesi pertanto in santo 
Eustachio la inscrizione seguente. - Antonio Foscareno. Acquiti - 
Binis. Legatiooibas - Ab. Angliae. Galliaeq. Reges. Functo • Fai- 
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soque. Haiestatis. Damnato - Calumiùa. ludicii. Detecta - Hooor. 
Sepulcrì. Et. Fainae. Innocentia - Xviruui. Decreto. Restituta - 
MDGXXII. . 

EVAPORARIUM, fumaiuolo, u Presbyter Victor Antonii, qoq 

presbyter neque lìouio, sed potius furia infernalis qua- 

dam notte intravit CaDonicani 8. Marci, et ibi cum quadam per- 
tica ascendit domum presbyteri Mauri • • • . et per evaporarium 
domus per fuoem se dimisit io cameram ipsius presbyteri Mauri, 
existente eo tunc in Ecclesia s. Marci ad Matutiuum . . • etc. » 
Lo scopo della impresa di prete Vittore fd poi quello di ucci- 
dere prete Mauro, per indi porre a ruba la casa di lui; ma si 
dee sapere, che prete Vittore era » maximi diaboli minester ...» 
e che il demonio gli era consocio « in forma canis albi. » Ciò 
accadeva, come riferisce il Zamberto, nell' anno i456. 

EVENENTE, avvenente, bello. 

EXCUSATI, V. Escusati. 

EXEUNTE. Solendo i Veneti notai dividere il mese in due 
metà,, nella seconda, poiché contavano diminuendo, aggiugnevano 
la parola Exeunte, come nella prima, V altra Intrante^ avvegnaché 
in quella si contava crescendo : intrare ed exire significavano per 
ciò crescere e calare, o principiare e finire. 

EXMERATI, V. Esmerati. 

EXPENDIVILES, parlandosi di monete, da potersi spendere 
senza timore che potessero venir ripudiate come scemate, o 
adulterine. 

EXPULSI, V. Espulsi. 
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Tacere de MERGATIONIBUS, mercanteggiare. 

— fiducianiy attestare. 

— operaniy frase usata dai Comandadori e dai messi di 
curia per indicare V esecuzione del loro ministero. 

FACIOL, V. Abiti. 

FALCONARIA e FALCONERÀ. Isolctta vicina a Lido mag- 
giore, celebre presso i vecchi Veneziani per la caccia che vi fa- 
cevano dei falconi, laonde prese il nome di Falconarla e dì Fal- 
conerà. Nello Statuto della Comunità di Lido maggiore era in- 
serita una legge, delfanuo 1241, la quale vietava di tendere 
insidie a Falconerà, o in altri luoghi a lei vicini , ai falconi 
passeggieri. 

FALILELA, nome dato a que' villici, i quali si assoldavano 
per servire sopra le galee al remo. Fra il volgo, per ischernire 
forse questi galeotti* volontarii, era in uso certa rozza canzone, 
la quale ad ogni stanza terminava col beffeggiante intercalare 
falilcla. 



FANADANDIO , reputasi, che , anticamente , si chi 
cosi Chioggia. 

FANDADUU, E FUNDATUM, specie di panno di seta, zen- 
dado. 
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FAPIDO, gerundio di fare, facendo. 

FANFRUGNAR, rovistare, trambustare. 

FA^O', grande fanale di poppa delle galere capitane, u Ordine 
tenuto dalie galere della santissima Lega nella giornata navale 
alli 7 ottobre 1571 verso li scogli delle Ciirzolari contro i' ar« 
mata turchesca. Corno sinistro delia battaglia, fanù 1. Patrona 

di Venezia. Il chiariss. sig. Agostino Barbarigo Corno 

destro, fanò 2. La Reai. Lo inlustriss. Don Giovan d' Austria 

generai Cattolico Galere che vanno in retroguardia 

con il sig. marchese Santa Croce per il soccorso della battaglia. 
fanù 1. La Capitauia di Napoli etc. etc. » 

FAKTE, messo di curia. 

FANTI DEI CAI, bassi ministri in servizio dei tre Capi del 
Consiglio dei Dieci. Erano sci, e \ estivano una veste nera a ma- 
niche larghe ; uno poi di costoro era particolarmente addetto 
agi' Inquisitori di slato. 

FANTINO {chiesa di san). Antica sotto il titolo di santa Maria 
delle Grazie e di san Fantino, ritenendosi essere slata eretta 
dalle famiglie Aldicina, Barozzi ed Equilia, e successivamente rie- 
diiicata dall' altra dei Pisani. Nel secolo decimosesto fu nuova- 
mente costruita, per la beneficenza di Giovambatista cardinale 
Zeno vescovo di Vicenza, e del pievano Marco Rodino, con di- 
segno di Antonio Scarpagnino, avendovi Jacopo Sansovino archi- 
tettata la cappella maggiore. Era parrocchiale con venti sacer- 
doti e quattro cberici; presentemente è succursale dell' altra 
chiesa parrocchiale di santa Alarla del Giglio. 

FAP£LE, reclutatore, cozzone di uomini, ingaggiatore di 
soldati voloutarii. 

FARABUTO^ uomo di scarnerà. 

FARESSA, aggiunto a femmina, t significa feconda^ prolifi- 
ca, figliaticela. 

FARFO, voce di gergo, birro. 

FARO, gruppo di legni piantato nei canali e nei porti aF- 
fio di ormeggiare i navigli. 
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FARO,, scanno. Certo vecchio^ nel i308, deponeva : • per raa- 
lum tempus (mi lai lido) fuit dilamatiim si ve discipatiini; » e che 
ove nelle lagune vi sono « Scani sive Fari^ ibi diciiar mare^ 
fractum. » 

• 

FASARA, nome proprio di femmina. « 1287 5 novembre. 

QuieltaKione fatta per li reverendissimi preti di santa Margarita 

per nome della sua chiesa et Capitolo al nobile sier Zuaime 

Foscarini marito della quondam Madonna Fatava Foscarini etc. » 

FASSERVIZI!, serva, e più propriamente ruffiana. 

FASSO, fascio, fascio di legna. 

FATURA, fare herbariam^ vel facturariam^ ed anche (aiuram^ 
compor filtri di erbe, e fare incantesimi. Pare, che di queste 
arti, meglio di qualsivoglia altra persona, si occupassero gli 
schiavi come dal seguente Decreto del Maggior Consiglio: 
« Die XXVni octobris 1410. Quia omnìno necessarium est obviare 
quod aliquis non audeat vel presso ma t faeere berbarias vel 
facturas vel dare aliquid comcdere alieni turbativum sanitatis 
tam miMitis quam corporis, consideratis bis quae a paucci tem- 
pore citra visa fuerunt esse occursa de talibus rebus perpetratia 
per sclavas vel servas: Vadit pars quod cridetur publice in 
acalis et locis solitis et per omnes contratas Venetiarum quod 
domini de nocte debeant per inqutsìtionem et per accusas et de- 
nuneias et per alium quemcumque modum inquirere et intro- 
mittere quemlibet servum et servam et quenilibet aliam perso- 
nam quod faceret vel consentirei vel doccret vel darei juvamen 
vel ordinem aut consilium in [adendo herbaricnn vel facturam 
vel in dando aliquod comedere vel portare ad dorsum qoo'cl esset 
herbaria factura vel turbativum sanitatis mentis vel corporis 
alicuius et simililer quae aule praesentem partem aliquod comi- 
sisset de praedictis. Et tales personas intromissas per qaatuor 
eorum possint et debeant tormentare prò sdendo veritatém, 
qua veritate scita et processu formato debeant talem processum 
dare in manibas nostrorum Advocatorum communis qui debeant 
dictum talem processum publicare in Consilio de quadraginta et 
placitare malefactores lam masculos quam feminas ut considera- 
ta diversitate casuum possint delinquentes puniri illa pena qaam 
meruerùnt et sicut videbitur dicto Consilio de quadraginta habito 
respectu quod tales male personae nunc dantnr inquisitori qui 
levem penam eis dal videlicet mitriando et baniendo de Veneliis. 
Et dicit alia graviori pena eos puniri non posse secunduu or* 
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Anes suos. De dantibas vero veueoum alieni per quod uioriatur 
observantiir leges et ordines nostri. Et rcftervata promissione 
domini diicìs contra bereticos. et in aliis que loquerentnr super 
bac matheria. Et addetur in capitularibus Advocatorum eommu- 
dìs et doiniuorum de oocte i'aciant presentem partem publìce 
proelamari, ut supra diclom est, in sealis Rivoalti et sancti Marci 
et in omnibus contratis Venetiarum. » 

FAZIONI. Nei bisogni urgenti deir erario accostumavasi di 
esigere anticipatamente T importo di due, tre, sei ed anche di 
dieci e quindici decime, o gravezze : queste contribuzioni antici- 
pate si appellavano fazioni ^ facioni. A modo di esempio, il re- 
gistro in cui sono annotati coloro cbe hanno sovvenuto V erario 
nella circostanza della famosa guerra di Chioggia, comincia cosi : 
« Qui e notado quelli Cevano le factom in Venezia al tempo di 
M. Andrea Gontarini doge per la guerra de Genovesi che fo del 
4379; » e termina: « Tutto el far de imprestidi o fation in Ve- 
netia in tempo di M. Andrea Contnrini Doxe #c. ec. • (V. Conzar 
la terra). 

FAZZOL e FAZZOOL, v. Abili. 

FEDELISSIMO, titolo clie si dava annotai ducali. 

FELCE, coperto delle gondole e di altre barche, ma più 
propriamente delle prime. (V. Prrwveditori alle Potrt^fe). 

FELCER, falegname, facitore e acconciatore di felci. 

FELICE {chiesa di san). La famiglia dei Gallina fu, nel 960 
o nel 966, la fondatrice di questa chiesa, rinnovala successiva- 
mente nel decimoterzo secolo, la quale, nel decimosesto, venne 
eostruita un'altra volta, con disegno, forse, di Sante Lombardi. 
È parrocchiale, ed un giorno aveva sacerdoti ventisette e quat- 
tro cherici. 

FELTRIN, cappello feltrato, cioè di panno di feltro. 

FELUCA, FILUGA, legno di varia grandezza, e di corso ve* 
loeissimo perchè spintovi da remi e da tre di quelle vele trian- 
golari, che si chiamano Latine. 1 Veneziani cominciarono a farne 
uso nella circostanza della guerra di Cipro. 
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FENDE, mostre o parti della vesta dei patrìzi!, fornite nel 
verno di strisce di pelle, che si riunivano al davanti e fornia- 
vano lo sparato. 

FENTIZZO, agiato, pigro, lento, poltrone. 

FERAL, fanale, lampione. 

FERIE, giorni feriali, nei quali cessavano dalle loro occu- 
pazioni ordinarie i magistrati civili, supplendo rispettivamente 
per essi gli Jvogadori del Comun^ e il Collegio dei Signori di 
notte al civil: le cause in appello rimanevano sospese. Erano 
queste ferìe di due specie, solenni e repentine; appartenevano alle 
prime le ferie della estate, al tempo della raccolta delle messi, 
deir autunno, al tempo delie vendenmiie^ e quelle dei giorni dei 
Natale e della settimana santa; chiauìavansi repentine^ e, comu- 
nemente, anche feste. di Palazzo^ quelle dei giorni, in cui ricor- 
davansi i felici eventi della repubblica, come la sconfitta dei 
ribelli condotti da Boemondo Tìepolo, la vittoria delie Garzo- 
lari ec. ec. 

FERIGO, Federico, nome proprio di uomo. 

FERMO, arresto che fan le guardie. 

FERAROLUM, tabarro. Il patriarca Trevisan, nel suo secondo 
sinodo, stabiliva, che il « pallium quod ferarolum appellant » non 
fosse dagli ecclesiastici usato corto • uisi per pluviam. » 

FESTA DEI MELONI. Essendo tenute le arti dei frutlaiuoli 
e degli erbaiuoli della città di presentare 'al doge, nel mese di 
agosto del primo anno del di luì principato, un dono di meloni 
^poponi), solean esse arti raccorsi nel giorno determinato nel 
campo di santa Maria Formosa, e per la via dei mereiai e la 
piazza, precedute dallo stendardo di san Nicolò, da trombe e 
tamburi e da mazzieri, recarsi processionalmente al ducale pa- 
lazzo^ portando i poponi in grandi ceste infiorate, e sopra argentei 
bacili. Introdotte nella sala dei banchetti^ nella quale si trovava 
il doge^ l'avvocato delle arti anzidette gli faceva un eompli- 
mento^ poi da due putti erangli ofi*erti un sonetto e un mano- 
lino di fiori ; e dagl' individui delle arti gridato a gran voce 
€ Viva il Serenissimo » erano i poponi consegnati allo scalco di 
esso doge. A questo rito fu dato il nome, forse non molto pro- 
priamente, di festa dei meloni. 
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FESTE. L' oggetto della diminuzione delle feste lù moU 
to agitato anciie a Venezia, perchè presenta due aspetti, quel- 
lo della disciplina di religione, e T altro della puJ)blica tempo- 
rale soprantenden/a. Ad ogni modo la repubblica non si de- 
terminò mai dì chiedere alla corte di Roma la diminuzione dei 
giorni festivi; solamente negli ultimi suoi momenti trovò d'in- 
terdire alcune solennità, che si faceano dagli esercenti le varie 
arti nei giorni dei santi lor protettori, avvegnaché esse ad altro 
non servivano che a fomentare V ozio e la crapula, ordinando 
per ciòj che eziandio in que^ di avesse a continuare il lavoro ed 
a tenersi aperte le botteghe. 

FESTE PUBBLICHE, v. ascensione. Giovedì grasso^ e 
JUarie. 

FKUUI. Sin air anno 158(i molli orano i disordini in pro- 
posito di feudi : pochi fendntnrii riconoscevano V allo dominio 
del principato col dimandare le investiture, godendo per ciò il- 
legittimamente dei feudi; altri tenevano i fèudi siccome beni al- 
lodiali ereditarli, disponendone quindi a piacimento, e non pre- 
stando alcun servigio, tiln nelP anzidetto anno t586 trovando 
il Senato, con suo decreto del giorno tredici dicembre, di rego- 
lare il sistema feudale, a due classi vennero a ridursi i feudi : 
ai giurisdizionali, che avevano obbligo di particolare servigio 
e ch'erau tenuti di ricevere immediatamente dal principe la in- 
vestitura ; ed ai censuali, che pagavano censo, e non prestavano 
personale servigio^ e che ricevean la investitura, anziché dal prin- 
cipe, dai Rettori delle provincie^ venendo poi esclusi dai feudi 
coloro, i quali non avessero avuto un giusto titolo^ come del 
pari gV illegittimi, che n' erano incapaci. Successivamente ordi-* 
uava il medesimo Senato : che i feudi giurisdizionali devoluti al 
principato non si potessero alienare senza licenza dello stesso 
Senato; che i fendatarii, i quali avessero preso servigio presso 
qualche principe nemico della repubblica, fossero diehiarati rei 
di fellonia, ove nel termine stabilito non fossero ritornati nello 
Stato, e per ciò venissero banditi colla confisca di tutt' i loro 
beni. Dopo la promulgazione del citato fondamentale decreto 13 
dicembre i586 maggiormente si venne a regolare gli oggetti feu- 
dali colla instituzione di un apposito Magistrato, che tu appel- 
lato dei Protweditori sopra feudi. (V. Provveditori sopra feudi). 

FIAMENGA^ piatto cupo, o centinaio, per uso di servire in 
tavola le vivande. 
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PIAMOLA, banderuola, che si poneva alla punta della laocia 
dei soldati, e alle estremità degli alberi d| un naviglio. 

FICAIA, V. Campo di san Salvatore. 

FIGTUS DOMI, pigione. 

FIDES JURATORIA, frase usata per corroborare ciò che si 
prometteva, o si stabiliva per iscrìtto. « Et ut haec nostra ordina- 
tio firmius observetur fide juratoria compromisimus • . • etc. » 
(Capitolum reiidentiae Canonicoruxn - di san Marco -). 

— manualiSj altra frase adoperata quando si prometteva 
e si giurava toccando la mano altrui. 

FIEVELE, debile, stanco. 

FILIPPO E GIACOMO {chiesa e monastero dei santi). Ap- 
partennero ai monaci dei santi Felice e Fortunato di Ammiana. 
NeM 473 passarono sotto la giurisdizione della Ducale Basilica di 
8. Marco, venendo assegnato il monastero ad abitaxione di quel 
Primicerio; dali581 al i591 vi fu eziandio il seminario de* che- 
rici addetti alla Basilica stessa, poi altrove trasportato. (Y. San 
Nicolò di Castello). Finalmente, nel i579 la chiesa dei santi Fi- 
lippo e Giacomo fu separata dalla Basilica anzidetta, ufficiando- 
vi un sacerdote col titolo di Rettore. 

FILUCA, y. Feluca. 

FINE, FINES, grosso borgo, che esisteva nella terra ferma, 
tra Eraclea e Giesolo, e i cui abitatori formavan parte delle altre 
Comunità Veneziane, siccome vedesi dai trattati concbiusì nell'SiO 
coir imperadore Lotario, nel 955 con re Berengario, e nel 964 
coir altro imperadore Ottone. 

FINENSES, abitatori di Fine. Il de Monacis^ tra gli EquOen- 
ses, i Caprulini e i CivitanovenseSj pone anche i finentes: pari- 
mente il Porfirogenito, accennando delle popolazioni YeneBÌane, 
annovera (tra i Rhivoaltenses^ i MethamaucenseSj i Copmleiiief^ 
gli Equilenses) ì Finenses. 

FIHES, v. Fine. 
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FtSGALARlA. Furon sempre le fiscalarie tra le cariche, le quali 
non potevano essere vendute : il che bea saggiameute, affinchè po- 
tessero essere esercitate da persone senza alcuna eccezione, ed 
esperimentate in probità e in dottrina, necessarie cotanto in of- 
ficio si dilicato quale è quello di difendere le ragioni del Fisco. 
Era la carica a vita^ lasciandosi la nomina del fiscale al rispet- 
tivo Magistrato (Y. Fisco) previa la verificazione delK esercizio di 
cinque anni nel foro, e dietro assenso def Consiglio dei Quaran- 
to al Criminal. 

FISCALE, V. Fiscalaria. 

FISCO. In oggetti di Fisco erano giudici gli Avogadori : 
presso poi ciaschedun Magistrato vi erano fiscali destinati a so- 
stenere le ragioni di esso Fisco. 

FISOLARA, barchetta lunga, stretta, leggerissima, destinala 
alla caccia nella laguna del fisolOy o colimbo minore^ e per ciò 
fisolara appellata, spinta al corso da sei in otto rematori. 

FO, fu. 

FOGOLANA, Lova^ Lugo^ Rosaria^ eran tutte ville, o terre, 
poste sul lembo della terra ferma, tra Chioggia e Lizzafusìna, 
ricchissime negli antichi tempi di boschi , di campi e di prati. 

FOMIA (santa) dicevasi cosi per idiotismo santa Eufemia. 

FONDAMENTA, v. Fundamentum. 

FONDARE. Alcuna volta si usò questo verbo per '-sonare, 
mentre il Dolfin, nell'anno i419, scrive, che nella circostanza 
dell' incendio della Basilica di san Marco « fo fondato in el cani- 
paniel del palazzo alguna campana martello. » 

FONDI DELLA LAGUNA, chiamansi que' luoghi di essa, nei 
quali giammai manca l'acqua, ne meno nei grandi riflussi d'in- 
verno, che avvengono particolarnlente nei mesi di gennaio e di 
febbraio. 

FONSO, Alfonso, nome proprio di uomo. 

FONTEGO (fondaco) dei Tedeschi. Essendo assai confidenti, 
per amore di traffico, le pratiche dei Veneziani cogli Alemanni, 
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fiu dal secolo deeiinoterzo veniva loro assegnalo a Venezia oa 
pubblico luogo, ove dinoiorar potessero e tener depositate le 
lueHci loro. Qucslo luogo ebbe a chiamarsi fontego^ cioè Fondaco, 
dei Ttdesrhi^ e vi presedevano tre palrizii col titolo di f'hdoniiniy 
adendovi pure un pubblico pesatore delle jnercanzie^ due ragio- 
nieri e un /bnli'caio, ovvero custode dell' cdifizio. Incendiato que- 
sto, neir anno 1505, il Sonato decretava Tosse ricostruito in più 
ampia e regolar forma, e reputasi, che il celebre frate Giocon- 
do da Verona, ne sia slato I' architetto. L' edifizio, che trovasi 
presso il ponte di Rialto ed ha la fronte sopra il Canal gruudcy 
è isolalo, di tigura non perfettamente quadrata, uè rettangola ; 
ha un cortile nel mezzo, circondato di portici, i quali mettono 
a magazzini ; ha tre piani superiori, cui si monta per due op- 
poste grandiose scale ; ha una galleria intomo il cortile ; »oift\i 
circa dugenlo stanze, riuscendo, in somma, f insieme di grave e 
solida semplicità, e conveniente alT uso per cui fu innalzata quella 
vasta fabbrica. Giorgione e Tiziano esterioruiente ed interior- 
mente ne adornarono le mura di lor pitture a fresco, rimanendo 
però adesso poche tracce di quelle, si per le ingiurie apportate 
lor^ dalla barbarie, si per le altre recate dal tempo. Il Fondaco 
si è trasformato presentemente in dogana, come il tempio di An- 
tonino Pio a Roma. 

— dei Turchi. Nel principio del secolo decimosettimo desti- 
nato veniva a domicilio dei Turchi trafficanti a Venezia un palazzo 
(nella contrada di san Gii^como dalT Orio, sopra il Canai gran- 
de) eh' era stato dei duchi di Ferrara, poi di un Michele Friuli, 
palazzo di un vaghissimo stile bizantino - misto^ e la cui edi- 
ficazione dee porsi nel secolo decimo, o circa quel tempo. Gol- 
locati pertanto i Turchi nel detto palazzo, si ordinava, che fos- 
sei'o chiuse tutte le finestre, che rispondevano nella vìa, che si 
alzasse un muro di cinta, che si demolissero due torricelle late- 
rali^ e che vi fosse un custode Cristiano, il quale dovesse chiu- 
der le porte del fondaco al tramonto del sole. Inoltre a don- 
ne e a putti era ivi interdetto V ingresso, come parimente era 
vietato di recarvi arme e polvere di archibuso, provvedimenti 
tutti sapientissimi e necessarii contro i costumi di uq popolo 
più che più allora imbrutito. 

FOREAN, furiati^ vento di scilocco - levante, di austro - 
scilocco, alquanto forte. 

FORESTIER, v. Magiitrato del foreHUr. 
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FORESTO. GoD questo nome, venuto da fortSj yoce la* 
sciata da' barbari iu Ilalia, e che significa luogo Silvestro e da 
caccia, si cooosceano molti tratti di terreno situati nelle vici- 
nanze di Conche, di Fogolana ecc., e ciò per i boschi sopra 
quelli esistenti. 

FORINSEGUS, forestiero^ straniero. 

FORMA. Nella Origine di alcune arti principali appresto i 
Feneziani il Zanetti pi oduce un documento dell' anno i078, nel 
quale sta scritto essersi trovato un mulino « in palude iuxta 
Campo alto : in qua palude habet formam unam ad eodem mo- 
lino pertinente. » Parrebbe quindi, che la forma fosse arnese, o 
cosa qualsivoglia altra, inseparabile dal mulino. Osserva però il 
Gallicciollì, che forma significava un lavoro eseguito per deter- 
minare un confine, laonde la forma di cui è cenno nel docu- 
mento citato dal Zanetti dovrebbe ritenersi piuttosto siccome 
opera indicante il confine delle pertinenze del mulino. 

FORNITORI DI TESTAMENTI, chiamavansi i Procuratori 
di Man Marco di sopra quando non essendo stati nominati esecu- 
tori testamentarii, o essendo morti coloro, i Procuratori mede- 
simi faceano le funzioni di esecutori testamentarii, laonde per 
tal motivo aveano il titolo di fornitori di testamenti. 

FORO. A Venezia tanti erano i fori quanti erano i magi- 
strati, ed i giudici diflTerenti, destinati alle diverse materie e per- 
sone. 

FORTI DELLE SALINE. Stavano presso a Chi^ggia, distan- 
do mezzQ miglio dalla laguna, e si chiamavano^ uno Montai- 
batto, l'altro Stalimbenco. Divenuti gli Scaligeri anche signori 
di Padova, e pretendendo pur essi di raccorrò il sale nelle la- 
guift, eressero, nel i336, un castello in vicinanza dei detti due 
forti. Ma il castello fu dai Chioggiotti ben presto stretto di as- 
sedio, e poi preso e demolito, di guisa che in Chioggia si fece 
una legge, e trovasi nello Statuto di quella città, per cui fu or- 
dinato dover essere festivo il di anniversario di quello in cui 
era slato preso il castello Scaligero. 

FORTI (dette anche Orbe^ e nei tempi a noi più vicini Piombi 
e Pozzi) eran prigioni nel palazzo dei dogi per i rei di delitti 
di Stato, e di altri eccessi gravissimi. (V. Prigioni dette i Piom- 
bi e t Pozzi). 
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FORZANTE, un di coloro^ ciie faceao parte dei giooelH 
delle forse. 



FORZE, forze di ErcoUj giuoco delle forse* Con qifesti 
versi nomi si cbiaiuava un esercizio meglio di equilibrio, a mia 
parere, che di forj&a, la cui iostiluzioiie risale al secolo deciiuo- 
terzo, e col quale andavano apesso a sfidarsi le due opposte 
fazioni dei Castellani e dei Nicolotli* Steso un tavolato sopra 
alcune botti^ se il giuoco era fatto in terr^, o sopra due ebiatle, 
se veniva fatto in un canale, ciò cb' ertf più in uso ed avveniva 
più spesso, vi s' innalzava sopra un edifizio vivente, perchè com- 
posto tutto di uomini* La base^ in gergo fazioaario, detta aoor- 
nay era formata da più individui stretti ed uniti fra loro 
mediante alcuni regoli sostenuti dalle loro spalle* Sopra questi 
regoli e per conseguenza su gli omeri di ebi li reggeva aaliva 
un'altra iiiano dì uomini^ quindi una terza, una quarta^ una 
quinta, le quali rinnovando il maneggio dei primi, o alle volte 
accosciandosi senza regoli (posizione che dicevasi * t bonehellt) si 
venivano a formare diversi piani appellati ageri. Ad ogni piano 
però andava gradatamente a diminuirsi la massa delle persone, 
di guisa che V ultimo, il quale diveniva quasi il comignolo della 
fabbrica, ed era il sesto^ il settimo, o 1' ottavo, finiva eon im 
solo fanciullo appellato ctmterelo, non mancando colui, in 5itua* 
zione tanto elevata e rischiosa, di fare un caporovescio. Abben* 
che questo giuoco necessariamente per legge di gravità non 
potesse offerire una forma diversa dalla piramidale, pure alcun 
poco variando alle volte in conseguenza delle arriscbiate modK* 
ficazioni, che vi s' introducevano sempre dai giuocatori aiEn di 
soprastare la faziime avversaria, e che stavano soltanto nel mag- 
giore o minor numero degli offerì, dei banchetti e iiella diver- 
sità di altri scorci e positure, accadde, che ogni giuoco avesse 
ona particolare denominazione. Quindi, come ho veduto in una 
matricola, che aveva appartenuto ad una delle due fazionr, vi 
erano, a modo di esempio^ i giuochi nominati V Unione, la Ca^ 
sa di Maometto^ la Bella Venezia, il Leone, H Colosso di Itodi, 
la Fergincllaj la Gloria, la Fama ecc., giiigoeiìdo poi in questi 
giuochi r ardimento a tanto, che un uomo eseguiva an caporo- 
vescio, sopra la testa di un altro, ch'era ritto sulle spalle di 
uh terzo, i cui piedi poggiavano soltanto sopra i ferri di due 
gondole. 

FOSCA {chiesa di santa). Reputasi innalzata nel secolo de- 
cimo; fu rinnovata nel 1297, ed eretta altra volta dalle fonda- 
nieata nel i679. Era parrocchiale con dieciotto sacerdoti e tre 
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cbeiicì : è ora saccarsale della chiesa parroecbiale dei santi Ei^ 
magora e Forluoato. 

FOSSA CAPERÀ, r. Capirà. 

— CLODIA, V. Chioggia. 

— GAMBARIA, v. GamÌMrare. 

FOSSIONES PHILISTINAE, v. Fosione. 

FOSSIONUM^ V. Fo$9ùìit. 

FOSSONE^ detto pure Phoaton^ Fos$ione$ PhilUtinae e Fos- 
sionum^ trovasi poco discosto dalia torre delle Bebé, alla foce 
deir Adige. Era luogo popolato, e vi avea un monastero detto 
di san Giorgio, dei quale ora non si vede più traccia. 

FRAGIA E FRATALEA, compagnia : queste compagnie erano 
diverse, cioè di amici, di devozione, di arti ecc., e gì' individui 
che le componevano dicevansi fratelli. Presso il volgo far fra* 
già valeva unirsi e andar alla taverna a gozzovigliare^ e chi fa- 
ceva ciò spesso appellavasi fragioto. 

FRAGIDUS, fracido. Un decreto del senato S3 marzo 4424 
ordina, che « la loggia di Rialto quae erat fragida (perchè di 
legname) fieri debeat de novo de lapidibus. » 

FRAGIOTO, V. frogia. 

ERALDO, inganno. Nel vecchio Capitolare degli Offiziali 
di Rialto si legge: « i277 9 lujo. Juro a li sancti Evangelil 
di Dio lo prò e V onor di Veniexia, che a bona fé e senza fraldo 
studioxo serò ad affittar e desfitar secondo che a mi ben parerà 
ed utilitade del Gomun de Veoiexia tutto lo marchado di Rial* 
to etc. » 

FRANCAR^ V. affrancar. 

FRANCESCHINA (vestir da), vestir da bamboccia. 

FRANCESCO DEL DESERTO {san). Isoletta presso il Lido 
di santo Erasmo, già ricca di molti bellissimi pini e cipressi. 
Aveavi un convento di Minori Riformati (abitato prima dai Mi- 
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norì Conventuali, poi dai Minori Osservanti), e vuoki che s. Fran^ 
Cesco loro fondatore (morto nel i226) ritornando da Egitto vi 
dimorasse alcun tempo unitamente a frate Illuminato da Rieti, 
nno dei più cari discepoli di esso san Francesco. 

FRANCESCO di Paola (chiesa e convento di mn). Erano dt i 
Minimi, e sursero, correndo Fanno i584, nella contrada di Ca- 
stello sopra un fondo, già occupato da un ospizio inslituito da 
Bartolomeo Quirìni vescovo Castellano, con suo testamento del 
4274, e destinato ad albergare da dodici a sedici iofermi. Pre- 
sentemente la chiesa è succursale della basilica di san Pietro 
di Castello. 

— della Vigna (chiesa e convento di san). In una vigna, 
posta nella contrada di santa Giuntina, e di proprietà di Marco 
Ziani, figliuolo del doge Pietro, trovavasi una chiesa dedicata a 
san Marco. Morendo lo Ziani, lasciava, con suo testamento del- 
Tanno 1253, detta vigna ai frati Minori Conventuali coli* obbli- 
go che la chiesa dovesse essere per loro officiata : si avverta, che 
ai Conventuali sottentrarouo poscia gli altri frati Francescani 
appellati Minori Osservanti. Non molti anni dopo la morte del- 
r anzidetto Marco Ziani venne ampliato il convento in che abi- 
tavano gli stessi frati, ed a spese della famiglia dei Marcimaoi 
s' innalzò dalie fondamenta un' altra più vasta chiesa con disegno 
di Marino da Pisa. Minacciando poi rovina^ nel principio del se- 
colo sestodecimo l' edilizio del Pisano architetto^ si pensò d' i- 
nalzare un nuovo tempio in più dilatato spazio e di più magni- 
fica struttura, commettendone il disegno a Jacopo Sansovino : 
Andrea Palladio fu indi V autore del nobilissimo prospetto. 
Nel 1593 si stabili nel convento di san Francesco della Vigna 
la Procura generale dei luoghi di Terra santa^ edificandosi pure 
un ospizio per i frali passeggieri, che si avviavano io Palestina 
e neir altro Oriente. La chiesa, officiata dai Minori OsserTanti^ 
è ora parrocchiale. 

FRANCHITIA, esenzione da' tributi. Resa Venezia pressoché 
spopolata per la peste delF anno 1348, si promisero « immuni- 
ta lem, libertatem et franchitiam venieutibus habitare terram 
nostram. » 

FRAR, frate, fratello. 

FRATALEA, v. Frogia. 
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FREZZARIA, strada frequeiitalissiina, ed oDa delle principali, 
abbeuclìè angusUssima, della città, la quale ebbe questo nome 
dalle freccie, cbe^ un tempo, ivi forse si fabbricavano. Pare che 
vi fosse una prigione, se Girolamo Friuli nel suo Diario annota: 
« nel 1510 20 genuaro alle ore nove della notte fu rotta vio- 
lentemente la prigione .in frezzaria ove sta- 
vano i carcerali per debili. • 

FRISO E FRiZO, fregio qualunque, e, particolarmente, ador- 
namento delle vesti muliebri : « una vesta da donna morella • • • 
con friso d' argenteria al cavezzo (collare) e alle maniche. • 

FRISOPIN, aggiunto scherzevole, o. autonomastico, datosi ai 
soldati per T uso, che avevano, quando eran sopra le navi, di 
mangiar la zuppa della macinatura del frisopo. 

FRISOPINA, aggiunto, parimente scherzevole, dato a quelle 
femmine, che godevano la Grazia del biMCOtto. (V. Biscotto). 

FRISOPO, tritume, o rottame di biscotto ridotto in minuz- 
zoli, altre volte detto JUassamurro. 

FRONTALE, paliotto da altare. 

FRUSTA, pubblico gastigo, che si dava a' malfattori, e spe- 
cialmente a^ ladri e ai borsaiuoli, battuti con frusta sopra le 
spallt* e la schiena denudate, e condotti in giro per le vie più 
frequentale della città : era scelta a preferenza quella della JUer- 
ceria. 

FRUTTARIA, dicevasi in luogo di Erbaria^ come oggidì si 
accostuma, il silo, nel quale si teneva il mercato delle erbe e 
delle frutte. « 4598 fu compida la fondamenta della Pescarla 
di Rialto di pietra, e della frultaria .... comenzando ai 
Camerlenghi de Gomun fino al traghetto di santa Sofia. • 

m 

FUFIGNA, intrigo, gherminella. 

FULGORE, moltitudine - fulgure de oseli - folata di uccelli. 

FUMAO, altiero, albagioso. 

FUMIA (latito^ per idiotismo, santa Eufemia. 



i7fi 

FUNDABIENTUH, era la cf via discurrente super rivum • 
cioè la strada lungtiesso il canale, oggidì appellata fonda- 
menta: molte di queste vie erano in antico' costruite di legno. 

— y propriamente il fondo, sopra cui stavano gli argini 
della salina. « Quia sumus consorles (cosi nel Codice del Pio- 
vego) de praediclo fundamentOy quod uos cum nostro precio 
et expendio ellevare et cultare visi sumus, et per circuitum 
cunctos eius aggeres usque ad perfectum perfecimus, ubi Dee 
disponente quindecim salinai ellevare vfsi sumus. » 

FUNDATUM, v. Fandadum. 

FUOCO {campana del), v. Realtina. 

FUOCO GRECO. Mistura di materie combustibili, presen- 
temente affatto sconosciuta, la quale per tubi foderati di me- 
tallOj da cui usciva con iscoppio e fumo ardente, era lan- 
ciata da alcuni appositi soldati, detti Sifonariiy a distruzione 
delle navi nemiche^ appiccandosi ad esse tenacemente, e diffou- 
deudovisi sopra con incredibile celerità. Inventato dai Greci 
questo terribile mezzo di offesa, abbeuchè si sappia che 
eziandio i Saraceni lo conoscessero, non repugnarono essi Greci 
d' insegnarne la segreta composizione a' Veneziani, di guisa 
che i navigli di questi ultimi, innanzi alla invenzione del 
cannone, andavau sempre muniti di fuoco greco. 

FUOSA, canale di un porto, che per alcun miglio prosegue 
in mare, ed è questa antica opera naturalmente fatta dai fiumi. 
Dicesi pur fuosa la bocca del porlo slesso rispetto alla sua pro- 
fondità. 

FURATOLA. Anticamente le furatole erano botteghe costrui- 
te di legname, perciò assai pòveramente. Commettendosi in esse 
solitamente inganni nelle vendite, si cercò di provvedervi, colla 
pena di cinquanta ducati d' oro^ e colla perdita del diritto di 
vendita : questa pena fu chiamata pena della furatola. Ordina- 
riamente in queste botteghe si vendevano vili camaogiari ad uso 
della poveraglia, reputando il chiarissimo Boerio, che la voce 
furatola sia derivata dall' altra, barbarica, furabuld, che signi- 
ficava nero ed oscuro, e ciò per trovarsi situate le botteghe 
medesime in siti reconditi, laonde tenebrosi, ed anneriti sempre 
dal fumo. 
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FURIAR, V. Forean. 



FURLANA, specie di danza, che si ballava in due. • A t^al- 
tima farlaua • valeva figuratamente • siamo ali' ultimo. 

FUSINA, V. Liszafusina. 

FUSSARA^ frascheria, inezia, frottola. 

FUSTA. Piccola galea, con un solo albero verticale, assai 
usata dal i498 al ^1570, volendosi, che portasse i remi a due 
a due dalla poppa fino alF albero, e semplici da questo alla 
prora. Ghiamavasi parimente fusta una galera, che stava sempre 
ancorata dirimpetto alle due colonne della Piazzetta di san Marco 
per deposito dei condannati al remo finché fossero stati imbar- 
cati sopra altre galee. Per antonomasia, o motteggio, era questa 
fusta appellata la Locanda del Redentore^ perchè aveva a prora 
la immagine del santissimo Redentore. 

FUZIR, fuggire. 
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UTAETA, recinto nella sentina delle navi da guerra, e delle 
galee, ove si teneva la provvigione delle palle. 

6AFAR0, nome' di una strada e di un canale della città , 
cosi denominati dall' antichissima famiglia Gafaro. 

GAIBO. Dieevansi Gaibi (or Ghebi) i piccoli canali, che a 
guisa di vene minori portano T acqua alla laguna. 

• 

GAIA E GAIADA, isoletta, presso i lidi di Gìesuloj nella 
quale era un monastero di femmine intitolato di santa Maria 
Maddalena. 

GALAFA'^ calafato. 

GALALDELO, piccolo legno ad uso di quelli da guerra, 
di maniera che il Galaldelo può considerarsi com.e un pali» 
schermo. 

CALANDRA, 6ALANDRIA, v. Chelandia. 

GALDIHENTO, uso, godimento. 

GALERA. I Veneziani ebbero galere di specie diversa, cioè 
Galere lunghe^ Galere grosse^ Galere sottili o leggiere^ Galere 
bastarde^ Galere bastardelle^ e Galere da traffico. 
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Le Galere lunghe trovansi oomiuale nell'anno 1084; viag- 
giavano « remi ed avevano una ciurma di centoquaranta per- 
sone. 

Le Galere grosse^ di varia dimensione, erano spinte al cor- 
so da remi e da vele, le quali vele sì chiamavano arlitnon^ 
terzaruolo^ papafigo e cochina. Erano le galee grosse munite 
alle due estremità di castelli per farvi uso delle balestre e di 
altre macchine guerresche; nel mezzo, come i dromoni, aveano 
UD trinceramento a riparo dei soldati. Quattro o cinque persone 
stavano per ciaschedun remo, laonde per sessanta di queste g<i- 
lere abbisognavano quindicimila uomini, ascendendo poi l'annua 
spesa per ii compiuto armamento delle dette sessanta galee a 
ben quattrocento trentaduemìla fiorini d'oro, cioè a cinque mi- 
lioni di franchi circa. Demetrio Nadal costruiva, nel ^294, en- 
tro l'arsenale, la prima galera grossa da guerra. 

Le galere sottili o leggiere erano assai celebrate perchè ve- 
locissime al corso, facili e pronte nei movimenti. Nel XIV e 
nel XV secolo la galea sottile era lunga metri 46,980; a\ea tre 
remi per banco; facea uso di vele dette mezzana^ terzaruo^ 
lo ed artimon; un rostro, o sperone^ assai lungo partiva dalla 
di lei prora : dovendo la galea presentarsi in battaglia sempre 
colla prora, perciocché i fianchi, a cagione dei remi, erano le 
parti più deboli, meno difese e più pericolose, per ciò sopra 
quel rostro si accumulavano i mezzi di un'osa, che consiste- 
vano in balestre, mangani ec. La ciurma era di ceutottanta 
persone, oltre certo numero di balestrieri. La galera sottile nel 
secolo XVll era lunga metri 41,760, larga 5,220, portava due 
alberi appellati maestra e IrincheitOy e alcuna volta , sofliando 
vento gagliardo, un terzo, verso poppa, detto mezzanello; avca 
quarantacinque remi mossi da cinque uomini per remo, di gui- 
sa che ì galeotti montavano a dugentoventicinque. Nel centro 
delia prora stava un grosso cannone di bronzo del calibro, ve- 
neto, di cinquanta, con quattro falconi (specie di cannoni) da 
sei, e con otto pctrieri da dodici. La poppa era munita di al- 
tri quattro petrieri dei calibro di quattordici, e di un falcone 
(chiamalo queKo ii paretaio) da tre. Ciascheduna galea era poi 
abbondantemente provveduta di moschettoni, di lancie e di ascio 
per r abbordaggfo. 

La gnlera bastarda venne cosi denominata per partecipare 
nelle forme, avendo alti i suoi bordi, della galea e della nave. 
La galera bastardella era una modilìcnzione della bastarda^ in- 
trodotta, forse, nel 4518 da un Francesco Bressan o da Bressa, 
capo dei falegnami dell'arsenale. 

Le galere da irafficOy finalmente, erano le medesimo galere 



476 

grosse di che abbiamo accennato più sopra. Fatte dalla repub- 
blica costruire, armare, equipaggiare, e posti.sopra ciascheduna 
un comandante^ un cappellano, un medico, un chirurgo, ministri, 
servi e trombettieri, le metteva poi air incanto una per una 
dandole al maggior oflereute. Costui caricava la galea di oier» 
ci, e per prezzo cedeva anche altrui uno spazio affin di collo» 
carvi altre merci. Al ritorno del viaggio restituiva il legno al 
Governo, pagandogli una assai lieve contribuzione soltanto sa-' 
pra li zuccheri, le sete ed i pauui imbarcati. 1 marinai di que- 
ste galere godeano alcuni privilegii; portavauQ seco^ cioè, certa 
quantità di mercatanzie esente da qualsivoglia dazio, e le paghe 
loro non potean essere inai sequestrate per debiti che avessero 
avuto verso lo Stato o verso i privati. 

GALIAZZA, GALEAZZA. Robustissimo naviglio, introdotto 
nel XVI secolo da un Giovanni Andrea Badoaro. Aveva tre al- 
beri verticali ed il bompresso; vele latine; tre remi per eia* 
scliedun banco; e portava quaranta pezzi di artiglieria di bron- 
zo, fra grossa e piccola, e molti archibugioui, detti da posta^ 
equivalenti ai moderni spingardi. Sei di queste galiasse valse- 
ro, nel sette ottobre 1571, a decidere la grande battaglia, com- 
battuta alle Gurzolari, a favor della lega. Nel secolo XVII la 
galiassa venne riformata. Era lunga metri 50,460, larga 7,308; 
avea alberi con gabbie; quarantauove remi maneggiati ciasche- 
duno da sette uomini, per ciò trecentoquarantatre galeotti; ses- 
santa marinai; dugeuto soldati; trentasei pezzi di artiglieria di 
bronzo, e moschettoni da posta. 

GALION, GALEONE. Naviglio poderosissimo e grande, da 
guerra e da commercio, della famiglia delle galere^ sulla cui 
forma di costruzione però, sulla forza delle armi e sul numero 
dell'equipaggio non ci rimasero positive notizie. Vittor Fausto, 
virtuosissimo uomo, ne fu T inventore nel decimosesto seeolo. 

GALIOTA, GALEOTTA. Legno da guerra, con nn solo al- 
bero verticale, che viaggiava a vele ed a remi, e il cui equi- 
paggio era unicamente composto di soldati, i quali per ciò pas* 
savano dair esercizio dei remi a quello delle armi: si cominciò 
a far uso di questo naviglio nel 4344. Nel secolo XVIII la ga- 
liota era oeiralberatura e nelle vele simile del tutto alla galea, 
e portava da trenta a quaranta remi. 

GALLO (oratorio di san). Chiesetta, ch'era di giuspatronato 
del doge, e che trovasi annessa ad un ospizio nella piccola piazza 
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chinniMa Campo Ati.«olo, corrotto rwme di Urseolo; iivvegna- 
cbò r ospizio iiiedi>siiiio trae l'origine sua dairospcdalc già eret- 
to nella piazze di san Marco dal sauto doge Pietro Oracolo, 
«U ivi trasportalo nell'almo 15S1, o 1.591. 

CALTA, guancia. 

-GAMBARARE. Borgata alla destra di un ramo del Brenta, 
le a Lizitafiisina stoccava nella laguna, e ch'è distanti; da essa 
circa Ire mìglJa. Trovasi nicnzioiie di questa borgata sin dall'an- 
no 81 9j chiamandola però sempre gli antiehi documenti per 
fosua Gambaritif ed accennando ch'era circondata di buone cam- 
pagne, di selve e di macchie. Gamharare formava parte, come 
vedeniiiio, del Dogado, e retta era da un podestà. 

GaHKARIA, V. Cnmbaria. 

GAMBELO, cammello. 

GAMBETO, ceppo, o pastoia di t'erro, cbc si poneva ai forzati, 

GAMMADIA, vesta sacerdolak-, tessuta o tornita, di croci a 
mpunto a' quattro lati. 

I GA^ZAKA, legno fluviale, usato particolarmente |)or la na- 
Igazione di3l Po. 

GANZARUULO, barca leggerissima, però da trenta remi, e 
iiiindi assai abile al corsn. Sopra questi gauxaruoli la gioven- 
b, vogando, recavasi alla spiaggia di Lio aflìn di esercitarsi 
olà a tirare al bersagli» eoll'arco o colla balestra. 

GANZO, broccato, o panno dì scia a fiorami. 
I GARZOTO, scardassiere, ciompo. 
i GASPARO, GASPARE, nome proprio di uomo. 

— sior, in gergo valeva boi'saitiolo. 

GASTALDI DUCALL Appartenevano all'ordino cittadinesco, 
il ebbero origine nel decìmolerzo secolo: da prima l'oflicio di 
Castaldo era sostenuto da un solo, poi ne fu aggiunto un sc- 
loodn, di guisa che nel 1326 trovansi nominati iidaxtaldi. Co- 
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storo giuravano di eseguire le sentenze tutte, le quali, eoa du- 
cale mandato, fossero state loro presentate ; erano i custodi del» 
la Cancelleria inferiore; e all'occasione di mandare ad effetto 
alcuna sentenza capitale spettava al Gastaldo ducale dare il 8f« 
gno al caruefiee per resecuzione. 

GASTALDIONES. INei giorni delia dominazione dei barbari 
trovavansi addetti a! grandi e ricchi personaggi certi officiali 
appellati Gastaldiones^ incaricati di amministrare le rendite di 
qne' signori, di esercitare le funzioni di fiscale, e quelle pure di 
giudice riguardo ai servi villici^ agli schiavi ed ai vassalli. Or, 
anche i Veneziani concessero ai dogi loro tali officiali, che non 
solamente attendeano al riscolimentn dei censi e dei tributi^ ma 
eziandio, cessata T autorità dei Tribuni, rendeano giustizia io 
Uìolte isole. Da questi Gastaldiones^ è probabile che abbiano 
avuto origine i Gaslaldi durali, 

6ATOLO3 scolatoio, o smaliìloio, eh' è lateralmente ad 
ogni strada di Venezia. 

GAVARDINA. Era vesta ordinaria, e più o meno mozzata 
da basso. 

GAVOTl. Diceansi i Domenicani della stretta osservauzSi 
che aveano avuto a fondatore il beato Jacopo Salomone, e che 
abitavano il convento di santa Maria del Rosario alle Zattere, 

6AZARA', espressione d'impazienza. -Sia gazare, sia bene* 
detto Iddio. 

GAZZETA (0 da due soldi). Moneta coniata nel 1538, es- 
sendo doge Andrea Gritti. Aveva impresso un leone alato in 
piedi, e la immagine della Giustizia seduta sopra altri due leo« 
ni, col motto Justitiam diligile. Il suo titolo a peggio era di 
carati 453 per marca. 

GEGIA (colVe larga). Teresa , nome proprio di femmina, 
ma è voce fanciullesca. 

GELI* I geli e i freddi più notabili, per cui fu rappresa 
l'acqua delle lagune, in maniera da potervi più volte cavalcar 
sopra, avvennero negli anni 568, 859, 1118^ 1122, 1834, ìAi^ 
Uì9, 1431, 144-2, 1486^ 1490, 1491, 1514, 1548, 1549, 1360, 
1598, 4601, 1608, 1684, 170», 1716 e 1794. 
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GEMP.LLE, GEMINI, GEMINO. Isole, che, nei jjìu limoli 
linij sì voglioijo sucre ai due gemelli Oiisluie e Polluce; ove 
riOetla, die prolctlrici (fuestc divinità dei it;ivig;aiili, i qunli 
le leiupeslc crcilean vederlo soUo l<4 foniis di ({uelle linintDcl- 
ur cuiioiiciule |)cr fuoco dì sunto Klmo, non è ijiipossiliilc, 
iii){)i-uliid)ile elle Polluce e Ciistnre abbinilo (lotuln iuuie, 
un silo alTRtlo innritlìinn, come )e veneziane isolt-llr, e ciil- 
, e venerazione. Andarono poi anche le Gemclln a loiinar 
i-te della cillA di Venejsiaj Irovandosi comprese in esse le 
iilriide e ì cìrcundarii di tan Zaccaria^ di stiti Giovanni Ui 
agom, di san Lurenzo, di s<in Alartino, di sun Severi/, dei 
nli Filippo e Giacomo e di san l'rocolo. 

GHMKOtA, ZI-MOI.A e ZEPilOLA. Canale dellfl. laguna lia 
iiiipnllo e san Secondo. In un dociiinenlo del Codice del PÌo- 

g(i lrn\asi sciìlto: " us(]ne ipsain bucani de Tfrgiila 

rsus s. Secuiidiim, dlcciis ip»ain biicani de Tcigiila vocari 
udani de Gemeola. » 

!• GÉMIHA, li'iiiunalc niitilare, o Consiglio di gueira, coinpo- 
I di due persone di ciaschedun grado, il ipialc si adunava 
r giudicare i soldati col[ievnli di «jiialsivoglia di'lillo. 

r CEfllINI, >. Onnell>: 

GKMiniANO (rhieaa di san). Vuoisi liKta cdiliiMr.- ndl'an- 
I Sul, alla niL'tit circa dell' odierna |>ìa2za di san Marco, dallo 
iiniieu Karsete, generale di'irinipciadore Giustiniano, iji ringra- 
amento a Dio per le vittorie ottenute sopra i Geli: lo ere- 
I cfai vuole. Essendo poi doge Vitale Michel veniva Atterrala 
testa cltietH nella circoslmiza del l'amplia zìo ne della piazza, co- 
nicndosi al termine di essa altra chiesa. Passati tre secoli, e 
inacciando codina per veliisià il tempio, veniva, nel XVI sc- 
ilo, no\eliaiueiile custrutto con disegno dì Jacopo Siinsoviuo, 
IT essere poi aiihiillnlo, nel tempo (lei regno italico, affine di 
ar luogo nd una appariscente e magnifica seala del palazzo 
el re. La chiesa di san Gentiniaiio aveva quattordici sacerdoti 
jnquc cberici. 
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GEMINO, V. Gemelte. 



GEINEKALISSIMO DI MAR. Era il più rag^'nai.lc«ole degli 
flicii militari. Il Generalissimo di mar comandava a lulti 
Uaut, aveva un'autorità assoluta, ed era ricevuto con gn 
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oDorì, cooie se avesse avuto seco il senato. Quesla carica però 
non si conferiva che in tempo di guerra. 

GENO, isoletta, che andò a formar parte, da quanto pare, 
della città di Venezia, opinando il Gallicciolli cbe si trovasse 
ove ora è la contrada di san GancianOf 

GEREMIA (chiesa di san). Ebbe principio neH'XI secolo, 
fu più volte ristorata, e nel d75Q rinnovata da* fondamenti i|i 
più ampia e decorosa forma dell'antica, Avea ventisei «acerdoU 
e sette cherici. 

GERMINI, cespugli, macchie, 

GERVASIO E PROTASIO {chiesa dei santi; volgarmente «m 
Travaso). Antichissima, rinnovata nel d028 e nel li 05 in assai 
maestosa maniera, accrescendole decoro T atrio e la cupola della 
cappella maggiore, costrutta alla greca. Airiinprovviso, la notte 
fra Tundicf e il dodici di settembre 1583, ruinò interamente, e 
fu allora che venne di nuovo fabbricala. . Avea ventino ve sacer* 
doti e cinque cherici. 

GÉSIA, chiesa, 

GESOLO, V. Giesulo, 

GESONDIO, Gesù Dio. 

GESÙ', MARIA e GIUSEPPE {chiesa e convento del ). £r«« 
no di monache Agostiniane, ivi stabilite nel iG33, or di Servita 
Eremitano^ appellata di santa Maria del Pianto^ o della jtddO' 
lorala. 

GESÙ ATI. Si chiamavano cosi i frati dell'ordine dei beato 
Giovanni Colombino, i quali possedeano la chiesa e il convento 
di santa Maria del rosario: abrogati nel 1668, per decreto di 
Glemeute papa IX, sotteutraropo ad essi nella chiesa e nel con- 
vento i Gavoti^ Domenicani della stretta osservanza. Officio 
particolare dei Gesuati era quello di recare, pagati^ le torcia ^«^i 
'■ip^j'ali dei cittadini. 



GHE (colVe chiusa)^ cij e ce, o ne, avverbii lor^H 
anche a let, a lut, o a quello. 



*■« 



ClIEBO, V. G0160. 

— , sirlln base di un dncutnehto dell'anno 1474, in clic 
travasi scrìtto: » Irla inilliaria gìbborum, seu pcdiim n opinn il 
Galiicciollij che si dicesse gbebo anche la misura di un piede. 

GIIELANDRA, GHELANDRIA^ v. Chelandia. 

GlACUDIN, per disprezzo, moUeggio diceasi ad Ebreo, 

GIACOMO (chiesa e cqnvriito dì »na) neWisola della Giti* 
riecca. Appartenevano ai Irali dell' Uidine dei Servi di Maria^ e 
ciò per Icstaiiieiito 1558 di Mnrsilio ila Carrara, signore di Pa- 
dova. Da prima la chiesa sì cliiamó Santa Maria riovnHa, poi, 
per tiii. conspiciio aliare in essa eretto ad onore di san Giacomo, 
ricevclle il nome di san Giacomo della Giudecca. 

— dall'Orio {chiesa di san). Molto antica; alcuni la vo- 
gliono Tabbricata nell'anno S55; ad. ogni modo la sua costru- 
zione ricorda ancora il munire del lerzodecimo secolo. Aveva 
diciotlo sacerdoti e cinque cherici. 

— ^ (san) in palude. Isolelta tra Murano e Burano. Nel ifl^G 
Orso Badoaro la concedeva n un Giovanni Trono di Maizorbo 
perchè vi fosse eretto uno spedale in onore di san Giacomo al- 
lin di accogliervi i pellegrini, e coloro che fossero sbattuti dalle 
tempeste delln laguna. Trascorso un secolo, l'ospedale era tra* 
mutato in monastero di suore Cisterciensi ; poi, nel 145G, ven* 
nervi condotli lebbrosi. Finalmente vi abitarono frati Minori Con- 
ventnnli. Nel 1306 il doge si recava a quell'isola net bucintoro 
iiicnnlro all'arciduca di Austria. 

— di Rialto {chiesa di san). Heputasi coiuunciuenlej dio 
sia stata la prima fra le chiese erette in Venezia, ponendosi la 
di lei fabbrica all'anno 431. Nel 1071 fu riedilicala a spese di 
Domenico Selvo, diige, ed abbellita con musaici; nel 1ot3 venne 
ristorata; e nel IGOI fu novellamente fabbricata. Questa chiesa 

bi era parrocchiale sen^a cura di auime, e presentemente è Oratn- 
" p della paiTocchia di san Silvestro. 

GIANDUSSA E GliANDUSSA, si chiamò rosi In peste, che 
TÌ a Venezia negli anni )5-i8 e -lÒtìO. 

GIARDINI. Anticamente pressochò ciascheduna casa aveva, 
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rome alibiaiuo nccriiiiato, il suo orto. Migliorata cofle riccÌKt/e 
In condizione elei cillndini, e per ciò abbandonala la beala sciiw 
plicHà delle prisclH; abiludini, sì tramularono gli orti hì Mi" 
ziosi giardini, e in luogo dell'odor arnlo degli agli e delle ei- 
polic, si respirò il gralo olezzo dei cedri, e Paroma del cipres- 
si, dei ginepri e dei lauri. Forma \ ani) qucsU alberi spessi ho* 
schelli, Ira le cui ombre gorgogliavano rigagnoli arUficialì e 
zampillavano crislnlline lontano. Erano le aiuole sparse di (\o^ 
ri, i semenzai ricchi di alberi da frullo^ e, olire le ooslrar 
li^ serbavano sì gli uni cbe le allre molleplici piante foreslie- 
re. Che se dall' Oriente furono recali in Francia dai re san 
Luigi i primi ranuncoli, »e i nonvi slessi di persici^ di dama-^ 
scbini, di alessandrini provano ^orientale origine di molli fiori 
e di molle frutle \enule in Italia in conseguenzaf delle Ooci^tc, 
non dovevano mancar certamenle alberi e liori esolici nei giar« 
dini dei Vciio/jaiii, cui era tanU> («Mnif^iiarr l'Oriente. Trenlano- 
ve verzieri si contavano molto innanzi <il dccimoseslo seeolo nel 
solo Seslieì*e di san Marco; orano poi orlcbri in quel secolo il 
giardino di Giispare Krizzo, a tran C«inciaiio, di Andrea Mietici, 
ai santi Gorv<^6Ìo e Prolasio, di Cesare Ziliolo, a sanrAngélo, 
e, per t:iot>re di altri molli, (pirllo di Andrea Navagero, situalo 
a Murano, in cui gormi)^liavano piante d'India, cedri, inelarauci 
e certi pomi di Siria, i quali, comeCrìstoloro tiOngolio scriveva 
a Pielio Bembo, erano bellissimi, siHwissimi e saf^oriiL E lauto 
grande ora raflfetlo che il Navagero portava a quel suo giardi- 
no, cbe ainbascialore della repubblica a Cario V^ noii l'obbliava 
punto fra il cortigianesco tumulto dell' blsctiriale, caldamente 
nelle sue lettere raccomandandolo agli amici. Quando poi sciolto 
si trovava dalle gravi occupazioni dello Stalo, si recava tosto a 
quel delizioso ritiro, ove, o con altri dotti uomini conversando, 
o volendo pur penetrare nei segreti della maravigliosa natura, 
diligentemente alberi, fiori ed erbe osservando, arricchiva intao- 
to vieppiù il sommo suo ingegno di utilissime cognizioyi. 

GIARE. Colmate negli alvei, o pres.s(v gli alvei dei fiumi. 

GIESIA, chiesa. 

GÌ ESULO, GiexulOj Jtsoh, G esalo j ed anche Equilio^ ora 
Lido Cavallino o Cavallino. Citici e territorio in vicinanza alla 
laguna settentrionale, alla distanza di sette miglia da Eraclea, 
e presso la foce del Piave. Credesi, che la città sia slata fon* 
data da Asolaui e da Feltrini fuggiaschi da' barbari, ed accre* 
aciuta da que' di ^Oderzo^ opinandosi eziandio, che abbia presa 
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Miche if oome di Equiiio per essere molti di que' fuggitivi slntl 
|)Bstori, o ciislodi <li infindrie C3\alline. Ad ogni modo essa citli 
, UH tein|]0, assai ragguardevole, e come tale viene ricordata 
dal Porfìrogenito, Avea un codice jiruprio, due (^unsigli, uno Jilog' 
giore^ l'ellro Minore^ dividendosi i cittadini iu maiores, in me- 
diocre», ed iu minore»; avea vescovo^ e (se stiamo ad un vec- 
ftiio cronista) quariintadue chiese <• degnissime la mag- 
gior parte delle quali giera lutto ci saiizzado de mosaico conte 
al presente se vede san Alarcu. >. Per le civili discordie dei Ve- 
neziani, per quelle dei Gic^ulaiii avute cogli Ernclenni, por le 
invasioni dei Frarehi e dei Tailari Ungheri, per la eniigrnzione 
A Venezia di |iress«chè qunranla hmiglie, quando colà si stabilì 
la sede ducale, e, linnlnienle, per le acque del Piave e del Sile, 
L^e, stagnando, aiumorbarono raiia, andò Giesulo a poco a poco 
B|| decadenza, poi ■□ totale ro\iii8; di maniera che nel l'iSO no» 
rv'ern più casa alcuna, e nell'antica piazza, in cui erano già 
cresciuti olmi e noci, si seminava il liumento. Per le quali cosa 
si abrogava, nel 14^iO, anche il vescovato, assegnandone le ren- 
dile, non povere, alla mensa patriarcale di Venezia. Kra il ter- 
ritorio di Giesulo, che si estendo a non poco nella terraferma, 
ricco di fertilissimi campi, di prati, di vigne^ di orti e di mac- 
chie, nelle quali in copia annidavano lagiani : abbondava pure di 
armenti, non solamente di pecore, ma pur di buoi e di cavalli. 
Lungo il mare sorgevnnn dite celebri selve di pini, una grande, 
l'altra piìi ristretta, in una delle quali ha esistito un monastero 
chiamato di lan Ginrgio in PUieto^ già in nome sin da' giorni 
dì san Gii'olaino e di Rulino, prete della chiesa Aquileiese, mo- 
nastero, che, abbandonato e cadulD in rovina, veiuie, dopo il 
1044, ristorato, affidandolo a un Vitale Caraso, monaco di Rial- 
Io. Più presso il mare trovavasi pure unft torre (or chiamala 
Torre di Piuve, or fon-e del Caligai), sopra la quale, a guida 
dei navigli dal tre di ottobre al ventuno di marzo^ si accendeva 
una lanterna, e v' hanno leggi del 1383 dirette a provvedere a 
quella illuminazione, e a regolarla (V. fescooi di Giesulo). 

GIESSE, antichissima maniera triviale, che significava «de- 
l-'essere ■ dal latino Dehet exxe. 



GIEXULO, V. fiÌMii/o. 

GiOA, V. Guwa. 

GIOBBE (c/iieso e coni>e«lo di »on). Ebbero per orìgine un 
iralorio ed un ospedale, per I poveri, ìnstiluilì nello estrema 



4etfar co^ìlrada di GanaVegro, correndo raiiiiu 1378, da Un do* 
vanni Goiitariuk Lucia, figliuola di cortui, cedeva poi nel 1434 
ai Miuori Osservanti ogni dirillo patronale sopra qjuegr |iiitno^ 
bili; e r oratorio, prima dei 149^3, veniva tramutato in chiesa^ 
la quale, ad onta delle rinnovazioni praticatevi nel dS^?, serba 
Deir esteriore prospetto e nelle cappelle io stile della prima sua 
fondazione. Or è succursale delia parrocchiale di san Geremia 
(cassi già sin d«l 1810 i irati) ed atterrato il convento Tu* quel^ 
la spezio ridotto ad orto botanico ad uso del Liceo. 

GlOPOy vale lo stesso che Àgiopo, cioè Giobbe 

GIORGIO tit .^Itca^ in Alga^ e tu Altga {j^an). koletta, tra 
Venezia e Lìz^zal'usinay cosi appellata per la molta alg» ivi solila 
ad arrestarsi. Anticamente fu abitata da monaci Renedetliiii e da 
Eremiti Agostiniani; poi da Canonici secolari, ivi instiiuill nel 
quintodeciino secolo da Antonio Corraro^ Abrogata neirauno i66^ 
quella Congregazione andarono ad occupare il cbìostt^o da lei 
abbandotMrio i Carmelitani della Riforma^ di santa Teresa ; i qaa^ 
li, a' di undici di Inglio dell'anno 1716, videro per incendio ri" 
dotta in cenere la chiesa e con essa la biblioteca^ famosa per i 
libri di cui era stata arricchita d^lla liberalità di Eugenio papa 
quarto, e dal Cardinale Girolamo Aleandro. 

— dcr Greci {chiesa di san). Ebbe principio nel deciinose- 
slo secolo, ad uso della Greca nazione, con disegno di Scinte 
Lombaido, sosiituilo nella eseeuzioue della nobilissima opera da 
un Giannantonio Chiona^ e ciò nell'anno i548; ad ogni modo^ 
pare certo, ette Andrea Palladio sia stato il costruttore dell'ar- 
ditissima cuptila. Alla magnificenza della chiesa fu sempre cor^ 
rispondente la maestà dell' ufliziaturav Un arcivescovo di Filadelfia 
(traslatato da quella sedia vescovile di Lidia nel decrniosesto se^ 
colo a Venezia), tre cappellani,, e talvolta anche sei^ un predica- 
tore, due diaconi, due cantori e altrettanli o più lettori cresce- 
%aikO iì decoro delle sacre solennità. Gli arcivescovi Turono i se- 
guenti: Gabriele Severo di Malvasia (anno 1&78), Teofane Xena-- 
chi di Pota (1617-32), Atanasio Valeriano,. già vescovo dì Citerà 
(1635-56), Melezio Corlacio diRetimo (1657-77), Gerasimo Blaco^ 
cretense (1679-83), ftklezio Tipaido d» Cefalouia (1685-1713)^ 
Sofronio Cuturalì^ già arcivescovo di Cefalonia e diZanie (1780-<90), 
avvertendo, che dopo il Tipaido, per varii accidenti della na- 
zione, la sedila arcivescovile rimase vacaute per ben sessanta^ 
selle anni.. 




GlORClU lììiigyiure (san)cii Uoia dei n'/jressi ed anche Ahm- 
_ hi». Bellissima isoiella, ili {Jiospelto ni cosi dello molo della cillà. 
Alcuue anticaglie rinvenute ncll' anno 181 1, iippiol'undale più 
mclri sotto il livello ileirofdinnrin alta marea, hanno dimostrato, 
che l'isola fosse giti abitata qualche centinaio di anni priaia del- 
l'era crislinua. Piul 790 la iHuiiglia dei ParLecipaxin v'iuunUava 
. «na chiesuola in onore del martire san Giorgio; era adorna di 
linciti cipressi; e pan- che Ì Menimi la possedessero: per tutto 
ciò l' i^iotetta In a viienila chianint» itola di »(.n Giorgio, isola 
dui cipressij ed ùoja JUemmia. INi^U'anno 98S Tribuno Menimo 
la duna\a al monaco Giovanni Morosini iiITiiichè v' insliliiisGC uq 
chiostro di Benedettini ; ed il chiostro era immantineule erelti>, 
ad ogni modo per la maggior parie di legno. Ruinalo tjuasi iu- 
lerauicnte, l'anno \22Z, per furioso terremoto, veniva ristorato 
dirlla laniiglia Zinni, per sorgere più nobilmente, insieme .illa 
chiesa, neiranno Ìi\Q sotto Tabale Giovanni Michel. Nel t5(i6 
sì poiie\a la piima pietra dì una nuova chiesa, dì cui fu aiebi' 
tetto Andrea Palladio. 11 monastero dei Bcncdellini dì san Gior- 
gio maggiore fu insigne e ricchissimo: cassi qne'mouaii, nel 
^810, si stabiliva neil' ìaoletla uu portofraiico per la cilU di 
Veaezìa. 
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— in Pineta (san), v, Gicsiilo, 

— degli Schiavoni {cbiena dì sun). Fu eiella ncll' anno ISSI 
ad uso degl' indiuduì di quella nuxione, i quali già sin daHASk 
aveanu ottenuto da Lorenzo Marcello, gran priore della religions 
militnre dei cavalieri di Alalia, il permesso di avere un ospixia 
iwl lucale di quel Piiurato (prossimo alla chiesa degli Schiavoni 
ora esistente) e la LacoUà d'innalicare un aliare, sotto il titolo 
■évi santi Giorgio e Trifone, uell' altra chiesa dei cavalieri mede- 
simi. 

GIORI^O. A ri^jinmiin di dubbii e d'incertezze che si pre- 
aeolassero leggendo antichi documenti, sì avverte, che i vecchi 
notai solevano omeltere la indicazione del giorno negli atti loro^ 
contentandosi di segnare 1' anno ed il mese, come, a modo di 
esempio, si ha nel testamento del doge Pietro Orseolo secondo, 
il quale porta questa semplice data : « Anno Incarnalionis D. N. J. C 
MVi, mense Jaiuiarìo, Indictione IV, in Gortis Palatio. ■ 

GIOVA E GIGA. Ingegno usato per diinder la lingua a' he- 
sleminiatori. In una sentenza IO gennaio 1G!)7 degli Esecutori 
contro la bestemmia si legge: • lllico hanno posta parte che An- 



. 
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tonio Riinoiiclo MifTei roteato^ resti condannato ad esser posto 
Ira le due colonne di san Marco sopra V ordinario palo di Ber- 
lina con un Bre\e affisso al petto, che esprima le sue colpe^ ove 
stato per ore una continua con la lingua in gioa per il niiuistru 
della giustisKÌa gli sia tagliata la lingua enU*o la gioa* • Ab* 
biaiuo pure, nel secolo XY, il « Laaieoto di pre Agostino die 
si duole della sua sorte che Io habbia fatto iiuprrator senza im* 
perio, e messagli la lingua in (jiiwa per biasteinar. » Nel quale 
piagnistero pre Agostino dice : 

« Molti vi fumo che con parlar vani 

Diceao, lasciali pir la lìngua in gir>va 



Onde dargli la lingua fui cuàtrelto. » 

GIOVAiN:^! [Ì\BR\G0IIA (c/ite^a dUan). Antichissima, giac- 
ché si reputava essere stala fondala dal vescovo di Oderzo s. Ma- 
gno, fuggitivo dall'ira dei Langobardi. Nell'anno 817 fu rifab- 
bricata da Giovanni Talonico, ristorata nel li 78, e di nuovo 
costrutta nel 1^75. Aveva diciannove sacerdoti e quattro cherici, 

— Battista dei catecumeni {chiesa e casa di san). Sin 
dal 1557 esisteva nella parrocchia dei santi £rmagora e Fortu- 
nato una pia casa per instruire nella religione cattolica, e per* 
battezzare gV infedeli. Ma, dopo la vittoria delle Gurzolari, ac- 
cresciuto il numero dei proseliti del cristianesimo, fu la detta 
pia casa a maggior comodo trasportata neir altra parrocchia di 
san Gregorio, venendo essa, nel 1727, rinnovata, coli' aggiunta 
di una piccola chiesa sollo il titolo di san Giovanni Battista. 

— dei cavalierì di Malta (chiesa di san). Apparteneva 
sin dal 1118 ai Templari. Aboliti coloro^ passò in podestà dei 
cavalieri Gerosolimitani, o di Malta. Fu detta pure, e ignoriamo 
perchè, san Giovanni dei Furlani. 

— Decollato (chiesa di san) volg. san Zan Degolà. Ebbe origine 
nell' undecimo secolo, e per ben due volte venne rifabbricata, 
una nel 1213, l'altra nel 1703. Aveva tredici sacerdoti e tre 
cherici, e presentemente è Oratorio annesso alla parrocchiale 
di san Giacomo dalV Orio, 

— Elemosinario (chiesa di san) volg. s. Zuane di Rialto. Suc-^ 
cursale adesso della parrocchia di san Silvestro, trovasi mciuoria 
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di questa chiesa ncll'tinno 4071. Venne ricoslruila nel decimo* 
seslo secolo, e aveva un paroco eletto dal doge. 

GIOVANNI EVANGELISTA (chiesa e scuola di sav). La chiesa, 
eretta, nell* anno 790, dai Partecipazio, o Badoaro^ era di giuspa- 
tronato di quella patrizia famiglia; dolala poi da Marco Badoaro 
con vendite corrispondenli fu dallo slesso instituita Pri(;rato per- 
petuo negP indi\idui della sua casa. Nel 1307. colf assenso degli 
stessi Badoaro, s* innalzò vicino alla chiesa la confraternita 
di san Giovanni Evangelista (da prima in santo Apollinare) chiara 
la quarta Ira le sei Scuole yrandi, e che ave\a di rendita dic- 
ciottomila ducati. 

— dei Furiant^ v. san Giovanni baitisla dei cavalieri di Malia. 

— alla Giudecca {chiesa e monastero di san), Riconoscc\auo 
per («indatore un Buonaccorso Benedelli cittadino e mercante Luc- 
chese, il quale nel XIV secolo fece erigere quelle fabbriche per 
darle ai monaci Camaldolesi. Ii)slilui\a del pari il pio uomo vi- 
cino alla chiesa di san Gio\anni un ospedale, sotto la invoca- 
zione di san Francesco, a ricovero di \enti poveri. Or di tutti 
questi edifìzii non v' ha più segno. 

— Grisostomo (chiesa di san). Costrutta nel 4080^ e bellamen- 
te rinuo\ata nel 1489 sullo stile Lombardesco. Avea >enti sacer- 
doti e tre cherici. 

— Laierano {chiesa e monastero di san). Furono (dal deci- 
mosesto secolo soltanto) di suore Benedettine, avvegnaché la 
chiesa era da prima proprietà del Capitolo dei canonici di s. Gio* 
vanni Laterano di Roma. Nel monastero trovasi presentemente 
un regio ginnasio. 

— in Oleo (volgarmente san Zaninovo) (chiesa di san). An- 
tichissima parrocchiale, con venti sacerdoti e tre cheriei, ora 
succursale della parrocchia di santo Zaccaria. Veniva fabbricata 
per la prima volta nel 968^ poi di nuovo nel 1463, e finalmente 
nel 1762. 

— e Paolo (volgarmente san Zanipolo) {chiesa e convento 
dei santi). Erano dei frati deir ordine dei Predicatori. II tempio 
vastissimo, splendidissimo e venerando, si per molti capolavori di 
pittura e scultura, come per la copia di monumenti eretti alla 
memoria di condottieri^ ^ di Vi'tiorosi e segnalati uomini nostri^ 
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ebbe principio Panno i24G e termine Iranno i39ÌÌ, rcpiitando$l| 
die sia opera di irate Sisto e di frate Ristoro assai valorosi iu 
architettura, e ai quali per consiglio solca più volte ricorrere 
il celebre Nicola da Pisa. Il chiostro forma or parte del civico 
ospedale. 

GIOVEDÌ' GRASSO, volgarmente Zioba gnuso^ berlingaccio^ 

Woldarico patriarca di Aquileia, vano e violento uomo^ sotto 
colore di segnalare il suo zelo per Federigo Barbarossa imperadore 
ma per soddislarc piiiUoslo ^IMutcrniinabiii suoi odii contro i 
patriarchi di Grado, occupav<i quella ciltcl, cou un piccolo eaer^ 
cito, composto di Friulani e di Garinliaiii, e la poneva a sacco 
(anno 4i62 o il 65). Recuperata Grado prcslanicnte dai Vene- 
ziani dichiaravano essi al drllo Woldarico, rimisto prigionero 
con molti snoi soldati, co' suoi cherici e con settecento nubi li .e 
capitani di castello, che se avesse voluto uscire di cattività in- 
viar dovesse in ciaschedun anno il giovedì grasso al doge dodici 
grandi pani, dodici pingui porci e un grosso toro. Accomodatosi 
Woldarico a que' umiiianlissinù patti, e raffigurando i Veneziani 
(tale era lo stranissimo pensar d' allora) nel toro il patriarca^ 
e nei porci i suoi cherici, statuivano, che quelle bestie esser 
dovessero, in ciaschedun anno, il giovedì grasso^ decapitate alla 
presenza del doge e del popolo^ che le carni loro fossero distri- 
buite ai senatori, i pani a' carcerali. Prima però della decapita-* 
zione il doge colla Signoria si recava in una sala del ducale 
palazzo (ed era quella in cui aveva sede il Magistrato dei Pio^^ 
veghi, insti tuita nel i282) nella quale trovavansi eretti alcuni 
castellucci di legno, per i quali s' intendeva di rappresentar 
quelli nella delta guerra presi al patriarca, ed ai suoi feuda- 
tarli : ivi pertanto doge e senatori facevansi a distruggere a col- 
pi di mazze e alla disperata que' castelletti. Se però V indole 
del vile tributo e la bizzarria della cerimonia conoscer ci fanuo^ 
che anche i Veneziani non andavano immuni dai pregiudizi! 
'ond' era viziato il dodicesimo secolo, giova sapere come i 
Veneziani medesimi avessero in seguito ad avvedersene e quasi 
a vergognarsene. Persuasi adunque essere bensì otlimo consiglio 
l'eternare con pubbliche dimostrazioni di allegrezza gli avveni-* 
monti che tornano a gloria della nazione affinchè in lei mante- 
ner vivo sempre si avesse quello spirito di patriottismo^ che 
motore potentissimo è dei più grandi successi, ma persuasi d'al- 
tronde di togliere da quelle pubbliche allegrezze le puerilità e 
le ridicolosaggini, che venivano a ferire la dignità del soggetto, 
per cui ^rano stale instituite, ordinavano, che nel giovedì grane 
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Efscrbiila però la coiistieludinc Ac.ì loglio di lesta del loiu, che 
liiL-ci (iii <;ului'u che <-i[)|)iirleiieviiriM all'arte dei labbri) a tulli 
gli jtlli'i antichi l'ili, abnignti, si sostituissero, nella piazza 
di san Marco, le fiirse di Ercole, fuochi arlifiziati e il cosi detto 
tuio Svolo di un uomo, il (juale rnccomaudato a grosse fuiii, 
si partiva DÌenteiueiiu che dalia celia delle campane della torre 

•tli san Marco afllii di recare uii ninzzolino dì Uorì al doge, il 
ijiialc a goder di quelle feste seduto slava nella eslerior loggia 
del suo palazzo. A prova di quanto abbiamo narrato i-iportiaiuo 
il seguente decreto del Cnngiglio dei Dieci, n 1540 9 lebbraru 
ili Consilio \ cuin aUdictione eie. Dovendosi proveder che il 
giorno di Gioba di Carnovale, nel quale il Serenissimo Principe 
coti la Signoria nostra accompagnnto dagli Anihaseiatnri va ii 
veder la (estn di Piazza per anlìqna consuetudine, si taccia cosa 
più conveniente alla presentia dì sua Serenila di quello che 
a' ha fatto sino ora, è necessario dar caiico, e regolar le cose 
della della festa. E però : 1' andera parte, che questo carico sìa 
dato agi' Ufficiali delle Rason Vecchie, e successori suoi i quali 
de anno in anno abbino la cura di far far la detta lèsta di quella 
surte che lì parerà che si convenga e de far la spesa della 
qual debbono nel loro olGcio far tener particolar conio, non 
eccedendo la somma di Ducali cento per cidaun anno. Nos Ca> 
jiita lUtislriss. Consilii Devum fobis D. D. Offttiatibus Kationum 
felerum iam pratsentlbus et succensoribut mandarniit ut purttm 
gupra xcriptam extqui debcatis. Dtitum die XX februarj 1549 
0. Gabriel fendramenus, D. Alexander Bondumerio . Capita 
Illa». Cons. X, > Sembra nìen ledi meno, che ben prima anclie 
dell'epoca, cui si riferisce questo decreto dei IMecij fossero 
ntale tolte nel Giovedì grasso le vecchie puerilità, o almeno, 
itlGn di commemorare più nobilmente la viltorìa ottenuta con- 
tro il patriarca Woldarìco, aggiunti vi sì fossero dei tornei o 
rgli armeggÌRinenti. A rafforzare questa induzione verrebbe 
ntlro decreto del Maggior Consiglio clic diamo qui appresso, 
io'22 5 februariì in Maiori Consilio Quia isti milf- 

les nostri indiicli prò islis (estis Caniis privH feceiLMit licri 
imam slnngatam, ne lermines recìpìanl sìnislruin ab cquts, et 
ut ludum melìiis Tacere possint intra dictam stangalam. Capta 
liiit pars, quod cridetur in Platea, quod nullus possit iutrare 
in dictam stangatam pustquam erìt inceptus Itldus usque ad 
lincin, sub poena soldorum X. prò quolibet^ ci qualibet vice ; 
l'I Domini de Nudi', et Capita Sexleriornm faciant oxigi dictam 
poenam ptT snos Ciislodcs, et sii loia ipsoruin Cuslodum. Et 
»ì coMsiliuni est contra sit rcvocatum. * 
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GIROLAMO (l'hicsa e tnonastero di san). Erano di appar» 
Iciieiua dì suore Agostiniane sin dall' anno 137S. Il inouasli*ro 
ebbe a soggiacere per ben due volte ad incendio, neir anuo 1456 
e, nel 1705, risorgendo però sempre, e del pari sempre in più 
magnifica forma per la pietà dei fedeli. 

GIUDECCA, ZUKCCA, JUDAICA. Isola separala da Venezia 
da uno spazioso canale, detto appunto Canale della GiudeccOy ed 
un tempo f^igano^ per cui nelle basse maree il Brenta, venendo 
da Lizziifusina, rapido e torbido si avviava al porto di Lio. Au- 
ticaniente questa isola si chiamò Spinalonga^ perciic di figura 
bislunga, e perchè, l'orse, era coperta di spinaie. Neil' ottocento 
il doge Orso primo Partecipazio concedevala a dimora delle tre 
potentisi>ime famiglie dei B'U'bolani, degl' Iscoli e dei Selvi : poi, 
allettate dalla tranquillità di quel soggiorno, e dalT amenità di 
quegli orti, altre famiglie ivi recavansi. Avea molti monisterii e 
molle chiese : santa Eufemìa, parrocchiale, e il santissimo Reden- 
tore sole ora sussìstono. 1 Veudramin, i Barbaro, i Nani, i Moce« 
nigo, i da Mosto, i Minelli^ i Dapunte, i Zenobio, ì Cavalli, i Grilli 
e i Grimaui aveanvi palagli; case di delizia i Pisani e i Cornaro; vi 
furono, oltre V Jccadcmia dei nobili, altre letterarie Accademie. 
Michelangelo Buonarottì abbandonando, nel 1529, Firenze, sen- 
tendo che sarebbe stata in breve sotto la potestà dei Medici, si 
recava a Venezia ove « per fuggir le visite (cosi Benedetto Var- 
chi nel Libro X della sua Storia fiorentina) e le cerimonie, delle 
quali egli era nimicissimo, e per vivere solitario, secondo l' usan- 
za sua, e rimoto dalle conversazioni, ai ritirò pianamente nella 
Giiidecco, dove la Signoria, non si potendo celare la veouta di 
UQ tal uomo in tanta città, mandò due de' primi genliluomìnì 
suoi a visitarlo io nome di lei^ e ad offerirgli amorevolmente 
tutte quelle cose, le quali, o a lui proprio, o ad alcuno di sua 
compagnia bisogoassono : atto, che dimostrò la grandezza, cosi 
della virtù di Michelagnolo, come dell' amore di quei magnifici 
e clarissimi Signori alla virtù. » 

GIULIANO (chiesa di san). Antica, e rifabbricala nel * deci- 
mosesto secolo con disegno del Sansovìno, avendo, per la maggior 
parte, sostenuto la spesa della erezione il Ravennate Tommaso 
Rangone, famoso medico e filologo. Era parrocchiale, ed avea 
quarantatre sacerdoti e sei cherici; presentemente è Oratorio. 

— del buon albergo (san). Isoletta di poco ambito, circoo* 
data di paludi, alla distanza di circa quattro miglia^ dal lato di 
occidente, da Venezia, e posta precisamente al principio della 
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laguna. A comodo dei passeggieri, che per burrasca non avessero 
potuto traghettarla, >i fu iu antico un ospedale, cui era au« 
nesso un chiostro di frali ; eravi pure una torre, in cui siccome 
ca(»itano risedeva un patrizio, e vi si trovava anche una dogana. 
Si avverta, che detta torre chiamavasi eziandio Torre di Mar» 
ghera (stando san Giuliano poco discosta dalla borgata di quel 
i)r)me), e che tenuta era^ prima che i Veneziani divenissero si- 
gnori della vicina terraferma, come opera di grandissimo rilievo 
per essere sui confini dei Trivigiani. Sboccando, una volta, ia 
laguna presso san Giuliano il fiumicello Osellino Iu per ciò 1* i- 
soletta chiamata pure San Giuliano in bacca fluminu. - Del resto, 
di assai dolorosa memoria per Venezia sarà per essere sempre 
s. Giuliano : avvegnaché gli Austriaci, dalle ore undici e mezzo 
della notte del ventinove al trenta di luglio, sino alle ore sci 
pomeridiane del ventidue agosto i849, non lasciaron da colà 
di fulminarla, con bombe, con granate, con palle, e con palle 
incendiarie, E troppo recente il fatto perchè ì contemporanei 
ignorar possano la cagione di tanto é si lungo sdegno : i poste- 
ri la troveranno certamente nelle istorie. 

GIUOCO. Considerato il giuoco siccome una passione^ che, 
sostenuta dalla vana speranza di rapido arricchimento, ha per 
effetto la rovina dei patrimonii delle famiglie e della industria, 
il governo della repubblica^ sin da' più remoti tempi, provvide 
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do eziandio il Maggior Consiglio proibito nel i774 (V. HidoHo)^ 
a qualsivoglia persona e in qualsivoglia luogo il giuoco di az- 
zardo. Però, sin all' ultimo giorno della repubblica fu celebre 
Venezia per i grossi giuochi di azzardo, che nei Casini (V. Ca^ 
sini) ed altrove molto sfacciatamente, e sciaguratamente per le 
conseguenze, si tenevano. 

— deWe forze^ v. Fòrze, 

GIUSEPPE DI CASTELLO (chiesa e convento di san). Erano 
di suore Agostiniane stabilitevi nel decimosesto secolo, cui, nel 
4801, sottentràrono le suore della Visftazione, alcune delle qua- 
li, fuggitive da Francia per la rivoluzione, si resero assai bene-» 
inerite per la sana ed insiem fiorita educazione data a molto 
fanciulle di Venezia e di altre città. 

— * delie erenttie {chiesa e convento di san) dette le ereiiule 
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di san Tnwaso. Ebbero principio nel 1693 per opera di suore 
Agostiniane, e per le largizioni di un Sante Donadoui. 

GIUSTINA {chiesa e monastero di santa). Reputasi^ che la 
chiesa sia stata fondala dal già ricordato vescovo di Oderzo sau 
Magno (y. san Giovunni in Bragora)^ e fu parrocchiale, colle» 
giata, e dal principio del dccinioteriso' secolo officiata da canoni- 
ci. Successivamente venne consegnata ad altri canonici regolari 
dcirOrdine del Snlvaiore, instìtuili da santa Brigida; nei Ì4i8, 
casso r ordine dei Brigidiani, passava la chiesa in proprietà di 
monache Agoslinianc, che vi eressero un chioslro. Il tempio, ri» 
fabbricalo tra il 1500 e il 1514, era annualmente visitato dal 
doge nel giorno sette di ottobre, sacro al martirio della vergi** 
Ile Giustina, in cui, nel 1571, si debellarono i Turchi alle Cui*^ 
zulari» 

— , moneta di fino argento, originariamente del valore di 
venti soldi, e doppia, di quaranta, coniata affine di ricordare 
l'anzidetta vittoria delle Gurzolari, e per ciò, dal nome della 
aanta martire più sopra accennata, detta Giustina. Di questa 
moneta vi fu una serie di ben undici esemplari diversi. Intorno 
alla immagine della vergine martire, ritta in piedi, leggevasi ifl 
alcune Giustine -Memor Ero Tui Justina Virgo ^ in altre, iuv&* 
ce di detta immagine, vedevasi la figura di rcgal donna seduta, 
«d appoggiata ad un leone, col motto - Pro Fide Numquam De* 
fessa "^ e io quella femmina s'intendeva di rappresentare, e ben 
giustamente, Venezia. Davasi pura a questa moneta il nome di 
bacatone. 

GIUSTIZIA VECCHIA, 

— NUOVA {magistrati della). Sin da' suoi primordi! la re- 
pubblica non lasciò le arti e i mestieri senza leggi, dirette a 
frenare i disordini, che a\esscro potuto nascere nelle misure e 
nei pesi, e a decidere eziandio le questioni che avessero potuto 
insorgere; però nell'anno 1172 soltanto si è instìtuilo a questo 
oggetto veramente un magistrate), formato di tre patrizii^ che si 
appellarono Giustizieri. Venuto il 1261, e fatto riflesso alla ini* 
portanza della materia pei rapporti che ha coli' economia pub* 
blica, colla polizia e coirerario, si aggiunsero al magistrato al» 
tri Ire patrizi!, dividendosi nel successivo anno 1262 il magi* 
strato medesimo in duo, composto ciascheduno dì tre Oiuttisw* 
rij cioè uno di tre Giustizieri^ che si dissero Fecchi^ e l'altro 
di tre Giustizieri^ che si chiamarono iVuot;i. Alla Giustizia vecm 



fitia pcrtauto lurona assoggeltatc le arti lulte, ccceUiiHlii (jiiclla 
ilei laiiiricio e le allre ad esso relative; alia I\u"Da venne alGda- 
ta la sopratilendetiza alle taverne, e a' venditori di vino al mi- 
DUto. Non giudicavano però i detti Giustizieri io via tielìnitiva, 
ina le qiiislioni di somma minore ai ducali cinqiiiinla erano in 
appellazione portate ai Caltaverì, e quelle di mag:gior somma 
agii ,4uditfiri pecchi. Finalmente, nell'anno -1446, Il Maggior Con- 
eiglio trovava di aggiiigoere ai Ire Giustisieri vecchi un quarto, 
e ciò perehè giornalmente andava crescendo la mole dei loro 
affari, (Vedi Provveditori sopra In Giustieia vecchio). 

GIUSTIZIERI, V. Giuttisia veccfiia e niioua. 

fc GLANOARITIO, v. Slirpatìco. 

no, ne pure, nondimeno, a nes' 



GNA^GA, avverbio, 
fluu modo. 



^tei 



GNASA, percossa, bussa. 



GNATO, voce, colla quale, per disprezzo uno della laziooe 
i! Cagtellani solea chiamar altro dì quella dei !\'ÌcoÌolti. 



GO (ghioszo), pesce comunissimo nelle Ingune, ma cbe gpe> 
cialmente abbondava presso il monastero di santo Ilario. In una 
seiilenza del 1327, inserita nel Codice del Hioeego, trovasi scrìt- 
to • quod aqua salsa \erberaverat monn- 

sterium 8. Ilarii, et quod ibi capiebantur Co ». Questo pesce 
il quale (siccome osservò il cbìarissimo nostro ISaturalista aba- 
le Olivi di Chioggia) ofTre costumi singolarissimi, e mostra una 
tnlelligenza nei pesci ben rara, era pur conosciuto dagli anlicbi 
BabiUtori delle Venezie, ed era servilo al principio della cena. 



> In Venetis sint lauta licci convivia tenis 
• PrincÌ|)Ìum coenae gobiun esse solet >. 
(Martial. lib. lo. ep. SS). 



GOBBO DI RIALTO. Piedestallo, o piuttosto riammenlo dì 
grossa colonna di granito egiziano, esistente nella pìnxzuola di 
■ai) Jacopo di Rialto, sopra cui salivano i Comnndadori a pub- 
blicare gli editti. Dicevasi Gobbo di Rialto pcrclu- la pirrola 
s«alflj per cui si monta alla colonna^ è sostenuta da statua (pre- 
gevolissima opera dì Pietro da Salò) rafligurantc un uomo curvo 
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isUo il di lei peso. 
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GOBBI, erano, in antico, battelli a due remi. 

GOI^ voce di gergo degli Ebrei, che valeva Cristiano. « Aver 
in culo el Coi » aver io cupola, o nella coda chi che sia. 

GOLETA, gorgiera di merletli a foggia di lattuga, serto 
di gioie. 

GONDOLA. Nel secolo decimoterzo era legno della lunghez- 
za di ventiquattro piedi e eoo dodici remi, ad uso speeialmeole 
della persona del doge (V. Scarlata) e in servigio pure dei più 
grandi navigli, come ora le barcacce e i palischermi. 

— , navicello pressoché donieslico per il grande uso che si 
è Tallo e si fa a Venezia di lui. Questo nome viene da cymbu* 
/tt, barchetta. Pronunziandosi anticamente la y come la a e bene 
spesso cangiandosi dai Veneziani la e in g, nacque la voce gun» 
àula, poi gondola. E veramente le prime gondole altro non era- 
no che barchette coperte di un panno di color vario o fiorito^ 
sostenuto da assicelle piegate in arco. Ma siccome in questo mo- 
do poco, o nessun riparo trovar dovea contro i rigori delle sta- 
gioni chi sedea nelle gondole, cosi nel decimosesto secolo (e ve* 
n'erano ormai allora ben diecimila) si rese più solido e più du- 
revole M coperto. Se non che dal necessario passandosi al su- 
perfluo, si addobbarono le gondole di panni ricchi a dismisura , 
e si adornarono eziandio da poppa e da prora dì due curvi fei^ 
ri guerniti di piccole punte. Parve questo lusso eccessivo al 
Magistrato dei tre Provveditori alle pompe e lo si volle raffrena- 
re; laonde al termine del medesimo secolo tutte le gondole in- 
distintamente furono coperte di quel panno grosso di lana, ed 
assai ordinario, che rascia si chiama, e si prescrisse che il detto 
panno esser dovesse sempre di color nero. (V. Provveditori allt. 
Pompe). Finalmente, nel decimottavo secolo, tolto il ferro da 
poppa, riformato quello da prora, e fattevi delle aggiunte non 
più di lusso ma di comodo, fu portala la gondola a quella sem- 
plice perfezione, mediante la quale, imperversi la bufera o trop- 
po vivi colpiscano i raggi del sole^ al coperto da qualsivoglia 
ingiuria del tempo, e sempre agiatamente, si può girare per i 
canali della città. 

GONDOLAR. Siccome la gondola, oltreché per comodo, aerve 

eziandio per sollazzo, cosi, molto giudiziosamente, opina il Gal* 

icciolli, «^'^ da c^à sia nato il verbo gortdolar; di ninfiiAm 4»hA 
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tiOVEKNATURI DELLE EMaADE o ENTRATE. Trovniidosi 
oel •lecJmuquinlo secolo in coiidiziouc assnì Irìsle l' animili istra- 
zione delie rendite dei principflltp, il senato con decreto tiell'an- 
no 1433, approvato dal Maggior Cuitsiglio, veniva nllii scgueule 
delermiiiazione : «Perchè slavi nella polizia chi giornalmente isìa 
sullet-ilo sovra li dn2Ìi <; le pubhticlie ealrBte, si eleggano tre 
fjobili col titolo di Governatori; la duraxione dei «juali sia dì 
anni duo, e cosi successivamente; quale elezione, jicrcliè sia so- 
lenne, si debba far per scriiltiiiio del CoiuUjtio dei l'regadi^ e 
per due mani di elettori del Consiglio Maggiore: ad essi Guver- 
iiiiti>ri sin dato ingresso e suffragio nel senato alla condizione 
stessa dell' fZ/jItrto delle Ragioni nuove; abbiano lacullà dì pro- 
porre tanto .sopra le entrale del principato, che per diminuzione 
delle spese, e si de' Inoglii da niar<; cbe da terra sudditi; sia 
data «d essi la giurisdizione di Inr osst:rvarc li capilulnri n lutti 
gli Uniziali di esazione, col carico di rivedere i loro libri in 
cadauna selliniaiia, di visitarli lutti almeno due Tolte per mese, 
di avvertire, gtj JmiOffailori in caso di qualche intacco, cbe vi 
scoprissero, e di far passare il danaro pubblico esatto alli Ca- 
merlcntjhi del 6Wihk; li Itetlori Veneti deblinn» in cadaun mese 
spedire ad essi ì loro conti; e di tulio ciò li Governatori sieuo 
in obbligo di tener esalto registro, con facoltà di ordinar tutti 
quei provvedimenti, che credessero |iiù «pportuoi per la miglior 
regola di questi maneggi i'. Sucrussivaini-nte, con decreto dello 
«tesso anno I&33, venne cinict;ssu ai Governatori delle entrale 
il diiillo d'inquisizione e di accusa contro coloro, che avessero 
commesso nna qualche (rode in danno delle pubbliche rendite, e 
nel l'ili? il diritto di pena contro i dipendenti ministri, che del 
pari per quel lìlulo sì (ossero resi colpevoli. Nell'ouno i474 si 
a;^'giunse ai Ire ncbili Governatori un quarto, nel I4li0 si diede 
loro altro nobile col titolo di Esattore, e nel l&IC un Uffiziale. 
Principale incombenza dei Govcrnatari delle entrate era l'esazio- 
i<e della decima imposta sopra tulli i beni slabili, dovendo essi 
Governatori tenere diligente catalogo di tulli i debitori della de- 
cima stessa, alBnchè non potesse essere eletto ad alcuna niugi- 
stratiira quel patrizio che si fosse trovalo Ira i debitori; dovca- 
ao pur prendere legate possesso dei beni dei dcbituri, e suba- 
starli per il valore del debito, Fiualmenle, per di'i:relo del se- 
nato aprile 1620, ì Governalori «Ielle enlrale furono sliibilili 
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soli giudici nelle qublioai di vendite, di possessi e di altri atti 
dei debitori di gravezze. (V. FnwoedUori wpra denari). 

GRADATA, dicevasi una serie di gradi, o una scala posta 
ai margini dei canali aitine di entrare ed uscire agiatamente dai* 
la barca, appellandosi eziandio riva, la un documento del Codivt 
del PiovcgOy riferibile all'anno- d294, sta scritto: « a ìsto rivo 
8. Tlìomae infra usque ad Campum siye terram dictae Ecctesiac, 
a quo capite nuuc est gradata sive ripa. » 

GRADISCA. Cbiamansi cosi due tratti di strada della città, 
uno presso la chiesa di sant'AlvisCj l'altro nella contrada di san 
Giacomo daWQriOy credendosi, che nei secoli XIV e XV ivi di- 
morassero, intenti al lanificio, alcuni uomini venuti da Gradisca, 
Ignorasi però di qual Gradisca fossero coloro; se di Gradisca, o 
Gradiska presso Gorizia, so di una delle due Gradiske della 
Schiavouia^ se di Gradisca del Circolo di Klagenfurt, o dell'al- 
tra n^l Circolo di Cilly. 

GRADO. Piccola isola del mare Adriatico, quattro leghe al 
sud di Aquileia, Pare, che a' tempi Romani fosse un grosso vico, 
n borgata, detta Gradus per le marmoree gradinate erettevi a 
comodo di chi saliva e discendeva dai navigli (gradinate che die- 
dero, forse, il nome alla circostante lacuna^ conosciuta^ come già 
vedemmo, coll'altro di Jquae Gradalae) reputandosi poi che quel- 
lo, e non altro, sia stato veramente il porto dell'antica Aquileia. 
Riparati gli abitatori di questa città, iuggitivi da' barbari, nel- 
r isola di Grado, vi costrussero altra città, facendo ancor prova 
quella chiesa cattedrale nel suo coro, e nel suo pavimento a 
musaico, della magnificenza onde fu edificata. « Urbis Aquileiae 
]iroceres ad aquas venerunt Gradatas, et in littore castrum spe-« 
ctabiie construxerunt, quod ab aquarum nomine Gradus appella*» 
tum est : » oosi, citato dai Veneti Annalisti, scriveva un Giodoc- 
co Gradonico. Nell'anno 607, come insegnano i Diaconi Paolo e 
Giovanni, Grado ebbe un patriarcato; e ciò avvenne in conse- 
guenza delle dissensioni sorte tra i Cattolici^ favoriti dall' EsaN 
ca Smaragdo, e gli scismatici protetti da Gisulfo duca del Friu- 
li, e dal re Agilulfo. Scrivono pertanto i diaconi anzidetti essere 
stato ordinato « Johannes Abbas Palriarcha in Aquileia vetere 
^um consensu regis et Gisulfi ducis : in Grados quoque ordina^ 
ats est Romanis Candidinnus Antistes, qui fuerat primicerlus No- 
*^riorum, ab Episcopis qui erant sub Romanis. Et e^ ^^^^ *««»• 
oove r**^oeru» *sse duo Patriarchae » p*'^** uno in Gi«r ji- 

•'-'» ^1 ,im' »i^ li-nT ini ri ^''•'•1** s<*Ì»--.» '>r'«»- i»; «. if- 
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man» sede, furono sorgente ili lunghe pò infinile discordie, 
ch'ebbero terminp (itiando Nicolò papa quinto^ nell'anno 4451, 
nbrogava il pulriiircato di Grado e lo traslèriva « Venezia. Fu 
l'isola di Grado governala nei primi ten)pi da Tribuni^ poi d<i 
Ggslatdi ducali; liDalmentej destinata a lormare il quarto Di- 
stretto del Dogado, venne retta da un patrizio col titolo di Conte, 
di guisa che il Distretto medesimo (composto di altre poche e 
povere isolelte di quella laguna) ebl)c a chiamarsi il Contado di 
Grado. Era questa, dal lato di Oriente, la e.strenia parie del 
Dogado anzidetto, il quale, come abbiamo già osservato, Oven 
esistenza a Gradii iisque ad Caput Arginis, 

GRAGNOSTORTO. Ferro poslo alle due estremiti^ delle /'co- 
le, barche {irincipaimcnte usate per ìl trasporto delle mercanzie 

e delle masserizie. > Ab iisduiu viris liceat Tacere 

ponlem sed tantum altus, quod de subtiis piati gragnnstorlo ire' 
et redire ad ripam gradatara valeant. ■ {Codive del l'iovvgo). 

GRASSA E GRASSINA. Per grasso e gratsina intendevano i 
Veneziani (a dilTcrenza degli altri Italiani, i (juali chiamano gra- 
scia e grasce le cose tutte necessarie al vitto in universale) pro- 
priamente i formaggi e le carui di maiale insalate, che si ri- 
traevano princi{)nlinente dalla terraferma, l'er legge S8 marzo 
t29G potevano i forestieri comperare, vendere e custodire, co- 
me qualunque Veneziana, le merci che veniano per mare; non 
potevano però ■ ìncanipare (mettere in magazzino) grasìontf sed 
omnes mercationes quae venieut per Icn-ant Veaelias remoneant 
in statu in quo nunc sunt. ■ 

GRASSO, ricco. I plebei doviziosi erano chiamati piipoln 
'.frouo, i beneficii ecclesiastici, parimente ricchi, chiese groMie. 

GRATAPATfZE (voce bassa di gergo), puttana. 

GRATOSA (in gergo parimente), scabbia. 

GRAZIA (la). Isoletta presso quella di san Giorgio Maggio- 
re, che nel XIII secolo ebbe un ospizio per i pellegrini^ i quali si 
portavano in Terra santa. Fu in seguilo abitata da cremili, (lòi 
da monaci Gerolimini. Recala ivi, nel 1439, da Costantinopoli 
una immagine di Nostra Donna, l'isolcttn, che si chiamava pri- 
ma santa Ulariu della Cavana a Cavanella, s'intitolò di santa 
Maria del/c Grazie, e, comuoemeute, per abbreviazione, la Gra- 
^itt. Fiel ItiOS, abrogati i Gerolimini, alcune pie donne, cont* 
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da Bkiiica Spiuclli, &ollentraroiìo ad essi, andando ad esercitar* 
vi, come cappuccine, V austerissinia regola di san Francesco, 
laonde furon dette le Cappucciìie della Grazia. 

GRAZIA DEL BISCOTTO, v. Biscotto. 

GRAZIE DEI CENTO OFFICII, v. Cento Officii. 

GRAZUOLA E GRISIOLA, graticcio fatto di vimini, ma più 
spesso di cannucce palustri, che si adopera a più usi. 

GRECI. Minacciato il .trono di Costantinopoli dalle vittorie 
di Creano, del primo Amurat e di Baiazetto, molti Greci, cer* 
cando un asilo di pace e di sicurezza^ ripararono, tra gli anni 
4400 e 1437, a Venezia, ove si permise loro, che celebrar po- 
tessero, ora in una ora in altra chiesa della città, i sacri uffiiii. 
Nelle chiese pertanto di san Severo, di san Lorenzo e di san 
Biagio ufficiavano Calogeri, o monaci, in quella di santa Cateri- 
na altri monaci Sinaiti, in quella di san Giovanni Grisostomo, 
di sant'Agata (poi sant'Ubaldo o san BoUlo)^ e di san Giovanni 
in Bragura semplici sacerdoti. Soggiogate successivamente da 
maometto secondo pressoché tutte le pravincie del greco impe- 
rni e poi anche la stessa Costantinopoli, quo' Greci, non solo 
abitatori della famosa cittcì, ma pur del Peloponneso, di Trcbi- 
sonda, e di altri paesi ed isole circonstanti, i quali fortunata- 
inente potuto aveano sottrarsi al ferro e alla schiavitù dei Tur- 
chi, trovato modo e ricetto allo scampo sopra navi da guerra 
e da mercato dei Veneziani, a Venezia parimente si ponevano 
in salvo. (A. 1455). Dimenticatisi allora i Veneziani nella grande 
miseria dei Greci e del sequestro ingiusto di lor navi per essi 
attempi andati patito, e della confisca dei carichi, e degl* in- 
ganni di un Murtzulfo , e dell' avvelenamento delle fontane di 
Scio, e deiraccecamento di Dandolo, e delle vili insidie lese ai 
Latini nelle prime Crociate, e del costante odio lor dimostrato, 
e, finalmente, di qualsivoglia altra vecchia e nuova perfidia, ge- 
nerosi ai fuoruscili porser la mano, e stanza, e stabile tempio 
offersero ad essi, e prerogative lor accordarono, e libertà di 
culto purché romano e cattolico sempre fosse. Si concesse quin- 
di ai Greci di poter celebrai*e i sneri uflizii con cattolico rito 
(spiegato poi con bolla di Sisto papa IV) nella cappella di san- 
ta Orsola, che attigua era alla chiesa dei santi Giovanni e Pao- 
lo, ludi nella chiesa di san Biagio, comandando però severamen- 
te il Consiglio dei Dieci, che nessun religioso greco dovesse, la 
pena di lire cento, ufficiare in nessun altro luogo ecctUochè 
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iMllti detta chiesa, [iilendendo poi la greca nazione di suffragure 
I suoi iufermì, e <ii soccorrere vedove ed orlani venuti in cnla- 
Biità ed inopia, cliìese, ed ollciine dai Dieci, a' di 28 di novem- 
hre 1498, di poter instiluire ucEla chiesa stessa di san Biagio 
una Scuola dedicata a san Fiicolò, ette rapprescntiisse la medesi- 
ma universale greca nazione a Venezia stanziata. Trascorsi qua- 
ranlaun afino da ctie i Greci ufficiavano nella chiesa di san Bia- 
gio, dimandarono, nel 1511, di poler comperare uno spazio di 
terreno aHin di InbbricaiT a tulle turo spese un (empio al no- 
me di san Giorgio martire, ed il tempio, come ahbinin già nai- 
ralo (V, »an Giorgio dei Oraci), ebbe a sorgere bello e splen- 
didissimo. Presso il (piale, in povere cellette, per la maggior 
parte di legno, andarono ad abitare alcune monttche Basilìane dì 
Cipro, di Nauplia, e di aldi luoghi di Grecia, fuggite anch'elle 
dalle persecuzioni dei Turchi, cellette che si tramutarono poscia 
in un monnslero, governalo con ap|)0site leggi e discipline. Fi- 
nalmente, nel secolo XVU per le largizioni di Tommaso Ftangi- 
DÌ di Gorcira, avvocato dìslinlissinio nel veneto foro, s'innalza- 
rono di liane» al tempio anzidetto un ospedale ed uu collegio; 
il primo per dieci malati, dove avessero soccorsi di governo, 
di medicine e di danaro quando ne l'ossero usciti, il secondo 
per giovani, greci di nazione e di rito, nel quale scienze e let- 
tere, non meno Ialine che greciie, per eccellenza si apprendevano. 

GREGALADA, furia di vento greco. 

GREGORIO chieta di tan). Sin dal secolo doodecimo era 
soggetta all'abadia dei santi Ilario e Benedetto. Distt'utto nel '1347 
quel celebre chiostro, i monaci ripararono a Venezia, ponendosi 
ad ufficiar la chiesa di san Gregorio. Ollrechè abaziale, era essa 
parrocchiale, ed aveva sedici saccrdnii e Ire cherici; or è tra- 
mutata in pubblica fonderia o rafGneria di metalli. 

GREGUGNAj voce bassa, disprezzativo di Greco, e valea 
:iivo Greco. 

GREGUOL, idiotismo di Gregorio. * 

GRESPIN. Sorta di Ida di lana, o meglio ordita di seta e 
ripiena di stame, alquanto crespa. 

GaiGIOni. Fermalo nell'anno 1603 dalla repubblica un pat- 
to di alleanza con i Grigiom, non pochi di quegli alpigiani co- 
DÙnciarooo a calare a Venezia affio di esercitarvi diverse arti e 
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mestieri* Accordatosi ai Grigioni il diritto d^ogresso nelle adii<« 
imnze delle arti inedesirae con vóce attiva e pauiva^ e tenuti 
sollevati eziandio dalle personali fazioni, cui erano soggetti gli 
artieri Veneziani, attentamente però furono sopravvegliali affin- 
che per quella venuta e per il mischiamento loro cogli altri cit-- 
ladini contaminata non fosse la purità della cattolica fede^ affi- 
dandosi particolarmente agli Esecutori contro la bestemmia la 
cura di star sempre coirocchio tesQ sopra i Grigioni atessi. 

GRIPPO. Legno da commercio, con un solo albero, ad ogni 
modo di corso assai veloce^ che si è cominciato a costruire nel 
decimoquinto secolo. Alcuni grippi eran capaci di milledugento 
stala, cioè di circa cinquanta tonnellate moderne. 

GRISIOLA, V. Grasuola. 

GROSSETTl. Moneta coniata nel i428, or del valore di sei- 
di otto, or di quattro, or di due, secondo la varietà dei tempi. 

GROSSO, ed anche JUatapane. Moneta di argento coniata 
nell'anno 1200, e messa fuori in confronto ai minuti e incomo- 
dissimi danari, che soli correvano a quei giorni. Il nome di grouo 
a questa moneta derivò dal maggior suo peso e formato, e quello 
di JUatapane suona per certo greca origine, avendo inoltre que- 
sta moneta greca forma, ed avuto greca destinazione, sì per il 
corso continuato, si per lo spaccio grandissimo ch'ebbe in Oriente. 
Era del peso veneziano di grani 44, col peggio di carati 40, e 
dal lato della immagine del doge, che alla foggia di Oriente si 
trovava alla destra, si leggeva ^. H. DANDOL. DVX. , e S. U. 
VENETI, (cioè Sanctus Marcus Feneticus o f^eneticorum) dal lato 
della effigie del santo. 

GROSSONE, doppio grosso. Argentea moneta, da soldi 
otto, del peso di circa grani veneti 58, ed a peggio di carati 60, 
mandata fuori sotto il doge Foscari V anno Ì4S^. 

GUALTA, lo stesso che gatta, guancia. 

GUANTADORj compratore di effetti furtivi, complice di furto. 

GUARNACHIA, v. Colobota. 

GUERRA DEI PUGNI e DEI PONTI, v. Ponti, Pup^l 

GKMPApii. V Cumbaria. 
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ABITARE, V, Processe. 



HEBDOMADA MUTA, dieevansi propriamente que' tre di 
della teltimana santa, ne' quali, in commemorazione della morte 
dui Redentore, non si sonano per antichissimo uso le campaue. 

HERBARIAM TACERE VEI. FATTURAREAM, v. FaUtra. 

HINFALI, V. Mnfali. 

HIPPAGMI, V. Ippogoghi. 

HYPERTIMUS. Titolo dato dagP imperndori Greci ai veneti 
patriarchi di Coslantinopolìj e che, secondo il Du Gange, era 
proprio iu quei tempi dei metropolitani. Anna ComnenB, moglie 
dell' imperadore Alessio , diceva, come rirerisce il Corner , 
■ iiijpertimum, vero etiam Patriarcfaam, illorunt esse voluit cum 
Imperiali stipendio. » 
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IaGLACIUM, canale interno^ o piuttosto smaltitoio, iotera- 
meote scavato a mauo. 

lAGLARE^ scavar terreuo. ce Multotìes vidimus quod fecertint 
jaglare suaiu pisciuam, et iactare fecerunt supra suum aggarera, 
et supra suain terram, et in illorum viueam ipsam icrram, quam 
iatjlare fecerunt, et portare fecerunt de ipsa terra in casas suas. » 

lAGLATlO, Tobbligazione di scavare, e di conservare scavato 
il iaglacium. 

lAIRUS^ V. Zero. 

lESOLO, V. Giesulo. 

ILARIO E BENEDETTO {$anti). Potentissima^ ricca e fa- 
mosa badia situata tra Gambarare e la laguna, fondata nei 
nono secolo, con larga dotazione di terre, dal doge Angelo 
Partecipazio, e ibtitolata ai santi Ilario e Benedetto. Successo 
nel principato al detto Angelo Partecipazio Giustiniano figliuolo 
di luij non si mostrò questi meno liberale verso la badia in do- 
nazioni e in privilegi!, accresciuti poscia e confermati dal quarto 
Arrigo, da Lotario secondo, da Ottone quarto e da altri impera- 
tori. Tra i quali privilegii annoverar devesi specialmente quello, 
icr il quale non solamente i monaci, ma eziandio i vassalli e i 
.oloni lo'"" ^•^n'^usati venivano dalle vigilie, o gu«"''<ìe, al p» 
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<ji)<ilc Uilti I iiuitirtri indUtiiilnnicnte prnno soggctlì a ([iiptln 
itù, mine qiialsivnglia allro ciUadino. DipciKlciilr dall' nbn/in 
[meo dì.srosUi, lro\a\nsi, iiiiiiiil<i iln trrrr, min ginssii borgn- 
■t«, ove (ini Veiiczinni si soambinvuno le ppc/ìone iiifrci [)Pr fssi 
iisportiil'' dnll' OiieitU' colli- ioaic e Heiii|ilici nimiilniriire òi'Hc 
altre ri>p(ilililÌL-lie itHliiine : quìmli mia Miivj'tT («l'in ili linflirn- 
lari e copia «lì hniclic, le titinli, srciiilt-ridn pei' il lireiiln e nn- 
\ignndn vitsd Vcurzìn, pngnr do\t'niio olla btidia nei mesi di 
aprile, dì innggin >■ di agosto la {|iiarla parie dei noli loro. 
Dì questa guisa per i Iritiuli, per le Irnnehigie e per la vaslì.tà 
dei possedimenti arricchiva la badin olire misura, loniotiilole però 
fDlalmenlc a danno lanlc dovizie. Iniperuccbc dai Veneziani, ni 
princìpio del decimoterzo secolo, sgominali in bntlaglìa alle 
Bel>e ) Padovani e i Trit'igiani, costoro uel ritrarsi tnlla la rab- 
bia delia snpprirlnla scoiililla rovesciarono sopra la badia, spie- 
lalameiile ponendola a sacco. Indi a poco tempo Jacopo da 
Sani* Andrea, prepotente regolo del Padovano, sperperato panza- 
menle un ricco palrìmonio, deliberò rhe In slessa badia risto- 
rar lo dovesse della perduta fcirliina; laonde. Corte <Ii scorri- 
dori e di sgherri, airinipensata iu una notte assaltoUfl, e di morto 
Diinaeciando 1' abate Teonisto ed i monaci, tutto il danaro con 
ogni più ricca suppellettile te tolse. Pi'r questi coiitìnni pretla- 
menti venne In badia a poro a poro a impoverire, e già deca- J 
duta dalla primiera agiatezza, esiziali poi le furono tolalmenle 1 
le violenze di Ezzelino da Romano, e più tardi te mosse guerre- I 
ache di Francesco da Carrara, di maniera che ridotto allora il i 
monastero a btstitn, e, lìnalmente, al terminare del (juarlode- | 
cimo secolo, smanlellntn, riliiggìrono per sempre i monaci a Te- | 
nezia, iiell' nitro badia di san Gregorio, siccome già abbiamo 1 
veduto. I 

ILLUMINAZIONE. Tra il H2S e iMIG3 giovandosi alcuni 
sciagurati della moda della lunga barba, detta barba alta greca^ 
in liso allora a Venezia, accomodarsi solcano alla l'accia barbe 
posticce, onde, alterala così grandemente la fisonomia, più siea^ 
rainenle e più arditamente nei crociechri nottetempo assalire 8 j 
ammazzare. Scoperta la frode, e, con minaccia di pena capitale^ J 
proibito issofatto di portar barba alla greraj si ordinava, che | 
nella notte fossero resi chiari i sili mono frequentati della eillA, ] 
che a ciò i parochi delle contrade attendessero, che l'erario piH 1 
gasse : ed ecco nell' adolescenza di Venezia I' origine, abbenchfe 
umilissima^ di un uso ora ìii città maggiormente cospicue più 
che a Venezia stessa perfezionato ed esteso. Ad ogni modo ai S**! 
wSMggio i752 decretava il Senato T illuminazione della intera 
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città, con obbligo a tutti i cittadini, eccettuati i miserabili^ di 
pagare per quell'oggetto una tassa : di maniera che ritornando 
in quel tempo in patria Carlo Goldoni, grandemente si rallegrava 
per r utile ed aggradevole illuminazione delle vie^ che ritmi- 
neano al buio nelle multe altre città da lui vedute* 

IMAM, V. Jmmiana. 

IMBATO, vento periodico di scilocco« 

liMBOGAR, metter in ferri un forzato. 

IMKLAO, melato. Parole imelae^ parole più dolci dello zuci 
cherOj melate. 

IMPAYIONA', dicevasi di vascello, o di altro legno, che, in 
segno di festa, avesse inalberato e spiegato più bandiere. 

IMPE^j avverbio, invece, in nome, in luogo. 

IMPEDIRE, «e, ingerirsi, impacciarsi. 

IMPRESA DELLA REPUBBLICA. Era un leone aurea ed ala- 
to, in campo celeste, in atto di mirar fisso, il quale eoa ana 
zampa strigneva una spada, e colF altra teneva un argenteo libro^ 
in che stava scritto : Pax tihi Marce Evangelista meu9» Con 
quel motto mostrava la repubblica di essere sotto la protezione 
dell'evangelista san Marco; ma è da sapere che prima del secolo 
nono il principale prolettore di essa repubblica era veramente 
san Teodoro, cui sostituito venne san Marco, quando nel detto 
secolo fu a Venezia trasportato da Alessandria di Egitto il corpo 
di lui. Il Giorgio, e con esso alcuni cronisti, è di parere, che 
sebbene san Marco fosse riverito dai Veneziani siccome loro avi* 
vocato, si tenesse però come principale san Teodoro, e che la 
immagine di san Marco non sia stata usata nelle bandiere se 
non al tempo delle guerre co' Genovesi, i quali, avendo a pro- 
tettor loro san Giorgio, che si rappresenta nella forma stessa 
di san Teodoro, si valsero spesse volte di quella circostanza 
iffin di trarre in inganno i Veneziani. Avvedutisi questi della in« 
'*dia posero allora nei vessilli, in luogo della immagine ^^ 
lan Teodoro, quella di san Marco : 

« Teadebant sancii Theodori insignia civ^ 




2115 
Clini Ligure ast qiioiiiaiii qiicini |)luriiiin bclln vigebiiiil, 

TciiJchniil eadcm qui prnpo sigun loris. 
Ne dottis inTcrrr, aiit ilaiiiniiin sibi posset ab hosU', 

Prima ea sshseniiit poDerc sigila patres. 
Advuctntii huc Marci fiiural paulo ante Beali. 

Corpus ab j^gypto, nuii siiie melile Ueì. 
Marcia quare oiunus alaliieruiit sumere signa, 

Eventura sibi prospera cuucta rati, ■• 

Così il Giorgio citato, 

IMPRKSTIDI. ■ Il doge Vidal Michiel avendo armate iW 
galere e 20 navi in 100 giorni contro l' imperator Eninuiiel 
(anno 1171), per non essere al muodo de pagar tanta zente per 
lauti travagli avndi, el deliberò de metter una gravezza eguaU 
mente sopra tutli, e fu eletti per suoi Inquisitori clie avessero 
ad inquisir l'havcr di cadauno, e le spese di quelli, e batter 
quelle da conto, e per egui iniposìzton a pagar delle 100 putte 
del netto una, e de quella una parte quante volle la pagassero, 
li quelli in perpetuo, a loro el a suoi eredi e discciidcuti, per 
ogni cento de denari che avessero p.ngado, lì dovesse esser dato 
ogni anno dal popolo, ovvero dal Comun i per 100 de uti- 
lità intesa la cnndilion de cadaun. In 

nrdenadn una Camera, che avesse a scnder delti Ijnprestidi, e 
v" pagar a chi dava imprestido le sue ulililà de 4 per 100, et se 
■dovesse pagar de mesi in mesi 6, la meU'i per volla, a Sestier 
mer Seslier, dal mese di marzo lìuo al mese di settembre, cho 
'' s« avesse da pagar una metà; e da seltembre fino al marzo el 
resto, et a questa Camera fu eletto tre Scuodidorì e Pagadori 
per esso Dose intitoladi OlTiziali alla Camera de' Iinprcstidi, > 
, (V. Ufficiali agi' imprestidi). Questa, siccome narra un veccliìo 
Mroiiìstii, col quale concordano tutti gli altri, Ai l' origine di 
buellu gravezza, che si conosceva col nome d' imprestidi. 

IMPitOFERTA, esibizione, pioinessa. Ai . 35 di novembre 
dell'anno iiA5 <• D. Vicarius sentcntin\it D. presb. Jobannem 
plebaoum s. Gassinni prò una improferta l'acla presbytero Johau- 
*|pi de Rubiuis etc. etc. ■ 

INA* avverbio. In là, scostati. 



INANZOLA', INANZOLAO, incielato. - Sieslu inaiizolao • dm 
sia incielalo, o benedetto ; espressione di tenerezza e di 



206 

INAKPESARIC, porre nrpioiii. Per dccrclo 1599 primo set- 
tembre, in Rogatis, si coucedeva a un Guglielmo e a un Roberto 
duchi di Austria « de ìlla parlicula ossium s. Stephani, quae vi- 
debilur Collegio, postea rccludi et inarpeiari debeaut ut primo 
erant. » 

INCANIPARE;, por le merci in magazzino (V. Graisa). 

INCASAR EL FOGO, accendere il fuoco, rinfocolare. 

INCASONAR, imprigionare. (V. Cason). 

liNCASTELA', dicevasi di vascello, che avesse avuto due 
castelli. 

INCATIFA'^ divenuto cattivo. - Incalifar i mustazzi - far ci- 
piglio, far viso arcigno. 

INCATIGIO, intrigo, garbuglio. 

INCENDII. Grincendii più notabili, i quali, con maggiore 
o mincMre violenza, ebbero a danneggiare la città di Venezia ac- 
caddero negli anni 418, 976, 1112, lllS^ 1118, Ì2i4, 1230, 
1318,4337,4405, 4417, 1418, 4119, 1420, 1429, 4436, 1456, 
4475,4479,1485, 1487, 1505, 1500, I50J, 1514, 1621, 1628, 
4533,4569, 1571, 4573, 1574, 4577, 1587, 1597, 1620, 4627, 
4630,4646,4661, 1683, 1686, 1691, 1705, 1716, 1718, 1721, 
1722,1726,4728, 1729, 1752, 1735, 1736, 1737, 1738, 1739, 
1740,4741, 1744, 4745, 1746, 1747, 1748, 4749, 4751, 4762, 
4763,1754,1755, 4757, 4700, 1763, 1764, 4765, 1767, 4769, 
4773 e 4789. Pare, che prima del decimoquioto secolo determi- 
nata non fosse alcuna particolare provvidenza affili di prevenire 
gl'incendi! e di porvi riparo: ma in quel secolo furono emanati 
i seguenti decreti. « 1450 10 junii in Rogatis. Quoniara ad i- 
gnes, qui aliquando occurrunt in nostra Civitate, non est aliqua 
generalis provisio, quae suffìciat ad obviaudum mavimis pericu- 
lis et maximis damnis qui diversis niodis eveniuut, nam, Jlcet 
maxima populi muKiUido convcniat ad ignem, per experientiam 
orlare videtur quod paucissimi sunt qui iiivant, et iili solum excr- 
cent se qui vicini sunt et ad quos damnura posset incurere, qui 
nliquando pauci sunt, et illae mcretrices, qunc parvum iuvaut, 
luodcirca providendum est buie casui qui tangit omnes buius 
ivitatis, et facicndum quod bastasii, qui prac pecun'^^m serviunt, 
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qitud de celerò qunricloeumque occiiri'Jt ignis in nliqtio loco ci- 
\ilatis VeticUnruiti oiiinos bastasii et oiniics portilores unianiiii 
villi ctiiu urnis sui qiiniidocuiuquc per soiiituiu canipanne aut per 
■1 micia ti oiieiii Cuslodiint ufficiorum de uoclo, vel Cajiila Scxterio- 
iiiiu audieveriiit igneiii esse in aliqiio loco civitntis leiieantur 
ire ad ipsum igtiem et cum iiriiis ut aliler aqiiiiiii portare et 
SL-rvire ad illuni igii<-iii exliiiguenduni sub poeiia soldnruni ceoluni 
jiro quotìbetj qui vocatur per cuslodes vel per stiniluiii canipanne 
non veuiret, quam poeoaiu exigant domini de noctc predicti aiit 
Capita Sexterionim, Et puhliirlur tO'ectiis istius partis iu locìs 
publicis. Et si urnae fnuigereutur soi\ai)tur sibi sicut iusliiiii 
est. - \A5i 25 settembre Iu Coiisilio de Decem. Cum l'actae Tue- 
riiit per elapsuiii diversae pruvisiones ad estinguendos ignes qui 
qiiBiidoque accidunt per ci^itateni in doiiiibus ci\iui» iiostroriuu 
qiiae minime observentur, et sìt omnino necessariuin, prò evi- 
tiiiidis maguis daiimis qui secuntur ci^ibus nostris et ioconve- 
uieiitibus et scandalis qui oriri posseul in ci\itnte, providere, Va- 
dtt pars quud eomilatur et mandelur Ofiieialibus Kutioiiiini Vele- 
rum quod sine ìutermissioiie temporis proxidcant fieri lacere si- 
culas sex de corio prò qiiiiltbcl Contrata. Itent cmnnt qualrior ma- 
narias, iluos raoipegones et utiam scalam prò qualibet Coutrala. 
Item duas gunias Ijgneas prò qualibet sextcrio qune omnes res 
repoiiautiir et cunserveulur in duuio l'Iebam ctiiusiibei Contratae, 
et giiroae ponantur in domo unitis c\ l'kbriiiis Sexterti ubi eo- 
mudius stare poterunt ut occurreiite casn aliciiius i^iis haberi 
et exerceri possint, cotnitcndo Plcbaiiis Coulrnlarum parte huius 
Coiiaitii quod ìpsas res bene et diligenter conservare debeant, et 
bì sliquo casu deficerent, emanlur de aliis ad eorum expensas. 
Praetcrca captum sit et mandetur Capìtibus Scxteriurum quod 
provideant quod illi qui porlant urnas a vino et étìam oinnes 
fachini, Bnstasii, et omnes Turlnni, qui mornntur io eili furlano- 
ruiH vadaul ad faciendum se scribi ad Oflitium Capituin Scxte- 
rturum sine tamen aliqua sotulione et expcnsa : quod Capita 
Sextcriorum comitaiit eis quod si occurreret alìquis casus iguis 
in hac civilatc, ipsi subito ire debcaiil ad extinguendum illuiu, 
et qui portant urnas cum urnis suis ; et quilibet qui uon iverit 
immediate et sit quacumque hnrn vi-lìt bnnialur per duos aouns 
VeuetiU, et si redierit stet uieusìbus duobus iii careeribus et 
iruiti bautatur. Et hoc obscrvare d^^beant dieta Capita Scxterin- 
IDI sub pena privationis offitii cuililiet qui mntrafceerit et soU 
endi penam et si rcfutassent officiuin e\igenda per Advocatores 
Cnmunis. Veruni si forte aliquis furarrtur de rebus prnedictis 
j|)«e facto iocurfat ,pcuam ulìus maiuts. a 
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INGHIETA, ÌDcetta, roba iucettata. 

INCOàTA\ accovacciato, accoccolato. 

é 

INCONIMO, economo. 

mCONTRAM {ad)^ iu faccia, dirimpetto. 

INDEVENAR, dipanare, incamiarc, trar il filo dalla matassa 
per farne gomìtoli» 

INDORMIA, alloppio, sonnifero dell'oppio, 

INDRIEDO, indietro. 

IINDRUIN, indovino. 

INDUCERE IN TENUTAM, conferire possesso di un fondo a 
chi, per compra o per altra guisa^ n' era divenuto padrone. 

INDUTO, secco, sparuto, indozz^to, annebbiato. 

INFANTAR, inventare, dir cose non vere. 

INFERNO, era palazzo contiguo all' arsenale, in cui domici* 
lìava uno dei tre Provveditori o Padroni aW anenaL 

INFESTONAO, festante , festevole , spontaneo , disinvolto , 
franco. 

INFINA, preposizione, ancora, sino, eziandio. 

INFOGONAR, inescare, cioè metter la polvere nel focone 
affin di dar fuoco alle artiglierie. 

INFRISA', ostinato, incaponito. 

INGALBANA', voce che deriva da Galbano {Libanotii yalòo- 
ni/éra), pianta, da cui per incisione si ha una gomma resina, cìk 
diviene rossiccia colla età. - Rosso iogalbanà - rosso acoeso, 
parlando però del volto di alcuno. 

^GAI'^'^AR, il piegarsi di un navig'»" r'*' ''^"** ''' /«r^-». 



FiGATOLARSF., avvilup|)ars!, inzanipigliiirsi. 

LjNGENlUM, Irode, ed eziandio scritluru legale. 
LinGlANDOLIO, iutorineiilito, o reso stupido dal freddo, 
, l>GlAIlAft, dar io secco dei basii metili, anvtiare. 

l INGIARMAR, (alare, ciurmare. 

INQUKRIK, dal latino inquirere, iDqitiaiic, processare i rei 
causa criminale. 

IMJUISITORATO ALL' ARSENAL. Magistratura insliluila nel 
'iiicÌ|)io dui dcciiiioltavo secolo allìii di ri\cdcre T andamento del 
ivenio dell'arsenale, scoprirne gli abusi e consigliarne ì prov- 
diiiieiili. Non era permanente, e solo richinmala veniva in cscr- 
£Ìo al pieseiilarsi delle esigenze. Ooinpouevasi di Ire piilrixii, 
venie lìi un solo. Per ijni^slu Inquisilurulu si oltcmicro molle 
assai utili rirorinc, laonde nel!' anno 1786 veniva coniala una 
Indugila sul cui drillo ò rappreseulato 1' ingresso marittimo 
ìy orsuiialc cui molto inluriio - Disciplina Hestitiila. • 



^.|^QUISiTOiU, v. Siudici /oi/hijìiJoW. 



INQUISITORI ALLE SCUOLE GRANDI. Neil' amio 1622, di- 
'ndeiili dal Gousiglio dei Dii;ci, lurono eletti Ire Inquisitori 
le Sciinlt grandi, o conlra turi lite maggiori, allìn di togliere da 
lille gii abusij introdurre huuue regole iicll' Jimniinìstrazionc 
:lle entrate a buneGzio (lei poveri, ed approvare i nominali 
le cariche, 

INQUISITURI 1)1 STATO. Erano Ire, due soelli dal Consiglio 
•i Oieci, uno dalla Signoria. Instiluili, come si crede, nel deci- 
nt|uinlo secolo, dicltiariilì furono pernianenti coi decreti iiO 
tlenibrc 150!), e It) aprile iàfio per sopranlendere ai rei di 
lato, e ai propagatori di pubblici segreti ; il voto concorde dei 
u era seuteoza, ctie si pubblicava nel Maggior Consiglio. Que- 
i tre procedevano uell' esame e nel processo rapidiiraenlc, 
onde r arcliivio loro non olTre lan-agioc di carte, né docu- 
lenli di grande importanza, come uiii\ersalmentr, e heii erra- 
tamente, si stima. La stanza degl'Inquisitori di Slato era nel 
(lazzo ducale, presso le sale di armamento del Consiglio dei 
a le pareli copcrlc di cuoi d' oro^ ed il ciclo pure 
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ad oro, molto vagameote e riccamente, compartito. Dirimpetto 
alla porla per cui si entrava slavano gV inquisitori sopra un 
palco allo tre gradi, avendo innanzi un grande banòo di noce, 
che per la sua vetustà meglio di ebano appariva, e sedevano 
sopra seggioloni coperti di nera pelle con grandi borchie di ot- 
tone dorato ; dunque non v' erano, siccome giustamente osserva 
lUn dotto e gentile nostro scrittore, quelle oscure eorline, quelle 
nere tappezzerie^ quelle lorcie gialle immaginate dagli stranieri, 
e ritenute da alcun Veneziano , che si è lasciato abbindolare 
dagli stranieri: ad ogni modo Y. Cartai deW Arco e Vdtno. 
Reputandosi^ nel decimottavo seeolo^ che introdotti si fossero 
presso gIMnquisitori di Stato alcuni abusi, i Correttori, nel!' an- 
no i762, proponevano al Maggior Consiglio, e questo appro- 
vava : ce che resti al Consiglio de' X ferma e valida l'amplissima 
autorità di far ordini e decreti per quello gli appartiene, eoo* 
cessagli con legge 1335, dichiarata con V altra i628 e lodata eoft 
la terza i667, salvi però i decreti del Maggior Consiglio, che 
gialla sola autorità di se medesimo possono esser alterati. Al 
Consiglio de^ X continui ad appartenere la cognizione de* casi 
gravi e criminali, ne' quali intervenissero Nobili cosi oflensori^ 
che offesi, con la facoltà di rimettere alli Magistrati nominati 
dalla legge 16S8 quei casi minori nelle suddette materie ove 
entrassero Nobili, salva la facoltà sopra i Mobili stessi nelle re* 
spettive loro materie dalli Consigli Maggiori^ e da' X conferita ad 
altri Consìgli, Presidenze e Magistrati. In esso Consiglio dei X con 
l'antico e necessario presidio del Tribunale de'suoi tre Capi, e ed 
Magistrato delli tre InquUitori dalla di lui autoHià derivati^ f 
dalle iue ordinazioni imtituiti per V adempimento delle grooM- 
me ispezioni impostegli dal Maggior Consiglio a sostenimento 
dello StatOj e della pubblica libertà^ continui ad esser riposta 
la cura, ed autorità circa la tranquillità, disciplina e moderazio- 
ne de* Nobili, e circa la osservanza delle leggi concernenti gli 
oggetti esseiizialissimi di Stato ; nel che consistono pur troppo 
per la dignità del Principato, per l' onore e riverenza de' sod- ' 
diti, per la estimazione degli stranieri la sussistenza e felicità 
della Repubblica, » 

INQUISIZIONE SACRA. Era gran tempo, che 1 papi (cosi 
il chiarissimo Laugier nel Tomo Ili della sua Storia della re* 
pubblica 4i Venezia^ che da noi volentieri si compendia^ avve- 
gnaché l'autore, siccome abbiam rilevato per i fatti ooofróntl, 
perfettamente concorda su quosto soggetto cogli storici e er^ 
nisti Veneziani) era gran tempo, che i papi si adoperavano afr 
di rendere universale in tutti i regni la «Sacra f^qn^^i'siomt 
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Poche iinzioni intesero le curisegueiize di (]Ufll.i uotiUi; ma \ 
Veiiezisiii, più pruloiidi pulitici, tiovatuno mulivo di diffidare 
e (jarvero risoluti a preservarsene. Insistendo i ponletici, e ri- 
cevuta già nelle priucipKii cilln d'Italia la Sacni Inquinizione ^ 
andie Venezia, verso 1' anno liìiS, unicautentc per evitare il rini- 
proverò d'iiidìircrenza agi' inluressi della Ctiiesa, accettò la In- 
quisizione, ma una inquisizione, che nuu {wlcsse mai avere 
gì' inconvenienti di quell», che si proponeva, una hitjiiisizioiic 
in somma tutta laica, tutta prolaii.i, per la quale, molto ragio- 
iievolmenlr, i giudici ecclesiastici doveau esaminare e qualiftcare 
la dottrinn, i ma(;istrali della repubblica decidere della pena. 
Non innslrandosì di ciò suddisCatli i pontelici, il doge Pietro Gra- 
denigo meditò e stabilì uu nuovo sist<-nia di Sacra InquUisiune, 
e lo propose, e lo léce accettare dal ìtlaggior Consi{flìo, maneg- 
giando poscia con Nicolò Papa IV uu concordato, perchè la In- 
quisizione non fosse staltilila a Venezia se non che per auloriU 
del Maggior Consiglio, e secondo la torma deliberata, e perché 
■I papa nella sua bolla inserir dovesse per esteso la J'arie o 
deliberazione, presa dall' aitzidetin Maggior t^untiglio : papa 
Nicolò diede la bolla in data Ìf8 agonto 1389, e f)cr inlero in- 
serita vi lu la /'arte del Maggior Consiglio medesimo. Per le 
i|uali cose, rimasli gli ecclesiastici i soli giudici, avvenne : che 
tre Seuatori, cumincssi dal senato, assister dovessero sempre ai 
processi e alle deliberazioni del tribunale della .S'aera tnquùi- 
sione ; che tutto ciò die tosse slato l'atto dal tribunale senza 
notìzia, o iu assenza dei tre senatori conunissarii sarelibe stalo 
nullo per legge ; che nessuna sentenza potesse eseguirsi se i tre 
cummissarii non avessero assistito alle iidòrmazioni e alla sen- 
tenza stessa ; che i detti connnissarii iiou dovessero essere uiK- 
zialt ma inspcttori degl' hupiìsìlnri, non giurassero in mano loro, 
non celassero a( senato tutto ciò die operato si l'osse nel tribu- 
nale, e non agissero mai senza ordine del senato ; che, lìnal- 
uienle, ì comniìssarit sospender potessero le deliberazioni degi' In- 
quisitori, ed impedire ta esecuzione delle sentenze, quando ri- 
conosciute le avossern contrarie alle leggi e ai costumi veneziani, 
ovvero opposte alle iastiluzioni dal senato ricevute. Poslvrior- 
menle furono incaricati i (re commissari! di non permettere, che 
iaserìto venisse nei registri del tribunale della Sacra Inquisizione 
alcuno statuto fatto fuor dello Stato, e d' impedire agi' Inquisi- 
tori di pubblicare veruna bolla di Roma senza la permissione 
del senato, venendo poi escluso dalT assistenza al tribunale della 
Inquisizione qualsivoglia senatore commissario che avesse avuto 
nella Romana Curia alTari d' interesse o di ambizione. Rìstn-tla 
cosi r autorità della luquisiziouc, si stabilirouo eziandio ì con- 
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fiui della di lei giurisdizione. Poteva ella pertanto procedere con* 
irò gli eretici, e contro coloro che, conoscendoli, non li avessero 
denunciati ; contro quelli, che avessero tenuto assemblee, o con- 
ferenze, in pregiudizio della vera e santissima nostra religione; 
contro quelli, i quali, non essendo sacerdoti, avesser detto messa, 
o confessato ; contro quelli, che bestemmiando avessero dato 
sospetto della loro credenza ; contro quelli che si fossero oppo- 
sti all'esercizio delle funzioni della Inquisizione, offeso avessero 
i di lei ministri, e minacciati o maltrattati i delatori e i testi- 
monir; contro quelli, finalmente, /tshe tenuto avessero, o avessero' 
stanìpato, o fatto stampare libri ereticali, e tendenti ad impu- 
gnare la religione. Qualsivoglia altra causa era riservata a' tri* 
bunali secolari ; laonde, conchìude il Laugier, mentre si osserva- 
va un sommo rispetto alla spirituale podestà, una più grande 
attenzione però si osservava aflinchò essa non avesse avuto a 
trascendere da' suoi limiti. Per lo quali cose il soggetto della 
Sacra InquUisione in Yenea^ia fu quello che più chiaramente, a 
maggiormente fece conoscere la sapienza della repubblica, la sua 
delicatezza in tutto ciò che avesse potuto nuocere alla di lei 
libertà, e il suo discernimento nella scelta dei mezzi adottati 
affine 41 mantenerla inviolabile, 

INSEMBRE, insieme, 

mSIR, v, J?nsir, 

INTEGRE HABERE, avere in suo arbitrio o liberti^, aver da 
poterne disporre, n Procurator episcopi dicebat, quod quartam 
clericis debiUin integre habere non debebant ». 

IN TEL, nel. In tela, nelìa, /n tele, nelle. In tei, nelll. 

INTENUTAR, termine del foro, che anche dicevasi lor in 
tenufaj staggire, 

INTENTIO^ litigio, 

INTERLOCUTORIO, termine del foro, e dicevasi per aggiunta 
dì sentenza^ che ordinava la produzione di niaggiori notizie per 
poter dare una sentenza definitiva, 

INTERUSURII, Si chiamavano cosi gì' interessi derivanti da 
una cosa, che fosse stala in mano del debitore, e avessero corso 
per tutto }l tempo che l' vivesse trattonufa, cioè sin a tanto Ta* 
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vcsse consegiLiln a resliluìln ni creditore, il che suona lo slesso, 
che usure del temito iiiliri-mcdio. Itla questo leritiìiie forense piii 
cninuiieiiu'itle era ushIo per dinotare gì' uileressi e i fruiti della 
dule promessa, e non consegnata, o non i-estituila, nel qiial caso 
si chiamavano iiitenisurii dotali. 

INTRRUTORj avvocalo, che interrompeva la seconda aringa, 
n la replica dell'avvocato avversario, confutando le ragioni e gli 
argoiiiGiili di lui. 

IMTKRVEMENTK. Con queste parole si chiamavano quelli, che 
si presentavano in gindicio per altre persone, con, o senza man- 
dato di procura, ed intraprendevano la dilesa dell'altrui lite, 
li ini (and osi però l'opera loro ad ofTerire all'avvocato tutti i do- 
cumenti uecessarii per hen iiicammiiiare e condurre a buon ler-> 
mine la lite stessa, abilitandolo cosi a meglio agire alla difesa. 
In tulli gli alti dovevano gì' Intervenienti dichiarare di adope- 
rarsi per nome altrui, ponendosi per tanto in tutti gii altri die 
erano loro iuliniati le seguenli tre lettere : ti, q, t, cioè nomine 
quo intervenit. Gì' Intervenienti erano pur detti Solicitatori. 

INTRADA, entratura. Boh" intruda era quella rala che si pa- 
gava entrando ad esercitar qualche arte, ad essere di alcuni 
compagnia ; pagar 1' eiilratura. 

INTRANTE, v Extunte. 

— , addiettivo proprio dei vecchi, che se la passano bere. 
Prospero, rubizzo, 

INTRAQUERIR, inchiedere, indagare, investigare. 

INTRARE rN TENUTAM, prendere il possesso temporale di 
juii ecclcsìaslico beneficio. 

It Maggior Consiglio a' dì H marzo -1500 vietava i pomposi 
acrompagnnnieiiti di persone secolari ■ prò associando alìquem 
(ilelianum vel clericuni ad intrauditm in tenutrim alicuìus bene- 
fici!, ve] alia occasione pertinente ad ìpsiim benelìcium, qiiae sii 
de pluribus Iribus personis laicis. ■ 

INTREGO, IINTRIEGO, intero. 

INTREPiTO {i,lv>ti.imti) interprcle, i 



«14 

INTRICATIJS. 

INTRICOSUS, ) V. Entrtcosei. 

INTRIGOSI, 

IMTRO9 de frimoj avverbio^ di primo lancio. 

INTROMESSA, causa^ si diceva nello stile forense quella cbe 
dagli Avvogadori del Comnn era portata alla decisione di una 
f^aron^ia. 

INTROMETER, apprender i beni di un debitore per ordine 
delia Giustizia a cauzione di un creditore, ed anche arrestare. 
Per decreto dei Maggior Consiglio 30 maggio 1486, quelli che 
andavano vagando inlonio ai monasteri dì donne potevano « esser 
intromessi da ogni uno, e massime dalle barche dd C. X. » 

INTROMISSIONE. Erano ^oe i significati di questa^ parola; 
si usava cioè per dinotare l' allo del giudice con eoi ai assicu- 
rava dei beni di un debitore per consegnarli al creditore, 
avvertendo cbe non potevano essere intromessi i doiii^ le praih 
vigioni e gli stipendii concessi dal principe, come pure gt' istru- 
menti rurali e gli animali che servivano air agricoltura; ai usata 
per dinotar V atto del giudice, con cui assoggettava al giudizio 
superiore la sentenza di esso giudice inferiore. Questa tfifromìt- 
sione era di due specie, cpiella, cioè, detta Ne iiim partium pcr^ 
eatif, e T altra chiamala Hso processu. Consisteva questa in 
queir atto scritto dall' Avvogadore, con cui sottoponeva al Con- 
siglio, cioè al giudice superiore, tutti i capi di disordine, che 
scoperto avesse nel processo ; era usata la prima quandé TAv- 
vogadorc^ per molte occupazioni, non poteva nei mese fissatogli 
esaminare il processo, nel qua! caso lo intrometteva, senxa per 
ciò determinarsi a ordine, o a merito, mn con riserva di pren- 
derlo sollecitamente in esame. Altro in fallo non era tale intro- 
missione che un acquisto di tempo, avvegnaché se le concedeva 
una forzar sospensiva dal giorno, in che era slata segnai», e la 
forza sospensiva di un altro mese dal gionio, in cui fosse stata 
dichiarata, cosa che non avrebbe potuto accadere quando a* r^^^ 
%(*ro osservale rigorosamente le leggi. 

INTROMITTERE per catturam, arrestare, v. fn/roi.«;ir 

INVANANENTE, avverbio, immeritatamente, a to«*»i 
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INVERNESSA, iaverno mite. 

INVESTIR lino nave, infilare una ravp, cioè tirar il cannone 
in modo che le palle scorressero nel verso della lunghezza delln 
nave oemica. 

— d' una nave, arrenare, dar in aecco un naviglio. 

lOCALIAj miuuleriej ed ornamenti d' oro e di argento, gem- 
me. Negl' Iinpreitidi si valiilavaiio le merci per contante ; prò 
denariis contalis, ina si eccettuavano « loealia et argenlarine 
prò usu domus. ■ 

lOGULARIUS, da jocalia, gioielliere, negoziante e hvoralorc 
gioie. 



|t 



IPERPEROj PERPEKO, aurea moneta con impronlo fore- 
stiero, e singolarmente con quello dcgf iinperadori di Oriente, 
che anticamente sì batteva anche a Venezia^ e che avea corso 
grandissimo. Il Sanudo dice, che ■ il ducato d'oro Veneto valeva 
due Iperperiì. ■ 

L IPOCRATE, idiotismo di chi non snpea dire ipocrito, < 

RritB. 

IPPAGOGHI, iPPKGI, E ilIPPAGMI, porta cavalli. Navigli, 
per il trasporlo di cavalli, lunghi metri 29,928, larghi Ì3,S24, 
alti I0,U92, i quali a fior dì acqua, e all' estremità di poppa, 
avevano una porta per cui agevolmente si facevano entrare ed 
uscire i cavalli : questa porla, comttiuto il carico, veniva chiusa 
e calafnlala, perciocché allora la parte interiore del legno Iro- 
vavasi pressoché sotto la lìnea d' immersione. Alcuno pensa, che 
gì' Ippagoghi viaggiassero per sole vele. 

I IPPEGI, 



■ IRAISARSE, abbarbicare. 

ISAIA {chiesa di santo). Trovasi nominata in un documento 
dell'anno 1092 siccome parrocchiale, reputando il dottissimo Fla- 
minio Gornaro che s' intitolasse poi a santo Eustachio, ad ogni 
modo ciò dicendo per semplice congbiettura. 



ISEFO, Giuseppe, nome proprio di apno. 
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ISOLA, vocabolo che riiiiasc come proprio ad alcuni luoghi 
della città, torse nella origine anonimi, e principalmente a certo 
sito nella contrada di san Giacomo daW Orio. 

ISOLA DEI CIPRESSI, v. san Giorgio Maggiort. 

— delle donne, v. Cosianziaca. 

— Utemmia^ v. san Giorgio Maggiore. 

ISOLANI, V. Castellani. 

ISPEZIONAR, incaricare, destinare, è verbo usato nel foro 
criminale, dicendosi del Fiso reperto che faceva la Giustizia sul 
luogo del commesso delitto. 

ISSIR, lo stesso che insir^ ed ensir^ uscire. 

ISTA', /slae, estate. 

lUBANICO, poi, e volgarmente, Zobenigo. Isola, che andò a 
formar parte della città, e che diede il nome all'antica famiglia 
dei lubanici. 

lUDAICA, V. Giudecca. 

lUDEX DE GONFINIO. Sembra che con questo nome si dira- 
, massero anticamente i Capi di contrada della città, appellati Co* 
pila Contractarum. Di fatto nel Codice del Piocego in data -1108 
si legge : « Ego Petrus Gradonicus Index de Confinio 8. Salva-* 
toris, 6lins quondam Petri Gradonici maioris judicis de eonfinio 
8. Job. Confessorls. » 

lUDIGES PUBLIGORUM, v. Magistrato dei Pioveghi. 

lULtANUS (sanctus) de bacca de flamine^ v. san Giuliano 
del buon albergo. 

lUNCINI, E JUNGTIiNI, piani di tavole sostenuti da pali, che 
si allungavano nei canali, e che avevano alla estremità alcoDi 
gradini, affine dì entrare e di uscire più agevolmente delt^ iMir*^ 
"<^l|e ore del reflusso, e che or si chiamano Pontili. 

UNGTOR^UM, da tnfijfere^ cioè arrivare, p approda-"-. -^- 



1111 ampio ]cnìììo di terreno, in margine del canale e dirim- 
peltn nlln casa, cui si giugiiea colla barca. In un documento 
(leir anno i089, citalo in una sentenza dell'anno V2&\ inserita 
nel Codice del Pioverlo, si legge : « Hos Vilalis Faletro de Domi- 

nico Dei gratin Dux eie. etc dnnins et oireriiiius uutiin 

rundanienluni de nostro palatio sitimi in Lupiìo, cum suo censu 
et quiiilello, et cimi ea aqua : uno suo capite partini firotat in 
canale piiblìco de Luprio. et partiin (ìrinat in rivo unde est ia- 
troitus et exitus, atque iunctorium et iaglacium •, 

lURATOKIA FIDES, v. Fides iuratoria. 

lUS LATERAPilTATIS, frase «sala per esprimere la preferenza 
che negli acquisti, per le Venete Icggi^ si dava ai confinanti. 
(V. La lem li). 

lUSTITIARri, Giustisieri (v. Giustizia vecchia e nuova). 
■ 1360 15 Julii in M. C. Quod Ars, sive mngislerium setae, quod 
exercetur Venetiis subjiciatur Officio Consulum Alercatoruni sicut 
nuiic est suhjecla lustiiiarUs. > 
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•»>• ^ lettera, che i cavalieri delta stola d* oro apleaa sem- 
pre porre dopo il nome loro, e sigaificar volea cavaliere. 



L 



IjABARDIER, alabardiere. 

LAGTUGATUS. Davasi qaesto nome al collare della eamieia 
atto a crespe^ incartato per salda^ ed accerchiaate il collo sopra 
a veste. Dicevaiisi per ciò camiciae lactucatae qaelle, cb^ av^ 
vano 1 follare fatto a quella foggia. 

^. iiiL. lato^ pi^"te. « Confina da un suo ladi » cont..ii< ^^ -'^^ 
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LaDKIO, (;tl alitile Jdrìn. lsolclt<i, che si trova spesso nomi- 
nala nelle croniche, e die si vuole siluatn tra Olivolo e Gemino. 

LAGO DI CONA. Vasto specchi» cireolnre dì ncqiia, circon- 
dalo dai paludosi Icireni, sopra i quali sorgeva Aitino, e che si 
avanzano \ei-so ì Bni^jognoiii, Torreilo, Biirniio e Mazzorbo. U 
lago di Cuna era celebri- itei primi tempi di Venezia per la pesca 
e per la caccia rli'i%i in copia si fflci-vano. 

— di san Daniele, Era posto ■ in coiifinio 3. Petri de Cn- 
slello, coni suo agere, et lerra ili» el liindamenla Udn, yipor 
qua una domus lignea, et niolendin» duo crsut hediricdla. » M»rco 
nicoln, vescovo di Castello, aven donalo nell'anno 4220 qneslo 
lago colla casa, e con t due mulini ai monaci dì san DanK-lc, e 
questi neir anno 1525, ne facevano cessione, mediante annuo 
censo, alla repiibhiicaj la quale si fece ad aggrandire cosi In 
periferia dell' arsenale. 

— di s. Puntfileime. Era più vasto del precedente, ed una 
carta di donazione, riportala da Flaminio Cornaro, e falla ncl- 
r anno 1323, ne olire precisamente ì suoi conlini. - Pnrtim IJr- 
mat (il lago) in proprlelatihns Gontractae eìnsdem s. Pantaleonis^ 
et partim in proprielatibus iirae s. Crucis, partini etiom in prn- 
prielatibus ss. Simonis et Jndae, et Sintonis Proplietar, el par- 
tim in proprielatibus b. Thomas, el s. Slelani Confessori*. » Tra- 
uiulalo poscia il lago in deliziosissima orlaglin, vi si trova ora 
dappresso il vasto edifizio dell' Jrf-hieio generule. 

LAGUNA. Col nome di laginia s'intendeva gcnerolmente quel 
vastissima trailo di ncqua niarinn, della eslensioiie, torse, di no- 
vantanotc miglia gengrafiche, il quale avea principio alla foce 
del Po, e lrrmiiia\K nll' altra de) Tìmavo. (V. Jifuae /éiHnùti, 
Coprulanae Gradolae). La laguiM poi di Venezia, propriamente 
detta, è un bacino di bassi fondi, \ariameiile intersecato da ca- 
nali, e spHrso d' isoielle, che preserilR una condizione intermedia 
fra (a terra rd il mnre. La torma di qNCstn bacino, oblunga ed 
irregolare, si approssima 1nlia\ia a qaelhi di una lunula, di cui 
l'arco convesso segna il confine colla terraferma, ed il concavo 
f|«ella col mare. La corda cbc li sottende cntranibì corre a UQ 
dipresso In linea greco- libeccio, ed è lunga circa ventun miglia* 
la freccia maggiore ò di dodici miglia, la minore di cinque ; di 
guisa che la massimn larghezza della lunula è circa un terzo 
della distanza tra i suoi punti estremi : sl([unnto a settentrione 
Ila lagunn, e a distanza pressoché ugnale del mare 
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e della terrafernin^ sorge Veoezia. Ahbenchè varii fiumi (poi ad 
arie disalveati) mettessero un tempo lor foce iu laguna, pure 
il principale, se non esclusivo, suo alimento era, ed è quello 
delle acque del mare, entranti ed uscenti, nei moviaieuti di 
flusso e di reflusso, regolarmente dai porti« A guarentir poi la 
laguua da interni abusi, e a mantenerne costante la buona con* 
dizione, molte e molte savie norme e discipline ed opere utilis- 
sime furono dai Veneti Magistrati ordinate con provvide leggi. 

LAI, lo stesso che ladi^ parte, banda. 

' LANZE SFEZZAE, lance spezzate, cioè soldati scelti, che 
formavano la guardia dei principi. Ne avevano in antico eziandio 
i Governatori veneziani delle cittÀ lortiGcate e delle fortezze; 
indi, abbencbè più non ne avessero, non lasciarono di esigere 
dall'erario la paga di quel numero di Lanse sptssae che ad 
essi un tempo competeva. 

LARO, ladro. 

LASTA, LASTOLINA, lastrico di mattoni. In un documento 
dell^anno 4408 si accenna di alcune case « cum suis lastolinis. » 

LATERAN^ laterale, termine forense, e si chiamavano late* 
rani li confinanti a beni, quasi a latere (V. Jwt lateranitatU). 

LATICIO, fango. Il Dolfin, nella sua cronaca, dice, che il 
territorio di santo Ilario « è sovra tutto (cioè lutto inlorno) 
circondato da lalicio^ e dal fiume el qual se dice Gambara- 
ria etc. » 

LAUDAR, approvare, cioè il confermarsi dal tribunale su- 
periore una sentenza pronunziata dall' inferiore. 

LAUDEMIO, dal barbaro Laudemiumj gravezza, cui era te- 
DUto un nuovo feudatario al caso della investitura del suo feudo 
verso il Governo, dal quale riconosceva il diretto dominio. 

LAUDO, da laudare, valeva conferma, approvazione deUa 
prima sentenza. 

LAURETO, V. Loreo. 

LAURETUM, v. Loi*eo. 



LAURO, V. Lupao. 

LXVTKK, liutaio, arlclice, elle facevn liuU. 

LAUTO, liuto, struiueiito musicale di corde, una vofla «ssai 
couosciuto ed in uso nini solaiiiculc a Vcuezia ma in llalia luUa, 

LAVEZKR, calderaio, petitolnio. 

LAZZARO DEI Mr.INDICANTI (ospedale e chiem di <on), fn 
l'ospedale eretlo nell' aiinu 1001 per accogliere gli accalltjiij 
iiileniii, rlie si troMivano da prima nell'altro ospedale dtili*isula 
di san Lazzaro, La chiesa, annessavi, intilulnla pniimeiilc a 
Siili Lazznro , venne condotta a termine, e consfgrala nella se- 
conda domenica dopo 1' Epilania dell' anno l(>5(>. Conlribui 
molto alla erezione dell'ospedali; (opn-a dello Scamozzì) il se- 
natore Mcniò Qntriiii, a quella della chiesa (opera dì Giuse|ipe 
Siitdi) un Jacopo Galli. 

LAZZARO (san). Isulettn poco lontana dalla spinggìn di LiOy 
destinala nell'anno ^182 a rnecorre in uno spedalo i lebbrosi, 
e nel H79, cessala quasi del tutto qticlln schifosn innlnttia, at- 
Irì infeliei, sj>ecialmenlc accalloni interini. Neil' nniio 1717, lr«- 
tipot'tali già questi, come sopra si disse, a lun Luszunj dei 
tncHiticoìiti, fu ]' ìsoletta ceduta a Mediitar, nato in Sebaste, fon- 
dntore di un ordine, niodillcato su quello di san Benedetto, di 
monaci Armeni, che dal nome di Mechitar appellali l'urono Mr- 
chitaristi. Avendo inteso il sauto e degno inslitutore, che per il 
dello suo ordine esser dovesse trasmessa all' Armena nazione la 
europea civiltà, la nobilissima e pia intenzione dì lui continuò 
Anche dopo In sua morte ad essere secondata con esemplare 
fervore da quelli, che gli succedelteio, avendo dnto. e dnndo^ 
i Mrcliitai'isti continuamenle all' Armenia uomini ìnstrutti in più 
guise di dottrine, e libri orìginaii, o Irnilolti in gran copia. 

BL LAZZERETTO NUOVO. Quando il Laszerelt'i vecchio, in 
Hwiisrgiienza dell'immenso coniiiiercio, e delle lre<)ucnti faziouì 
^*ro' Turchi, più non bastò al purgo delle mereatonicie e al rico- 
vi'i'o delle |ii<rsone e delle milizie suggclte a contumacia, si 
liibhricó, nel secolo decimoquinta, in una riniota isolelta, licitia 
ni f.iili) di muto fmsnio, un secondo La/zeielto, i) quale, per 
disliiigncrsi da quell'i della piiina ed aulica iiistitu/idue, In ap- 
pellalo l,tiszcri:tlo niKwo. 
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LAZZERETTO DI PO VEGLI A, v. PoveglUt. 

I 

LAZZERETTO VECCHIO. Isoletta, presso il lido di Lio, in 
cui si trovava un convento di Agostiniani eremitani fondato 
nel i249, ed appellato di santa Maria in Nazareth^ o Aasa- 
reihum. Destinata questa isola nell'anno i403 al ricovero^ e 
trattamento dei malati, o sospetti, di peste provenienti per via 
di mare, fu denominata, per corruzione, o inversione^ della voce 
Nazarethum^ lazzeretto. Questo lazzeretto può dirsi il primo 
iustiluito in Europa, per ciò nel mondo. 

LEGAR, lasciare. 

LEGREZZA, allegrezza. 

LEMENEO, isoletla, o sito^ in che ora si trova la chiesa 
dei santi Ermagora e Fortunato, volgarmente san JUarcuola. 

LEMBO, LIBO. Legno, non piccolo, di antichissimo uso, e 
particolarmente adoperato uelia fluviale navigazione, per ciò di 
carena piatta, affin di evitare molta immersione. Nella gaerra di 
Chioggia (anno 4380) si posero delle bombarde anche sopra i 
lembi Mi. 

LENA (santa), v. Santa Elena. 

LENDEGO, indaco. 

LENETTA, dicevasi per vezzo a fanciulla dì uome Eleua. 

' LENZA, acqua. 

LEO (san) v. san Leonardo. 

LEONARDO {san), (o san Leo) e san Basso. Monastero di 
femmine che si trovava al porto di Malamocco, e dove or vcdesi 
una chiesuola. 

— (chiesa di soit). Eretta neir anno 1025 da certa famiglia 
Gritoazio, aveva otto sacerdoti e tre cherici. Ora è tramutata h 
[nafi:azziuo. 

TjEONE {chiesa di san), volgarmente san Lio. A' j«;<ii-«-^-ii 
Il ìsmMm ^«-'p-iqa, vculvh riedificata dopo il i064 co '»^'*^- •* 
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san Leone pa\n. ?Jel -1520 fu dì uuovo fabbricala, e nel 1785 
a miglior forma ridotta. Era parrocchiale, con sedici sacerdoti 
4i <)tiatIro cherici, ed ora è succursale dell' altra parrocchiale dì 
|jaiita Maria Formosa. 

LEONE (san), in bucca fiuminis, v, Lissa-futina. 

LERIGION, religione. 

LERIGIOSO, religioso. 

LERIQUIA, reli(|uia. 

LEROGIO, oriuolo, voci tulle degl' idioli. 

LEVANTARA, Levantera, vento forte di scilocco-levaute, o 
dì Est-Sud-Est. 



» 



LEZE (colla e aperta) legge. 



LEZfON, elezione, nomina, scelta. « LezioD per Hazor Coo- 
éegio B elezione nel Maggior Consiglio ; <■ Lezion per scrutinio • 

elezione per isquittiuo. 

LIAGO', V. Diagó. 

LIBAR, alleggiare, cioè sollevare di peso un naviglio, levan- 
dogli una parte del carico. 

LIBELO, dicevasi quella parte del mandato giudiziario cri* 
minale, che enunciava e motivava la imputazione del delitto. 

LIBERALE {chiesa di *an), v, «anta J^arina, 

LIBiCHIADA, furia di libeccio. 

LIBICHIO, vento libeccio. 

LIBO, V. Lembo. 

— {barca da) navicello, in cui si passa parte del carico di 
uu bastimento aBìn di scemarne il peso, u per iscaricarlo. 

LIBRO D'URO, iitslituito per legge dell' anno 1506, e cuu- 
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fidato agli /tvviygadori del Comun^ si registravano In esso k 
nascite e i inatriiuonii dei patrizi!. 

LIDO ALBO, V. Lido di santo Erasmo. 

— Bovense^ o dei buoi^ cosi cliiamato dal Porfirogcuito, e, 
secondo il Sagorniuo, anche da Aurio Tribuno, v. Lio. 

— Bromio^ v. Lido di santo Erasmo, 

— Candiano^ v. Lido di Piave. 

— Cavallino, ed Equiliano, è spiaggia ristretta tra il porto 
di Piave veccliia e l' altro di Treporti, della lunghezza di pres« 
sochè sette miglia. (V. Giesulo). 

— Equiliano, v. Lido Cavallino. 

— di santo Erasmo, detto pure Lido Albo, Lido Bromio^ 
Lido Mercede, Lido di Murano, Lido Postino, e Lido Torcellano, 
è compreso tra il porto di Treporti, e quello di sauto Erasmo. 
Sorgeva colà un monastero dedicato ai sauti Erme ed Erasmo, 
e vi avca pure un bosco di pini, il quale servia di guida ai na* 
vigli per dirigersi ai porti di Venezia. 

— Maggiore. Il Lido Cavallino, o Equiliano, era in an« 
tico diviso da un porto interrato poi, e quindi chiamato Porto* 
secco, e Ponlelio. Or, quel tratto di spiaggia compreso tra questo 
antico porto e l' altro di Treporli dicevasi Lido maggiore , 
ov'era grossa borgata, che si reggeva da se, con due Cousigli; 
uno grande e popolare, 1' altro piccolo, formato da un sindaco 
e da alcuni Consiglieri. Anche nei secoli XIII e XIV Lido mag« 
giore era terra onoralissima- 

— Mercede, v. Lido di santo Erasmo. 

— di Murano, v. Lido di santo Erasmo. 

— di son Nicolò, v. Lio. 

— di Peleslrina, v. Pelestrina. 

— di Piave, spiaggia lunga circa otto miglia, tra l' antico 
territorio di Eraclia e il porto di Piave vecchia. Appellossi pure 
Lido Candiano. 



LIDO PiccolOy bassa isolcUii, vicina a Lido maggiore, in iia 
no della laguna dello Pcileaiia. Avcavi udcI cliìt;3a dedicala al 
dlissiiiio Salvatore, clic le cronache iiililolauo basilici. 

— di san Pietro dì Olivolo, v. Lio. 

— PoatinOj V. Lido di sunto Erasmo. 

I 

— di Rialto, V, Lio. 

' — Torctllano, v. Lido di santo Erasmo. 

LIO, dclto pure Lido Bovense o dei buoi, Lido di inn l^icotó, 
san Pietro di Olioolo, e di Rialto^ è spiaggia compresa Ira 
porto di Lio e 1* altro di Malaiuocco, della luiigliGz^a di cpiasi 
to miglia. Presso il porto stava la lainosa badia di Benedettini, 
■data circa 1' aniio 1053 da Domenico Contarini doge^ da Do- 
;tiica Marengo patriarca di Grado, e da Domenico Conlarini 
scovo Olivoleiise, o di Castello, i qiiiili la dedicarono a san /Si- 
lo per Icrru e per mare glorioso. Nel decimosetliino secolo, a 
modo degli abitcìlorì di Lio, si eresse pure una piccola chiesa 
rrocchiale, poco luiige da quella della badia, sotto Ìl titolo 
Ila Fisitazione di Maria feujiìie e santa Elisabetta, chiamata 
rò comunemente santa Elisabetta di Lio. Come abbiam detto 
, Ebrei), un tratto della spiaggia di Lio veniva assegDOt» a 
nitero dei Giudei. 

LIO (san), V. san Leone. 

LIRA, moneta di argento, da soldi venti, la quale, soppresso 
Grosso, fu coniata per la prima volta iiell' anno 1472 avendo 
1 mezzo, con singolarifii di esempio, la cllìgie del duge. Ks- 
ado allor doge Nicolò Tron. si disse pure questa moneta Lira 
vna, ed anche 7'i'ona soltanto. 

LIRAZZA. Moneta di basso argento (nd imitazione del lirone 
da dieci gnsete) del valore di soldi trenta, usata dal Ì7S2 al 
'97. Mostrava essa nel dritto il leone alato, col Sanctus Jftar- 
t fenetus all'intorno, e nel rovescio la immagine della Giu- 
lia con queste parole : Jastitiam Dìlìgite. 

I LIRON. Moneta di argento da dieci gazele, che dal 1571 
i ripetuta più volte fui sotto Ìl doge Francesco Molino intorno 
1645, tempo in cui correva per soldi ventiquattro. Portava 
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essa moneta segnato al di sotto il numero X^ ed ^be origine 
uella circostanza delia guerra co' Turchi "per l'invasione di Cipro. 

LIRON, violone. 

— j altro strumento musicale, maggiore dì una lira^ che si 
sonava colla penna o colla mano, pizzicando le corde. 

LISSA, in lingua furbesca, acqua. 

USTA, adiacenza del palazzo di un ambasciatore estero 
residente a Venezia, che godeva, come gli antichi asili^ di alcune 
immunità per un delinquente. 

LISTONE, chiamavasi cosi il pubblico passeggio nella piazza 
di san Marco, specialmente nella parte meridionale, e ciò, forse, 
a cagiou delle liste di bianca marmo, che stavano a disegno nel 
pavimento. 

LITRIGAMJS. Cefalo o muggine di mesi sei circa, distinto 
per rotondità di capo e un giallastro nell' albume dell' occhio : 
le valli della laguna abbondano di questi pesci. In un documento 
del 4151 trovasi scritto « pisces 12()0 de bonis Litriganis 9 ed 
in altro dell'anno 4116 « in introito mensis Augusti 100() cevolos 
bonoi liiriganos. • 

LIZADRU, leggiadri», gaihato. 

LIZZA FUSINA. Paesello al margine della laguna^ ove on 
dei rami del Brenta avea foce. Eravi un ospedale per i pellegrini, 
beneficato assai dalla celebre Speronella, ed appellato san Leone 
in bucca fluminis. 

LOBIA, loggia. « H9I die 10 mensis Maj in Rivoalto, sab 
portico seu Lobia. » 

LOCA, dicevansi le case dei preti titolati. 

LOCARE TERMINUM, conceder tempo. In una sentenza ri* 
portata nel Codice del Piovego^ si legge « locavimus terminum 
usque ad adventum. » 

LOGGETTA. Graziosa loggia, soggetta alla torre di san Marco, 
innalzata, d'ordine del doge Andrea Grilli, da Iacopo Sansovino, 
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con otto colonne composite, con irv nrclii maestosi, e con una 
balaustrata sopra la comicti «leiT ullicu, mirandoci Ìut[>ÌL-gnlo con 
profusione il marmo rosso di Verona, il candido di Carrara, e 
brecce ed alti-i marmi greci scellrssimi. Fu erftla allineile ì pa- 
trizi! avessero ivi ad in trai tenersi in virtuosi rngionaiitenli, co- 
mamlandosi poi, come dal seguente decreto dei Dieci, ch'ivi pnrc 
trovar sempre si dovessero lie t'ivcurotori durante il Maggior 
Consiglio, adunato nella grande aula del ducale jialazzo. ■ 1569 
23 selteiiihrc. Conscio de' \ in Additìone. Essendo convcnieute 
per dignità della Signoria nostra et per sicurtà uncorq, che quando 
si reduce il maggior Consiglio s'attrovi alia custodia sua (]ualclic 
numero de fedeli no^lri^ quali habbianu capi a chi uliedir nel- 
r occasioni, che potessero occorrer. L' anderà parte clic li Pro- 
curatori nostri presenti et futuri stnno obligaU sempre, che si 
redurà il maggior Ounsigliu avanli che basti la eampann ridursi 
Ire di loro sotto la Iosa, clic è al cnmpaniel el starsi de conli- 
tiuo lino che il ilctlo Consiglio sarà venuto ipii dou-ndosi essi 
Procuratori mutar ogni mese in questa l'orma, cioè che il mese 
<r otiubrio prossimo \i sUnno 1Ì tre Procuratori della Chiesa; il 
mese di noveiiilire seguente li tre de citra, et il mese di decein- 
bre quelli de ultra et cussi successivamente di mese in mese, 
sotto pena a quelli che mancas»cri>, eccetto che in caso di ma< 
latlia, di pagar ducati cento per cadauna volta, quali siano ap- 
plicali air Arsenat, et ultra di questo siano pubblicali nel mag- 
gior Consìglio. In caso di midaltia veramente suppliscano li alti-t 
doi : ma se occoi-resse che ad un tempo slesso fussero amalali 
più dì uno, sia in tal caso cavalo uoo delle altre Prorurulie per 
sorte, qual babbi a supplir in loco dell' inleriiii, si che sempi-e 
uè siano almanco doi ■ 

LONZI, aeverbiu, lungi, lontano. 

LOFIO, V. Lupti't. 

LOREDO, V. lAtreo. 

LORI^PfZO {chiem e mnnastvm lii snit). 1 Parlccipasio, o 
Badoaro, eressero intorno alla metà del nono secolo la chiesa, e 
Komana, sorella di uno degli slessi Partecipnzio. dì tifime Orso, 
v" inslitui dappresso, iieli' amio 8ft3, un moiiaslen» di suore Be- 
nedettine. Incendiala la chiesa nel 1 105, fu, tra il 1 140 e il 1286, 
rifabbricala, nel -1490 ristorata, e lilialmente, nel \5'.)2, rinnovala 
dai l'ondanieiiti in molto magnilira torma, sul modello di Simeone 
Sorella : il maggiore altare è opera grandiosa, ricchissima t lo- 
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dala dell' architetto e scultore Girolamo Gainpagoa. Abrogato 
ucl Ì8I0 il uioiiaslero, che fu uno dei più uobili e dei più do- 
viziosi della città, lo si trasrormò nel d8{7 in casa d'industria. 
La chiesa è ora ufficiata dai frati dell' Ordine dei Predicatori. 

LOREO, LOREDO, LAURETO, LAURETUM. Grossa terra del 
Dogado^ sopra un canale^ che unisce TAdige al Canal - Bianco, 
e serve alla naviga^^ione tra Po, Adige e Canal - Bianco. Fu sem- 
pre una delle Comunità Veneziane, trovandosi, colle altre, nomi- 
nata in un patto coli' imperatore Lotario, conchiuso neiranuo 840. 

LORIO, V. Lupao. 

LO VA, V. Fogolana. 

LOVJGI, Luigi, nome proprio di uomo. 

• — , moneta d' oro di Francia. 

LOZA, loggia, terrazzo. 

LU, quegli, colui. 

LUCA (chiesa di san). Ropuinsi eretta da un Dandolo, 
vissuto intorno al iOOO; fu rifabbricala nel d442, poi ucl 1581. 
Avea tredici sacerdoti e cinque chcrici. 

LUCIA {chiesa e mmastero di santa). Appartenevano a mo- 
nache Agostijilane, asserendo il Sausovino, che la prima chiesa, 
edificala nell'anno 1192^ si chiamasse dell'Annunziata, essendo 
santa Lucia divenula titolare della chiesa stessa, quando, nel i280, 
vi si trasferì il corpo della santa martire. Nel 1609 sul disegno 
di Andrea Palladio, allora già tnnpassato^ sì è ricostruito il tem- 
pio (ultima delle opere disegnate dnl detto Palladio in Venezia) 
che riusci bellissimo per In novità del partito, per la eleganza 
della disposizione e per la ricchezza degli ornamenti. Parrocchiale 
questa chiesa ai giorni delle Agostiniane, è adesso Oratorio del- 
l' altra parrocchiale di san Geremia. 

LUCUS, Lugo, V. Fogolana, 

'TJDRO, viluppo di cenci impeciati, che si accendeva w 
•'■lunaria in occasione di feste. 




LUGO, V. Pogoiana. 

LUHAR, diccvflsì in antico T uso di pescnr ooltctenipo .-il 
cliiaror di iinn liicernn, liiuiidi^ nel Codire del PioTCgo sì trova: 
« ))iscarc, SCI! lumare vnloiilìhiis. > Da ciò, himar venne adnpe- 

frato per guardare altcnlauienle^ per ricercare e per Under ng- 
inato. 
LUME DI ROCCA, allume, solfato di allumine. 
LUMINAL, abbaino. 

LUMINARIA, illiiininnzionc delle chiese e degli altari ; ed 
ofTerta aiintidle, mensile o setljuiauale pajjaU da individui addetti 
I religiose confrnleniite. 



^ 



LUNA, fiiimicclln, v. f'no. 



LUNARUO, Leonardo, nome proprio di aonio. 

LUOGHI VACUI, dicevansi negli antichi tempi 
•m incolti, e per lo più nllngati. 



LUPIA, LOVA, V. Foffolana. 



LUPAO, LUPARIO, LUPI, LUPIRO, LUPRIO, LVPRIOLO, od 
anche LAURO, LOFIO, LORIO ed ORIO. Con questi diveisi nomi 
fu chiamnta una delle principali isoie della città (però divisa dal 
Canal grande, se in essa trovavnsi, corno qui appresso diciamo, 
la coiitradn dei sniiti Ermagora e Fortunato) la quale compren- 
deva le chiese (e i circondarli loro) della Croce, dei santi Er- 
magora e Fortunato, di san Giovanni Evangelista, di santa Ce- 
cilia (poi san Cassiaiio), di san Giacomo, dì santa Chiara e di 
san Giovanni Dccolhto. Veramente, seguendo il de Monacis, il 
quale dice: ■ cuni habìtaloribus insulae non sufTicercnt, lumbas 
tu Lupio situatas caeperunt iiicolere ■ pare che Lupno, Lupario, 
Lupi ecc. non fosse die un aggregamento di più tombe, cioè di 
elevati mucchi di terca, anziché propriamente una sola isola. 

LUPARIO, V. Lttpao. 



LUPI, 



tupuo. 



LUPIRO, V. Lupao. 
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LUPRfO, V. Lupat^. 

LUPRIOLO, V. Lupito. 

LUSTRINI, V. BisantinL 

LUSTRISSIMO, illustrissimo, titolo che sì dava alle perso ne^ 
che vivevano civilmente, e che stavano tra il patrizio e il 
plebeo . 
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1. e, trovandosi nelle scrilliire queste sigle si leggano per 
JHarjgior Consitflio. 

MACHINA. Grande palcoj il quale in circostanza ili rtguta 
s' inoalzava uel Canal grande fra il palazzo dei FoscriÌ e quello 
dei Balbi, nel silo detto folta di canni. Sopra questo (lalco 
sedevano (re personaggi dìslinli a giudicare del preniii e disiti' 
buirli ai vincitori della corsa. Il palco, sempre uell' addobbo ma- 
gnilìco, era loggi-tto divcisauicute e bizzarramente. A modo di 
esempio, nella regata ordinala da Ernesto duca di Brunswick, 
ed eseguita n' di venticinque giugno dell' anno mille seiecnlol- 
laiiInsL-i, la Machina rappresentava il trionfo di Nettuno. Per ciò 
sopra il dorso dulia fìgura di siuisurnla balena s' innalzata 
un' amplissima conchiglia , nel cui vano rappresentati erano 
molti scogli e grotteschi con alghe, cavalli e mostri marini. 
Sopra il sommo dei detti grotteschi otto immagini di tritoni 
sorreggevano una seconda conchigliii, nel cui mezzo allro tritone 
sosteneva un dellìno, base di una altissima status di Nettuno; 
la balena, i tritoni e il delfino continuamente^ con variali scherzi, 
gettavano dalla bocca e dalle nari zampilli di acqua. Giunto il 
momento della dispensa dei premii, si aprivano le fauci della 
balena, e in sembianza d' uom marino ne usci colui che distri- 
buir doveva i delti premii. Questa Machina era alla piedi oC, 
larga 42, lunga 60, avvertendo, che il piede veneto corrispon- 
deva a metri 0, 3, 475. 

MACIATA, aggiunto a femmina giovane, e valeva giovialona, 
-allegroccia. 
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AiADALENA, significava lamentazione, lagnanza. 

MADALUZZA^ diminutivo, o vezzeggiativo di Maddalena, 
nome proprio di Temmina. In un testamento, dell' anno i443, si 
legge : « ilem diiuillo Apolloniae liliae supradictae Dominae 
Jtladalussae Gonlareno, monacliae sancii Laurentii auri ducatos 
octo. » 

MADE, particella responsiva del discorso, corrotta, com'è 
chiaro, dall' antico italiano Madie. E madie era particella usata 
alla Provenzale, aflin di esprimere maggior forza uell' afferma- 
zione negazione^ che la seguiva. 

MAESTRANZA, dicevasi qualunque operaio, che fosse impie- 
gato a lavorare nell' Arsenale, senza riguardo alla qualità dell'arte 
sua pur che fosse stata meccanica. 

MAESTRO DEI SOLDATI. Orso Ipato, terzo doge, uomo di 
vivo carattere, di grande alterezza, amante del fasto e del do« 
minio assoluto, reggeva i Veneziani veramente siccome sudditi e 
servi : ma ricordandosi i Veneziani di essere nati liberi, e liberi 
volendo vivere, poiché videro, che il contegno di Orso era di- 
rettamente opposto ai diritti e alle prerogative del popolo, assa- 
lirono il tiranno nella sua casa, e I' uccisero, abrogandosi in 
queir eccessivo inasprimento di animi eziandio la ducale diguilà 
(anno 757). Trovandosi però necessario un Magistrato il quale 
avesse un primo potere, s' institui questo Magistrato colla deno- 
minazione di JUaestro dei soldati^ e il cui governo esser dovesse 
annuale. Dopo avere un Domenico Leone, un Felice Cornicola, 
un Teodato, un Giuliano e un Fabriciaco molto malamente go- 
vernato per cinque anni siccome Mattiti dti Moldati^ fu nell'an- 
no 742 rinnovala la ducale dignità. 

MAFIO, Matteo, nome proprio di uomo. 

MA6ISTERIUM, v. Mixttrium. 

MAGISTRATO ALLE ACQUE. Affidata già sin dai più rìmoti 
tempi al Magistrato dei Pioveghi e all'altro dei Promeditari 
di Cornuti la so pran tendenza alle acque della laguna, deliberava 
il Consiglio dei Dieci, neir anno i501, di commetterla a tre pa- 
trizi! dal corpo del senato, col titolo di Savii. Ma nell'anno iSOS 
riconosciuti questi insufficienti all' oggetto, si creava il Magi* 
strato alle Jcque, il numero dei cui membri e le cui ispesioni 



vnrinrono spcnndo le circostiinze ed ì tempi: per esempio, atrl- 
l' iiniio Io20 sollniito l'u aHid.ita al dello iMiigisIralo la ispcziooe 
sopra i lidi, la quale prima formava perle delle attribuzioni del- 
l' allro Magistrato al Sai. 

MAGISTRATO delle Casude, v. Casude. 

kr 

^ — alV Eiominador. Iiistituilo nell'anno -iSOi, si occupava, 
vegli alTori civili, dell' esame dei teslimonii, d' onde prese la de- 
noiniiiazioiie, della sottoscrizione dei contralti allìuehè potessero 
godere dell' anzianità sopra i contraenti dì tempo posteriore, 
concedendo poi bolli e sequestri sopra le rendite e i beni mo- 
bili dei debitori. Era pure demandato a questo Magistrato l'ar- 
gumonlo delle prcIn/Joni per sangue, ed a lui si rivolge\aiio te ' 
parti aflìn di rilevare i teslametili l'atti per breviario. 

— del fortstier. Autichissimo, e coevo all' ingrandimento del 
commercio dei Veneziani, avvenuto particolarmente nel duodecimo 
secolo. Nell'aono 1^S7 trovasi una legge, la quale limita il diritto 
di giudicare le liti tra Veneto e forestiero: nel 1318 affidarono 
al Alagislrato dd forestier lutti gli oggetti di navigazione mer- 
cantile, cioè le quistioni tra capitaiti di navigli e i marinai loro 
come pur quelle dei mercanti caricatori sopra i delti navigli. 
Tre giudici componevano il magistrato, e per legge 22 giugno 
I^SS doveano giurare di ammiuisli'ure in ciascbedun giorno giu- 
stizia, di farsi leggere in ciaschedun mese, onde eseguirlo, il 
cnpitotore del Magistrato, e di non abbandonarlo uè pur per il 
corso di giorni trenta in pena di perder l' officio. Venivano poi 
do questo medesimo JUagintralo dd forestiere, e in veritiì molto 
cnriosamcntej intimati i cogniti agV inquilini di esse, o di nitri 
stabili, nella città e nel Dogado. 

— alle fortezze. Instiluito dopo la metà del secolo decimìv 
sesto, quando cioè maggiormente oltremare, e nella terraferma 
estese si erano le conquiste della repubblica. Fu pur detto dei 
Provveditori alle fortezze^ i quali da prima crono due soltanto, 
poi, nell'anno 1579, tre. Apparteneva a questo Magistrato la so- 
prantendcnza alle fortezze, ai castelli, alle mura delle città, e 
qualsivoglia provvedimento relativo. 

— alla milizia da mar. Giudicaudo opportuno nell'anno 1543 
il senato di aver sempre pronta un' armata di cento galee sottili 
ebbcsi allora a formare, col titolo di fllagistrato alla milisia da 

I nior, un collegio di quattro senatori, cui furono uniti, quali as- 
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sistCDti ed esecutori, altri sedici patrizii del corpo del Maggiof 
Consìglio : vi si aggiunsero pure ai due Provveditori air Ufficio 
dell' armar^ i due Patroni aW arsenale i due Provveditori alli 
biscotti (allora esistenti) e iinalmente il Provveditore éopra 
l artiglieria. Nell'anno d585 si crearono eziandio tre presidenti, 
col titolo di Presidenti alla milizia da mar, e nel i753 se ne 
creò un quarto colla denominazione di Aggiunto. Primo officio 
di questo Magistrato era quello di far allestire e provvedere i 
legni e le galere; nominava gli ammiragli, i comiti, gii altri 
bassi soldati; traeva dalla plebe di Venezia e dai paesi a lei 
soggetti i marinai e gli uomini da remo. £rano questi, per an- 
tichissima consuetudine, propriamente tratti dalle corporazioni 
laicali, da quelle delle arti, e dalle altre dei barcaiuoli dei Ira» 
gbetti, servitù personale, cbe fu poi dal Governo neir anno 4565 
commutata in una gravezza, detta tansa insen$ibile avvegnaché 
leggierissimo n' era il peso, per esser quello partito sopra ciasche- 
duna persona addetta alla corporazione. Di questa guisa, per 
r esazione della gravezza medesima, le corporazioni anzidette 
dipendevano dal Magistrato alla milizia da mar, il quale soppe- 
riva poi agli uomini da remo con forzati. 

MAGISTRATO alle miniere. Le miniere dello Stato (ed alcuni 
scrittori vogliono che (ossero ben cinquecentotrenta) dipendevano 
sin dai più rinioti tempi dal Consiglio dei Dieci^ il quale^ a mezzo 
di un Vicario generale, Incavale ai privati. Ma grandemente rovinato 
questo importante ramo di pubblica economia^ trovava il detto 
Consiglio dei Dieci dMnstituire nell'anno i665 un Magistrato 
alle miniere^ direttamente ad esso soggetto, e composto^ di tre 
suoi Consiglieri col titolo di Deputati sopra le miniere. Per assi- 
curare poi maggiormente la disciplina si stabilirono nelle prinei* 
pali città della terraferma alcuni Vicari!, siccome giudici di prima 
istanza, riservata 1' appellazione ai Deputati. 

— * del mobile. Instituito nelFanno i255, affine di sollevare 
da' litigii di tenue somma gli altri due Magistrati del Proprio e 
dot Petision. Giudicava esso quindi le quistioni intorno a cose 
mobilt, il cai valore ecceduto non avesse la somma di lire cin* 
'Quanta, sopraoteodeva ai pagamenti e alle assicurazioni delle 
ioti, e alla esecuzione * dei testamenti, dei chirografi, o contratti 
li nozze sottoscritti da due testimonii, e degl' istromenti. Ne' 
l'anno 4361, oltre le cose mobili, gli fu conceduto il diritto a^ 
^indicare aache sopra altre, pur che il valore di quelle ««f^rpaf 
iato P'-^ avesse la semina anzidetta. 




MAGISTRATO del Peliziov. Ebbe orìgine iifll'anno 1244, e fu 

ncosi denominato per le f'acolUi dcuiandiilegli, oir erano appunto 

liqurllo dì ascflitnre e di esaminnre le petizioni, u domande avanzate 

Ptda Veneziani e da roreslicri sopra qualsivogliu controversia, e per 

f. Quantità ìiliniilale : per legge dell'anno 1481 gli lu atlriluilB 

tauche nna porzione di ciiininalila, col giudicare cioè sopra gli 

spngli e le ruberie commesse dal loresliere contro il Veneziano 

entro i contini del Dogado. Cimiposto di Ire sapienti palriziì, 

spettava a questo Magistrato In tlet-isione dì tulle le liti ìli puoto 

^P di legali, di crc<JÌlii, di prestiti, di alimenti, di rendimento di conti 

^B per parte dì commissarìì, di tutori e di agenli, pur che ì conti 

Hjlessi non avessero dtpendulo da negozi! di inercalurn, nel qual 

HiCliso riaervato era il giudizio ai Consoli dei vttrcatili. In niaii- 

^^cunza, per morii, <i per rinunzie, di tutori e curatori tcslaoien- 

^■Itrii, erano essi eletti da questo Magistrato. 






dei Piopeglii e del Piovfgo. Premesso, che nell'antico ve- 
lezÌRiio dialetto Piovego valeva Pubblico, vuoisi che questo Ma- 
gistrato abbia avuto origine nel secolo IX. Esercitato allora da 
un solo individuo, e per ciò detto Piovego, In tu poscia, iieiran- 
no 1882, da tre, laonde prese il nome dei Pioveghi : avverlesi, 
che questi tre si chiamavano pure Judicex Ptiblicorum. Kella 
origiunrìa ijistituzione di questo Magistrato (il cui codice, cono- i 
rViuto col nome di Codice del Piovego, è intcìessanlissimo per 
copia di antiche patrie memorie^ tu suo oflìcìo quello di sopran-* 1 
tendere alla conservazione delle acque, delle paludi e dei terreni 
di pubblica ragione, come eziandio a quella delle vie, edegl'in- 
leriori canali della città dì Venezia ; successivainrnte gli fu flf- 
fidata la soprnntendciiza alle usure. 

— ■ dei ProcuTvtor. Era composto di tre persone, ed ebbe 
principio certamente prima dell' anuo i2Ci9. Esaminava egli, Q 
diflìnìva tutte le liti, che insorte fossero Ira i Procuratori dì 
san Marco, e quelle di questi con altri, come eziandio ie qui- ' 
stinni insorte tra Veneto e Veneto sopra possedimenti., posti nella 
Marca Triv iginna e in quel di Ferrara, diritto esteso poscia 
Anche sopra gli altri beni acquistali nella veneta lerrafernia. Ac- 
coglieva le istanze delle donne per alimenti, ove i mariti loro 
inclinalo avessero alla inopia ; e poiché le doti per la loro assi- 
curazione erano soggette ad esso Magistrato, cosi, volendo una 
idre disporre di mille ducali afiin di maritare o mouacar una 
liuola, conccdea egli per decreto la libertà di farlo. 

~- del proprio. Cavasi questo noiue a tre giudici, i quali 
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decidevano sopra i pagamenti di dote, sopra le successioni infe* 
state, le divisioni di fraterne, le poste, i corrieri dello Stato, e 
gli atti di proprietà. Anticamente furon detti giudici della corte 
o del palassQy perchè nella corte appunto del palazzo del doge 
faceano le veci di lui neir esercizio della podestà civile e crimi- 
nale : tolta poi loro assolutamente qtiest' ultima, si lasciò ad essi 
la s(!elta del carnefice. 

MAGISTRATO AL SAL^ v. Proweditori al sai 

— «opra i boichij v. Magistrato sopra le legne. 

— sopra i conti. Instituito nell'anno d499 aflSn di rivedere 
i conti degli ambasciatori, dei Residenti^ dei Camerlinghi ec. con 
autorità d' inquisizione e d' infliggere pene ai colpevoli, venendo 
pure affidato a lui, molto strauameute per la disparità delF og- 
getto, V argomento delle rìpudie delle eredità. Il magistrato era 
composto di tre patrizii col titolo di Provveditori sopra canti. 

— sopra le legne e i boschi. Alla regolare distribuzione 
della legna da fuoco provvedeva già sin da' più rimoti tempi il 
Magistrato della Giustizia vecchia, e contro gli usurpi dei bo* 
sebi dello Stato il Consiglio dei Dieci: ma nell'anno i532 si 
attribuirono veramente queste ispezioni a due Provveditori, col 
titolo di Proweditori alle legne e i boschi^ ai quali^ neir anno 
4677, si aggiuuse un terzo, ed inoltre due «S'oproprocmeditort per 
giudicare in appello gli atti dei primi. Lasciata al Consiglio dei 
Dieci anzidetto la soprantendenza di alcuni boschi di maggior 
rilievo, e alla Magistratura sopra V Arsenal quella dei roveri per 
la costruzione dei navigli, obbligo del Magistrato sopra le legne 
e i boschi era quello d'impedire, che la legna da fuoco uscisse 
dello Stato, di oprar in modo che Venezia ne fosse sempre bea 
provveduta, e di aver cura dei boschi si pubblici che privati, 
dei tagli delle piante e della divisione di esse. 

— sopra monasteri. Era composto di tre fra i più distinti 
patrizii della città, che si chiamarono Proweditori sopra mona-' 
sterij ed avea per iscopo di tener d'occhio tutti i conventi e i 
monasteri, e di tutelare in pari tempo le lor proprietà. Quésta 
instituzione, che meritò gli elogii di Leone papa* decimo, ebbe 
principio nell'anno i62i. 

«— sopra ospedali. Ugualmente per tutelare le proprietà de- 
gli ospedali e di altri pii luoghi veniva creato nell' anno 1564. 



Si componeva di tre senatorì^ appellati Provveditori iopra ospi- 
tali e luoghi più 

MAGISTRATO die Uva. Dìccvasi cosi quello, che avca diritto 
di Icvnre uii patrizio dii rIIiu magistrato per trasferirlo al 
proprio. 

— che leva de /eco. Era ([ucllo, che avea diritto di levare 
aucfae da quello che levava. 

MAGGIOR CONSIGLIO. La repubblica di Venezia, la quale 
colta prima iiislituzioiie dei Tribuni, poi del doge e dei suoi 
Consiglieri, tendeva già all' aristocrazia, non ha potuta giustR- 
meiile divenire aristocratica se non quando, spogliati i dogi di 
Qi>a troppo estesa, anzi abusiva^ autorità, si passò, nell'anno 
4172, alla formazione di un distinto corpo di ottimati, cui die- 
desi il nome di JUugijior Comigliu. Fu questo pertanto il vero 
sovrano^ e il vero padrone dtlla repubblira, dal quale tutli i ma- 
gistrati dipendevano, ed in cuì^ per la rilorma proposta nel set- 
tembre 1297 dal doge Pietro Gradeiiigo, non furono ammessi che 
patrizli nati da legittime nozze e da nobili genitori, di guisa che 
per detta riforma, la quale dai Veneziani usavasi chiamare la 
serrata del Slaggior Consiglio, si andò a perlézionar pienamente 
nella repubblica l'aristocratico sisleuia. Il doge, col suo Cousi- 
glio minore, avea la presidenza del Maggior Consiglio, e propo- 
neva la elezione di molti magistrali : non polca avere ingresso 
nel Maggio)- Consiglio chi non fosse giunto all'età di anni venti- 
cinque, ovvero per la barbarela riparalo non avesse a questo di- 
'ilto. ,V. Barbaretu). 
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MAGGIORINO, Slaggioringo e Alazorin, germano reale, o 
collo verde (anax torquata maior) ai)pell'ito cosi anticamente 
da' Veneziani per essere il più grande degli uccelli delle lor valli. 

I MAGNAGARTA, v. Halolin. 

W' MAGNAPEGOLA, voce che dicevasì per allusione e per di- 
sprezzo, od ingiuria, ai Castellani, e valeva mant/iaputtona, man- 
gia fagiuoli. 

MAGNIFICO, titolo che sì dava al Cancellier grande, ed an- 
ticamente a tutli i patrizi! prima che assumessero quello abusivo 
di Eccellenza. (V. Eccellenza). 
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MAGNOLEZO, mangereccio. « 1591. Per la carestia il for- 
mento vendevasi successivaiAeiite ducali 4, 5, 6, 7 al slaro. Fu 
ordinato che i pistori facessero il pane 3}4 forinento e i}4 riso^ 
ma non riusci a lungo tempo perchè il pan era magnoleso. • 

< 
MAGON {netar el), levar le male impressioni. 

MAIBOR.GO, anlichissimamente si chiamava cosi Pisola di 
Mazzorbo. 

MAIKAR, ammainare^ raccoglier le vele^ ed abbassare la bau* 
diera delle navi in segno di rispetto, o di sommessione. 

MAIO LI, piccole ed esili candele di cera. 

MAIOKES, maggiorini, luaggioringhi, mazorini. (V. iVoggio- 
rino). 

MAISTRALADA, furia di Nord.-0\esl. 

MAIURBIO, V. Mazzorbo. • 

MALAMOCCO, JUatemauco^ JUetemaucum. Città che fioriva 
110^^ primi tempi della veneziana società, situala presso il porto, 
per il quale il Medoacus^ o Brenta (onde, forse, il nome di Ma- 
Umauco) entrava in mare. Fu capitale dei Veneziani, e sede dei 
dogi loro (abbandonata già da questi Eraclea, o Eraclia) sin 
air anno 813 circa; ebbe pure nove vescovi, l'ultimo dei quali 
fu uno Stefano Badoaro (\. Feacovi di JUalamocco). Per terre- 
moto, per orribile procella di mare, miseramente inabissò tra 
il ilOO e il 4102, ed or non veggonsi che orti coltivalissimi 
lunghesso la marina, e povera borgata. Ivi, fuggente dalle palle 
Austriache (V. san Giuliano del buon albergo)^ dalla fame, dal- 
l' anarchia e da altre molte calamità che affliggevano la illustre 
e sfortunata Venezia, in brevi ore, per cholera^ il vigesimoprimo 
giorno di agosto dell'anno 1849 serenamente trapassava, perchè 
supremamente pia, la donna di chi scrive. Deh, lettore, non ti 
aia grave di pregar pace alla di lei anima. 

MALANOX, palude o maremma, vicina alla badia dei santi Ila- 
rio e Benedetto. 

MALCONTENTA, povero paesello tra Lizzafusina ed Oriago, 
confinante, forse, un tempo coi territorio della badia anzidetta. 
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HALEFINj caltivo line. • Far el malelìn • fluirla male. 

HALEFIZIO, campana {del), v. Campane. 

MALGARITA, Mnrg.milaj nonie proprio di rciiiiniiia. 

MAI. CAROTA, v. AJargarota. 

MALGHKRA, Morgana^ Aturghera. Burgnla a un miglio di 
[ Mestre, pressoché sul margine dtlla laguna, che sogniirn il coii- 
[ line dei Trtvigiani, i ijuali aveaiivi uua dogana. Nel rcgnu llalico, 
I cioè (|uaDdo Napoleone Bnnaparle moderala anche i dcstiai di 
[ VenezJBj Malghera fu traniulata ia ampia fortezza. 

MALIAZO, malizioso, furbo, rristarello. 

MALVASIA, JHimovnsia, JSonenibasia, chìaraavasì la bottegai 
[ in che si Tacca vendita dì vini forestieri, avendole dato, a pre- 
Fi ferenza di quulsìvoglia altro, il proprio nome quello di itfa/fujiia, 
I greco. 

MALVATICUM, l'inum, vino greco. ■ Thomas Cornarlo co 
quod una cum presbytero Jacobo Tanto Plebano s. Alauricìi 
cum posuissent ordinem et traclaliim (uissent de interticieiido ' 
quendani presbyterum Johanneni ItlniisìonflNUiu in Ecclesia s. Marcì; 
diclus presbyter Jacobus conduxit dietum prcsbyleruni Johan- 
ucm ad s. Apcillinnrium, in dicendo quod sibi volebat dare ( 
quarlas vini mulvatici prò diceudis tolidem missis etc. etc. n 

I MAMOLE, nierelrici. Il Maggior Consiglio con decreto iO geo» j 

■tiaio 145$, ordinava: " che li Ufiìzinli sì de Rialto come de 
flan Marco non possano recever presenti de niose, fiori, over 1 
alcun altra cosa, over regalia da dutte mamule, over da altri 
per sito nume etc; che al zorno de Naddl c|ncl piiblìco logo 
flia serado, come el sta la vigilia, et per simìlu da Pasqua, • 



MANAZZAR, lare una bra\al.i, u uno spauracchio. 



MANCHI, MANCOSEI, MANCOSII, MANCULl, MANGUSII, E 
MONOCOSSl. Con questi varii nomi si conobbe nei secoli 1\, X 
ed XI, e forse nuche prìtua, in grande parte <lì F.iiropa uua inoneta 
di oro e (li argento, di valore diverso secondo ì tempi, la quale 
ebbe corso anche a Venezia. 
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BIANDATO^ dicevasi ad ogni comandamento scritto dai tri- 
bunali tanto in civile, che in criminale. 

— reahj e personale^ era il decreto giudiziale eoo cui si 
ordinava il pignoramento di mobili o beni del debitore, o il suo 
arresto personale se la roba non avesse bastato a saziar il de- 
bito. 

HANDRAGHIO, la parte più interna del porto, che si chiu- 
deva con catena, e dove si ritiravano e si ormeggiavano le galee 
e le piccole navi; valeva darsena. 

MANE E POST, parole latine che significavano la mattina 
e il dopo pranzo^ e eh' erano usate nel l'oro alludendo alle cause 
civili arringate o la mattina, o il dopo pranzo. Aver un mane 
o aver un post dicevasi tanto dai giudici che doveano ascoltare 
e giudicare una causa, quanto dagli avvocali che aveano a trat- 
tarla, e intendevasi che la causa era discussa il mattino, o il dopo 
pranzo. 

■ 

MANI, V. Ammiana. 

MANIN!, V. Entrecosei. 

MANIPOLO {futy basar)^ ricevere, o dare offerta nei van* 
gelii e nelle messe dei nuovi ordinali. 11 chiarissimo Gallicciolli 
reputa esser derivata questa consuetudine dall'altra antichissima, 
per cui data era una abbondante limosina ai vescovi delle Vene- 
zie quando dopo il loro possesso cantavano per la prima volta 
la messa. 

MANITRIGAPANI, v. Matapani. 

MANSION^ officio, incombenza. 

— , soprascritta^ cioè inscrizione fatta sopra la coperta di 
una lettera. 

— ^ posto, specialmente in Rialto, in cui vcndevansi' cose 
uangereccCj e per il quale si pagava un canone al pubblica 

MANZERA, traba'^colo per trasporto dalla Dalmar*^ ***•» ^*>^' 
«fi ISO Hfti ^iip«>n. d, '/««uczia. 
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MANZERA, burchio per il trasporto degli stessi buoi da 
Mestre^ o da Halghera^ a Venezia. 

MARAM60NA, v« Campane. 

MARANGONE, falegname. 

MARANI {canal dei)^ v. Canal delV Arco. 

MARANO. Grosso castello pressoché sul margine della lagn- 
ila di Grado, nove miglia circa lontano da Aquileia , e celebra 
nelle storie veneziane. 

— legno da commercio di varia portata, cioè dai cen- 
tocinquanta ai dugento migliaia, che viaggiava a vele: vuoisi, 
che i Vcne/iaui apprendessero dagli Spagouolì la costruzione 
dei niarani. (V. Canal dell' Arco). 

— -*^ nome^ secondo il Sanuto, dato a quei negozianti fora* 
slieri, che si moilravaiio ingordi di guadagno. 

MARCA. Oiicie otto, ovvero danari ventiquattro, formavano 
una marca. Un'oncia era carati centoquarantaquattro, un carato 
grani quattro, laonde una marca era carati millecentocinquanta- 
due, o grani qtiaUromllaseicentotto. I Veneziani adottato aveano 
il peso di Colonia, laonde nel trattato conchiuso nel 1201 tra i 
Crociati di Francia e il doge Enrico Dandolo, dicea quest' ultimo : 
« propter quae nobis dare debetis octuaginta quinque milia Mar- 
charuin puri argenti ad pondus Coloniae^ quo utilur Terra nostra. » 

MARGELLIANA, v. Castrasia. 

MARCELLO, moneta argentea, coniata nell'anno i472, e 
valea soldi dieci. Abbenchè nel 1536 ne valesse dodici, pure, per 
indicare dieci soldi, si dicea sempre un marcello. 

MARCHETTO, e SAMARCO, altra moneta, coniata verso l'anno 
1330, detta anche soldo, del peso di grani nove. 

MARCHIO', Melchiorre, nome proprio dr uomo. 

MARCILIAN (san), v. Sun MarziaU. 
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ftlAROlLIANA^ naviglio inercaiìtile, che viaggiava a vele^ e di 
aiiliclìissiino uso. Mancano però memorie sulla graiidezsa delle 
vecchie marciliane: iiienledi meno, secondo il Coronelli, quelle del 
secolo decimosctlimo erano lunghe piedi cinquanta, larghe in bocca 
ventitré, alle olio, ed eran capaci di dugento bolli. 

• 

AIAROO {suti)^ BocralfimUy v. B'fcmlutna, 

— (bt si lira di san). Credendosi in obbligo i cristiani dei primi 
tempi di recilare, siccome gli ecclesiastici, le ore canoniche, e 
non essendo sempre agevole ai principi di uscir per questo dal 
proprio palazzo, ergevano invece alialo a quello alcuna cappella,, 
o sacdloj ad iniilazione dei Romani, i quali presso le lor case 
avevano dei tnnpietli, Àedea sacrae chiamali. Il primo tra i re 
d'Italia, che edificato abbia presso il suo palagio uno di qaesti 
sacelli^ dedicandolo al Salvatore, fu il Langobardo Luitprando. 
ImilHhdo pertanto i dogi di Venezia gli antichi Romani, e i Lan- 
gobnnJi loro vicini, aveano anch^ essi presso il palazzo loro un 
sacello. Trasportato a Venezia da Alessandria, nel nono secolo, il 
corpo deir e\angeli$la san IVIarco^ fu quello riposto nel ducale 
sacello: ma > olendo il doge Giustiniano Partecipazio, che quel 
corpo fosse più onoratamente e più degnamente custodito^ stabi- 
liva d' innalzare in onor di lui un sontuoso tempio, il quale in 
questa guisa ebbe a sollentrare al primitivo ducale sajCtUo, div^ 
nendo per ciò basilica ducale. A^ di quattro marzo 8^9 diedesì 
principio alla edificazione della basilica medesima, nella cqi crypta^ 
o confessione^ come neir anno 1043 fu compiuta la fabbrica, po- 
nevasi con segretezza molta la veneranda spoglia del vangelista. 
Una mollitudine di tabernacoli e di piccoli campanili, o più bene 
di mitìareti foggiali come quelli delle meschite dei Saraceni ; una 
moltiludinr (li nicchi a fogliamo, e di bassorilievi rappresentanti 
sacri e profani fatti ; centoqualtordiri colonne di vario e pere- 
grino marmo, aflaslellate in modo che per la maggior p^irte ri- 
mangono oziose ; cinque ingressi, e nella vòlta del maggiore di 
quelli sculture, che figurano le dodici principali Arti, angioli co' 
simboli della passione di Cristo, le Beatitudini, i Mesi dolPanno, 
un Zodiaco; sopra la detta vòlta quattro. cavalli di metallo pre* 
zioso, di lavoro antico, tolti dai Veneziani a Goslautinopoli, dai 
Francesi, nel 1797^ rapili a Venezia, ed a questa, nel 1815^ ri- 
dali dalla munificenza dell' imperadore Francesco Primo di Austria: 
ecco la facciala della basìlica. Cinque cupole, e sotto queste una 
grande profusione di oro, di fini marmi e di pietre dure ; musaici 
dei giorni in cui la |)itl(ira da\a i primi valili, e musaici di più 
corretto gusto e disegno; uno siile <li aichil'lliira mi^lo di ro^ 
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mano, di greco, dì gotico e dì arabo; una apparenza dì religiosa mae* 
sUk che iospira venerazione, ecco la uiaravigliosa basilica di saa 
Marco, la quale mostra che il discernimento fu vinto dalla devota 
premura che si ebbe nelP abbellirla, serba T impronta della deca- 
denza e del rinascimento delle belle arti, e due altre ricorda 
famose basiliche, cioè le bizantine di santa Sofia, e di Basilio il 
Macedone. Di questa guisa arricchita di adornamenti la bnsilica, 
Baldovino primo^ imperadore di Costantinopoli, le concedeva il 
diritto parrocchiale sopra una chiesa di Tiro e sopra un'altra di 
ToJemaide, le donava molti terreni, e fabbriche in Gerusalemme, 
in Tripoli e in Antiochia; Fola, Parenzo, Umago e Citlanova, 
città dell' Istria, V erano ogni anno tribù larie di certa quantità 
di olio, laonde arriccliivasi anche di rendite. Il doge, come ab* 
biamo veduto, esercitava un assoluto padronaggio sulla basilica! 

MARCO (Scuola di ian). Una delle cosi dette Scuole grandi, o 
confraternite, della città la quale dalla parrocchia della Croce si 
trasferiva nell'anno 1438 presso la chiesa dei santi Giovanni e 
Paolo in un edificio di' (pie' frati, che per ciò venne acquistato. 
Distrutto questo per incendio nell'anno 1485, molto più nobil- 
mente fu eretto di nuovo nell'anno 1490 (riputandosi che ne 
sia stato architetto Martino Lombardo) e con bellissime esteriori 
sculture in bassorilievo, rappresentanti azioni della vita di san 
Marco^ uscite dallo searpello di Tullio Lombardo. Questa fab- 
brica è ora unita all'altra del ci\ico .ospedale di san Latsaro 
dei ìnendicanti. 

MARCUCCI. Moneta di t^nie coniata soltanto sotto il doge 
Giovanni Dandolo_, intorno al 1280, del peso di grani sei, e che 
nel rovescio aveva V eflìgic di san Marco. 

MARCUOLA (san), v. fan£i Ennaijorn e Fortunato. 

MAR£. matrice della moneta. « 14220 6 febbrai*o. In Concilio. 

deputato super refoi'malioiie Cechae : e per le do Mart 

in lo alastar le monede, sia ordenado, che la il/are che è piììi 
leziera, non se possa muover, azò che la nosira moneda uon se 
possa per alguu modo over condizion sminuir. » 

— , madre. 

MAREK, tiraordinarie. Le più alte maree eh' ebbero ad al- 
lagare la città di Venezia avvennero negli anni 858, 1102, i840, 
1268, 1280, 1282, 1285, 1286, 1297, 1314, 1340, 1341, 1385, 
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UlO, 1423, d428, 1429, i430, i440, i442, 1444, 1445, 1511, 
Ì5i7, iS35, 1550, 1559, 1574, 1599, itiOO, 1625, 1686, 1727, 
1746,1750,1792 e 1794. 

MARGARIA, v. lUalghera. 

MAREZANA, parte del lelto del fiume, che rimane scoperla 
dalle acque. 

MARGARITA (chieda di santa). Fu eretla nell' anuo 836 es- 
sendo doge Pietro Tradouico, narrando il Sabellico ch'era coperta da 
cupola dorata, sostenuta da quattro grandi colonne di marmo 
orientale. Certa Risina (meglio Beghina^ cioè piuzocchera, v. 
Beghina) si chiuse nell' anno 1330 in una angusta cella attigua 
alla chiesa^ affin di vivere in perpetuo eremitica e solitaria vita, 
riservandosi però la libertà di poter trasferirsi, nella notte pre» 
oedente la solennità dell' Ascensione, alla basilica di san Marco 
per acquistar la indulgenza ivi in quel giorno conceduta : da una 
fmeslrella aperta nel sommo della detta cupola assisteva poi la 
pinzocchera alla celebrazione dei divini uffizi!. Del resto fu la 
chiesa nell' anno 16(47 riedificata dai fondamenti, e cessò di essere 
parrocchiale ed aperta al culto pubblico nell'anno 1810. Avea 
sacerdoti veutisei e cherici cinque. 

MARGARITE. Perle, o pallottoline di vetro di colori diversi 
e bucherate^ di cui si faceva immenso spaccio in Asia ed in 
Africa. (Vedi Contaria). 

MARGARITER, artefice che taglia le canne di vetro, e le 
rotonda alla fornace per farne perle. 

MARGARITERA, donna impiegata ad infilare le margarite^ 
ed a farne mazzolini. 

MARGAROTA E MALGAROTA. Barca più corta di quattro 
piedi della òissoita, ma della di lei medesima forma, quindi soellai 
ed elegantemente adornata, che si usava nella regata. Avea sei 
rematori. 

MARGHERA, v. MALGHERA. 

• 

MARIA DE LEGNO. Dicevasi per motteggio di una femmina 
ehe fosse magherà, fredda ed insulsa, alludendosi alle statue di 
legno, che anticamente si portavano in giro per la città nella 
circostanza della Pesta delle Marie (V. Marie). 
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MARIA DELL' ANGONETTA (xoitto), v. Jneaneiia. 

— ASSUNTA (santa), v. patito Maria Nuova. 

MARIA ASSUNTA DEI GESUITI {chieia e collegio di santa). 
Dai secolo duodecimo al decimo settimo ebbero colà slauza i frati 
Crociferi ; poi, cassi questi^ vi sotteotrarono i Padri della Gom- 
paguia di Gesù, venendo riedificata neirauno i715 con magni- 
ficenza grandissima la chiesa. 

<— santa in bocca di Lama^ v. Bocca Lama. 

— in capo di Broglio {chiesa di santa). Appartenne al- 
l' Ordine religioso dei cavalieri Templari sin air anno I31i , 
in che furono quelli abrogati; poi, nel 1516, venne concessa ad 
una pia Confraternita appellata dell* ascensione del Signore, da 
cui la chiesa prese il nome dell' ascensione. Presentemente, in 
luogo della chiesa, trovansi case. 

-~ delle Cappuccine (chiesa e convento di santa). Stavano a 
Castello, e s' innalzavano precisamente nel secondo tratto degli 
attuali pubblici giardini, verso il piccolo colle. In quel convento 
erano educate nella pietà e nei costumi patrizie donzelle di po- 
vei*e fortune, dandosi a ciò opera nel secolo XVII, specialmente 
per la religione di Francesco Vendramino illustre Senatore. 

— della Carità (chiesa e monastero di santa). Erano di 
Canonici regolari,- ed ebbero princìpio circa Tanno 1120 perla 
liberalità di un Marco Zuliani, patrizio. Tra il 1557 e il 1561 
Andrea Palladio si fece a edificare nuovamente il monastero, con 
cui si prefiggeva di voler dare la idea della casa di un antico 
Romano ; ma non si fece ad eseguire che il solo grande atrio, 
due tablini sopra i lati, una scala a chiocciola e una grande 
parte del cortile. In questi ultimi anni per sovrana volontà e 
munificenza venne ristorato quel lato delP edifizio Palladiano 
(già danneggiato per antico incendio) eh' è volto a ponente^ ri« 
storazione eh' ebbe luogo sotto la guida del valente professore 
di architettura della regia Accademia di belle arti Francesco 
Lazzari. 

— della Carità (Scuola di santa). Era la prima fra quelle 
confraternite, che si appellavano Scuole grandi. Instituita nell'an- 
no 1260 nella chiesa parrocchiale di san Leonardo, venne tras- 
ferita nel 1344 presso il monastero dei Canonici regolari anzi- 
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delti, iiinaixaodo colà, per i devoti di lei usi, un nrisgnifieo edi- 
fizio. Questo poi, unitameDle alla cliiesa e al monastero della 
Carità, fu iieiraimo 1807 destinato a sede della regia Accade- 
mia di belle arti. 

MARIA del Carmine (chiesa e convento di santa). Apparleoevano 
ai frati Carmelitani. La chiesa^ ora parroccliiale, vuoisi fabbri- 
cata intorno al i290. 

— del Carmine (Scuola di santa). Eretta nelf anno i594 
vicino alla chiesa suddetta. 

--* santa della Cavana, o Camnella^ v. La Grazia. 

— della Celestia (chiesa e numastero di santa). Ebbero 
principio udranno 1237 ad uso di suore Cistcrciensi venute a 
Vene;da da Piacenza, e il monastero fu uno dei più ragguarde- 
voli della città. Neil' anno 1810 si questo, come la ehiesa, in 
che stavano deposte le ceneri del celebre Carlo Zeno, andarono 
a formar parte deli^ arsenale. 

— dei Derelitti (santa). Sotto questo nome il ehirargo 
Gualterio, uomo assai pietoso, institui un ospedale per i poveri 
specialmente infermi; ciò avveniva nelFanuo i527, concedendo 
nel susseguente anno il patriarca Girolamo Quirini al Gualterio 
il permesso d' innalzare presso V ospedale un oratorio. Fu questo 
nel iaH tramutato in una chiesa (il di lei prospetto è il più 
barocco che abbia Venezia), mediante i danari di un Bartolo- 
meo Cornioni^ il quale delle sue ricche facMà lasciava erede 
Gesù Cristo nei poveri di quesV ospedale. Comunemente 1' ospe- 
dale medesimo si disse l' Ospedaletto, e presentemente ivi si trova 
la Casa di ricovero della città. 

— (santa) della Drezzagna, v. Jnconetta. 

-^ della fava (chiesa di sanlo). Io origine cappella eretta 
nell^ anno 1480 affin di collocarvi una immagine di Nostra Donna 
celebratissima per prodigii, e nel 4706 divenuta chiesa del preti 
deir Oratorio. Gianiacopo Fontana vuole che il nome di fava sia 
venuto da una bottega di speziale, che stava in que' dintorni, e 
in cui si vendevano quelle dolci pastiglie denominate a Venezia 
foee, che si sogliono usare nel tempo della commemoraaione 
morti. 
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MARIA Formota (chteto dt tcrti/o). Credesi innalzala per consi- 
glio del vescovo san Magno (V. Braqora) e per ciò aiiticliissin»». 
Fu riedificata nell'anno 8GÌ, nel 4105 e, finalmente, nel 1492 
co' disegni del Moro Lombardo. Avea ventiuove sacerdoti e selle 
cherici. 

— del Giglio (volgarmente Zobenigo) {chiesa di santa). An- 
che questa è molto antica, avvegnaché trovasi essere slata 
neir anno 966 distrutta per incendio. Gli Erizzo, i Barbarigo, 
i Graziaboni, i Semitecoio, ma soprattutto i Jubanici, la edifica- 
rono a loro spese. Nei 4i()5 fu nuovamente incendiata e, dopo 
altre riedificazioni e ristaurì^ fu rifabbricata dai fondamenti uel- 
V anno 1680. Aveva ventìsei sacerdoli e sei cherici. 

— della Giustizia {santa) e san Girolamo {Scuola di). Con- 
fraternita instituita nell'anno Ì411, officio della quale era di 
confortare, accompagnandoli al patibolo, gP infelici che veniano 
dannati al su()plicio estremo, per indi seppellirne i cadaveri. 

— Gloriosa dei (rari {chiesa e convento di santa). Erano 
dei frati Minori Conventuali, venuti a Venezia sin dall'anno 1227. 
Il tempio, magnificentissimo, cominciò a surgere nel 1250 .sul 
modello di Nicola da Pisa ; il convento, che per essere vastissi- 
mo si chiamava la Cà grande^ venne fondato nel 1236. Cassi, 
nell'anno 1810, i Minori Conventuali,, la chiesa divenne parroc- 
chiale, ed il convento, fu successivamente destinato a sede dell'Ar- 
chivio generale, instituto già di fama Europea, e in che si cu- 
stodiscono pressoché tutti gli atti di qualsivoglia specie, che 
per quasi dieci secoli ebbero compimento nella repubblica di Ve- 
nezia, repubblica detta dal Bembo bene instituita e governata^ e 
più lungamente consenmta che niun* altra giammai, 

— in Jerusalem^ v. santa Maria delle Fergini. 

— Maddalena {chiesa di santa). Surse nell' anno i222 a 
spese dei Baffo, e di bel nuovo, molto elegantemente, fu nel- 
r anno 1749 riedificata per opera dei celebre architetto Tommaso 
Temanza. Era parrocchiale con dìedotto sacerdoti e quattro 
ciierici, essendo presentemente Oratorio annesso all' altra par» 
roccbiale dei santi Ermagora e Fortunato. 

— Madre del Redentore {chiesa e convento di santa). Ap* 
partenoero sin dall'anno 161S a suòre di santa Chiara, conni* 
nemente conosciute per le Cappuccine di san Girolamo^ e €iè 
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perchè il tempietlo ed il chioslro Turono innalzali di rinipello a 
quelli deUe altre suore di san Giralamo. 

MARIA JUaggiore (chiesa e convento di santa). S' inualàunraao 
neiranuo i497 e furono di suore Francescane. 

« 

— JUater Domini {chiesa di santa). Parroecbiale ao tempo, 
con qualtordici sacerdoti e quattro cherici, è ora succursale 
deir altra parrocchiale di san Cassiano. Anticbiasiwa, dicesi che 
fosse un giorno dedicata alla vergine e martire sania Crislina : 
nel principio del decimosesto secolo fu nuovamente innalzata dai 
fondamenti, avendo cooperato, per quanto pare, alla di lei rie* 
dificazione e i Lombardo^ e il Sansovino. 

-— dei JUimcoli {chiesa e ccntuento di santa). Erano di suore 
Francescane, La chiesa, adesso Oratorio annesso alla parroechiale 
di ^aa Canziano, fu civetta nell' anno Ì4S0 con architettura di 
Pietro Lombardo^ dicendo il Sabellico, esser io«ptA ricea di 
mamii dopo la basilica di san Marco. 

'^ detta Misericordia {chiesa abasiate di santa). Pare ebe 
abbia appartenuto anticamente ad un ordine religioso,, chiaman- 
dosi eziandio di Santa Maria della Fai verde per essere stata 
innalzata sopra un terreno tutto erboso. Successivamente divenoa 
Priorato di padronato della patrizia famiglia Moro, venendo ab- 
bellita nel secolo deciniosetlimo di marmoreo prospetto per mr^- 
dine di Gaspare Moro, 

(Scuola di santa)^ Confraternita, del numero di quelle 

appellate Scuole grandi j instituita neir anno 1 SOS presso i cUostri 
del Priorato anzidetto. Neil' anno poi iS34 si eresse a sua resi- 
denza, con larghissima spesa, e sul modello di Jacopo Sausovino, 
un nuovo edilicio, il quale per la solidità dei fondamenti e delle 
mura, e per la l>ellezza della composizione riusci uno dei più 
notabili della città, 

— in Nazareth^ volgarmente gli Scalzi {chiesa e canmkto 
di santa). Erano dei Carmelitani Riformati di santa Teresa, ed 
il tempio, ricchissimo per la copia e la sceltezza dei marmi, 
sorse nell'anno 16S0 coi disegni di Raldassar Longhena. La sal- 
ma di Lodovico Manin^ ultimo doge, ivi giace nella tomba di 
quella patrizia famiglia. Abbattuto già il convento per gli osi 
della Strada ferrata, alcuni Garmelitimi, raccolti in piccolo oppialo, 
offiziano ancora la chiesa. 
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MARIA Nuova {chiesa di santa). Reputasi che sia stala edifi- 
cata neir anno 971 col titolo 'di santa Maria Assunta. Rovinatii 
nel iSSS, fu tosto riratta sul modello (com'è fama) del Sanso- 
vino, ed era parrocchiale con sacerdoti ventotto e quattro che- 
rici. 

— Novella (santa) v. san Giacomo della Giudecca. 

— Nuova in Gerusalemme, o ttt Jerusalem, v. santa Ma* 
ria delle Fergini. 

— - Odorifera (santa) v. santa Maria deW Orto. 

— deW Orto {chiesa e monastero di santa). Ebbero colà 
stanza prima i frati Umiliati, poscia i Canonici secolari di san Giof' 
gio in Alga, finalmente, i Cistcrciensi. 11 monastero e la chiesa 
erano intitolali, sin alla metà del secolo decimoquarto, a san Ci*i- 
stoforo ; ma per una immagine di Nostra Donna trovata in un 
orto attiguo presero poscia il nome della Madonna, o di santa Mu" 
ria delV Orto, ed anche di santa Maria Odorifera. La chiesa, 
fabbrica assai stimata dell' anzidetto XIV secolo, fu nel 4810 
dichiarata Oratorio della parrocchiale di san Marziale. 

— - delle Penitenti (chiesa e conservatorio di santa). Sursero 
nell'anno -1706 per la pietà del prete dell' Oratorio Rinaldo 
Bellini^ e per la liberalità di Marina da Leze, del patriarca 
Giovanni Badoaro e del sacerdote Paolo Goularini, a soccorso 
di donne traviate, e poi pentite. 

— del Pianto {chiesa e convento di santa). Ebbero origine 
neir anno i687^ e furono di suore Servite. 11 sacerdote Pietro 
Canal, alla cui pietà dee molto Venezia, n'è ora il proprietario 
come institutore di una casa di femminile educazione. 

— piena di grazia e di misericordia {santa). Nel 4396 si 
chiamavano cosi l' oratorio e il convento degli Eremiti di san 
Girolamo ; successivamente la chiesa (non più oratorio) e il con- 
vento si appellarono di san Sebastiano. (V. San Sebastiano). 

— de//a Pietà (chiesa e ospedale dei trovatelli di santa). 
Fra Pietro d'Assisi, francescano, institui, l'anno ^1546^ l'ospe- 
dale, avendosi dato cominciamento nel i745 alla fabbrica della 
chiesa. 
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MARIA del lUhs urlo {chiesa e convento di santa). Furono dei Do- 
ineuicaui della stretta osservanza (V. Gavoti). La chiesa, eretta 
ueir anno i726, è ora parrocchiale, ed il convento alberga gli 
orfanelli appartenenti a povere famiglie della città. 

— del Rosario (oratorio e convento di santa). Furono fon- 
dati l'anno i616, non molto discosto dalla chiesa parrocchiale 
di san Martino, ad nso di suore del terzo Ordine detto della Pe- 
nitenza di san Domenico, conoscendosi le dette suore comune- 
mente col nome di JUuneghetle. 

— della Salnte {chiesa e convento di santa). Fu la chiesa 
per voto pubblico innalzata (nelP anno 1031 e perla liberazione 
della peste) in assai magnifico modo, secondo i disegni di Bal- 
dassare Longhena, e con grandissima spesa : vuoisi che non sia 
stato sufficiente un mezzo milione d' oro. Il convento, gii abitato 
da' cherici rcg<ilari Somaschi, ed or sede del patriarcale Seipina- 
rio^ fu pure ordinato dal detto Longhena, ed ebbe a riuscir fab- 
brica parimente molto cospicua. 

-^ dei Servi {chiesa e convento di santa). Desiderando Piero 
da Todi, ottavo generale dell' ordine dei Servi di Maria, di ve- 
dere stabilito anche a Venezia I' órdine suo, alcun di que' frati 
vi spediva nel secolo decimoquarlo. Ospiziati i Serviti nella casa 
di un Giovanni Avanzo, uomo quanto nobile aItt*ettanto pio, si 
affaccendò pure V Avanzo affinchè per i detti frati si avesse ad 
edificare una chiesa ed un convento. Per i danari adunque di 
quel benefico gentiluomo, il cui esempio fu imitato da non pochi 
altri, surgeva un ampio e magnifico tempio, di una sola nave, 
ma con ventidue altari, tra i quali notavasi quello fatto innal- 
xare da Verde della Scala, figliuola di Martino terzo, che fu mo- 
glie di Nicolò marchese di Este, la quale, ritiratasi a Venezia, 
volle presso quello aver tomba. Accresciuta poscia maggiormente 
la splendidezza del tempio d' insigni opere di pittura e di scar- 
pello, dovean poi tutti que' capolavori e fin lo stesso tempio 
soggiacere nel 18 IS a una totale rovina, senza che un solo con* 
cittadino dell'Avanzo, se non per pietà, per amore almea delle 
arti, si alzasse ad impedirla. Serpi visse e mori in quel conveoto. 

«-^del Soccorso {casa e chiesa di santa). Veronica Franco, 
giovatie, bella, non casta, spiritosa, e reputata fra le più illustri 
donne, che coltivassero la volgare poesia, tutta con Iddio ristri- 
gneva:$i, essendo ancora nel fior di sua giovinezza. Deposta per- 
tanlo la soma delle sue colpe, divenuta specchio di penitenza, e 
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credendosi in debito di dare a Dio un compenso dei suoi falli, 
aceìgoevasi, alla fine del deciinoseslo secolo, ad agevolare ad altre 
feminiùe traviate la maniera di ridursi a salute, accogliendole 
per ciò io una casa eh' essa iustituiva col nome di savia Maria 
del soccorso^ e colle proprie rendite e colle elemosine dei icdeli 
sostenuta. 

MARIA (santa), stella coeli. Isoletla vicina al lido di santo Era- 
smo, anticamente abitata da eretnili, Mei Ì57G, furiando la peste, 
vi si eresse un (lazzeretto (V. Lazzeretto nuovo). 

— deW Umiltà {convento e chiesa di santa). Pare, che nel 
secolo XIII appartenessero ai Templarii ; nel XVI vi furon posti 
i Gesuiti ; nel XVII, espulsi questi da Venezia, si diedero a suore 
Benedettine. 

— della Fai verde {santa)^ \. Santa Maria della Miseri' 
cardia (chiesa e scuola di). 

— delle Fergini (chiesa e monastero di santfi). Ebbero ori- 
gine essendo doge Pietro Ziani, e si chiamarono allora Santa 
Maria Nuova in Gerusalemme o santa Maria in Jerusalem^ in 
memoria di una basilica eh' era dedicata a Nostra Donna in Geru- 
salemme, poco innanzi occupata da' Saraceni. Mou poche vergini 
patrizie professarono colè la regola di santo Agostino. 

— delle Zitelle (chiesa e conservatorio di santa). Fu il 
Conservatorio instituito nell'anno 1SS8 dietro l'esortazioni del 
gesuita Palmio : la chiesa, graziosissima, è opera del Palladio. 

MARIE {festa delle) Seguendo i Veneziani un uso della prima 
Chiesa, celebrar solcano il trentun di gennaio, anniversario della 
traslazione del corpo dell'evangelista san Marco, il più dei lor 
malrimooii nella cattedrale, eh' era allora in san Pietro di Olivolo, 
o di Castello. Nazionale quasi la cerimonia, perciocché per essa 
la patria andava ad acquistare nuovi difensori, la libertà e le 
leggi sostegni novelli, il popolo tutto volea trovarvìsi presente, e 
per ciò per tempissimo adunavasi nella cattedrale. Comparivano 
gli sposi abbigliati dei migliori lor panni, comparivano le spose 
coperte di una candida veste, colla chioma sciolta, intrecciata di 
fila d'oro e sopra le spalle ondeggiante, portando la dote loro 
chiusa in una piccola cassa : benediceva il vescovo i matrimoni!, 
applaudiva il popolo, e lutto il rimanente del giorno in gioeon* 
dissima festa passavasi. Fossero Triestini, fossero Narentanì, fot* 
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sero Istriani, variano le opinioni, ad ogni modo ladroni certa- 
mente, avveniva, V anno 943, che alcuni di quella canaglia invi- 
diosi del veneziano gaudio e in pari tempo desiderosi di lattino, 
di nascosto, la vigilia del giorno della Cesia, penetrassero nel 
porto, per appiattarsi poi in certe macchie prossime alla catte- 
drale. Gome^ il di appresso, si avvedevano i ribaldi dell' incomin- 
ciamento del rito, sbucavano dal nascondiglio^ e a mano armata 
enlrali nella chiesa, minacciando, percuotendo, uccidendo, sposi e 
spose rapivano ad un tratto, il pieno mare con quella poveri 
gioventù a voga arrancala nelle barche lor guadagnando. Tanto 
improvviso fu il fallo, che in quel subbisso non fu dai Veneziani 
sguainata una sola spada: ma ben presto essi rimettendosi dallo 
stupore^ e passando alla vendetta, che solennissima giuravano, 
l'aceansi a perseguitare i rapitori. Stavano i ladri in un piceolo 
e diserto porto delle Acque Cuprulane tranquillamente gozzovi- 
gliando e intenti a partire la preda, quando i Veneziani li rag- 
giugnevauo : allora non vi fu battaglia^ ma caruiiicina, avvegna- 
ché un solo triestino, o istriano, non ebbe salva la vita, e bra- 
vamente, colle lor robe, recuperati furono i fidanzati. Cólto cosi 
da quella avvisaglia splendidissimo frutto, si statuiva, che a per- 
petuarne la memoria il detto porto appellar si dovesse F^o 
delle donzelle^ e che una annuale festa celebrar sempre si doveste 
in quel giorno, ed era quello della Purificazione di Nostra Signora. 
Da principio, fattesi dodici statue di legno, per le quali s' inten- 
deva di raffigurare le spose recuperate, e cui davasi il nome di 
À/arie^ solennemente venivano portate in giro per la città (v. Maria 
de legno) : successivamente sostituitesi a( fantocci dodici donzelle, 
scelte n' erano due per ciaschedun sestiere^ e delle più vaghe, non 
più ad uno, ma bensì a que' sette dì, che precedono la Candelaia, 
dilungandosi la festività. A cura pertanto di due o di quattro 
dei più ricchi uomini del sestiere superbamente vestite le don- 
zelle, e di gemme adornate, a tale efiietto concedendosi, però con 
pegno, anche le gioie del pubblico, andavano esse ogni giorno 
sopra molto bene addobbati paliscalmi continuamente girando per 
i canali della'città, or visitando i parenti e gli amici, or lo stesso 
doge, il quale non potea rifiutarsi di accoglierle e di regalarle, 
ed eran sempre accompagnate da popolo intento con danze, con 
musiche e con gara di barche a festeggiarle. Giunto, finalmente^ 
il mattino della Candelaia, portavansi le ilfarte sopra i detti pa- 
liscalmi al ducale palagio, d' onde col doge alla cattedrale di san 
Pietro muovevano. Udita ivi la messa cantata con molta solen- 
nità, si ridncevano alla basilica di san Marco affin di ricevere le 
candele che in quel dì, benedette, soglionsi distribuire ai fedeli;; 
poi col medesimo doge, e dopo luogo giro espressamente fatt0 



253 

per pompa nei principali canali, andavano a visitare U chiesa di 
santa Maria Fonnosa^ siccome quella eh' era allora V unica de- 
dicala alla Vergine, Un bizzarro dono riceveva il doge in quella 
circostanza. Era tradizione, che i parrocchiani di santa ÀInria 
Formosa più di qualunque altro cittadino segnalato si avessero 
nel recuperamento delle spose, e che dal doge richiesti qual grazia 
domandassero, rispondessero, bene andar essi coutenli, eh' egli 
colla Signoria a visitar si recasse la chiesa delia contrada loro 
il giorno della festa della Purificazione. Era tradizione, che il 
doge soggiunto avesse: e qualar piovesse 7^ e che i Formosani 
ripetessero : cappelli vi daremo da coprirvi^ e se avrvlc sete vi 
daremo a bere. In conseguenza pertanto di quelle antiche pro- 
messe riceveva il doge dal paroco di santa Maria Formosa il regalo 
di due fiaschi di malvagia, e di due cappelli di caria doralo, 
sopra i quali stavano impresse le arme del papa, del doge e del' 
paroco : il doge poi offeriva a questo ullimo un albulo (v. Mbulo). 
Terminate cosi l' ecclesiastiche cerimonie, maggiormente grande 
facevasi il tripudio in quel dì estremo della festa, festa che già 
per conviti, per danze, per istravizzi, per puerilità e per amo- 
roscT avventure ponea tutta sossopra la città ; festa molto licen- 
ziosa^ in cui amore avea libero imperio, e in cui le femmine 
volean rifarsi con usura dell' abituale ristrettezza in che eran 
tenute ; festa, finalmente^ molto dispendiosa, per la quale niente- 
meno che mille ducati spendevansi per ciascheduna contrada, e 
le contrade allora erano settantadue. Per questo motivo nella 
circostanza della guerra di Chioggia fu quella festa non solamente 
sospesa, ma eziandio per sempre abrogata: e hoc anno (1379) 
desiere Venetiis celebrari ludi Mariani oh belli huius pericula 
imminentia, et expensas : » cosi trovasi scritto in una annotazione 
al Caresini. Pace da Forti descrisse in versi, nel XIV secolo, questa 
festa, dedicando il poemetto al doge Pietro Gradeuigo. 

HARIE60LA, MARIGOLA, matricola, o libro, nel quale stavano 
scritte le leggi sistematiche delle Confraternite e delle Corporazioni 
delle arti. Era di pergamena, e adorna di squisite miniature (che l'ar- 
te dello alluminare fa assai fiorente in Venezia) rappresentanti, ora 
in capo, ora in mezzo del volume per lo più il Crocifisso, la 
Madonna col Bambino e il Santo, o i Santi protettori della Goa- 
fralernita o Corporazione. 

MARINA {chiesa di santa). Sin all'anno 1213 fu intitolala 
al vescovo san Liberale; ma trasferito in quell'anno da Costan- 
tinopoli a Venezia il corpo della vergine santa Marina, e deposto 
in questa chiesa, pi*ese essa d'allora in poi il nome di detta ver- 
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gine. Era parrocchiale, ed avea, olire il paroco^ due preti, ari 
diacono e un suddiacono lilolati. Demolita, or s'ionalzano case 
sopra lo spazio già da lei occupato. 

MARODE, depredazioni commesse da soldati a danno degli 
abitanti dei paese ove campeggiava V esercito. 

— , soldati, che si allontanavano dal grosso deir esercito 
per depredare. 

MAROTA. Era, ed è, serbatoio di legno a guisa di barchetta, 
tutto chiuso e bucherato, ed immerso nelP acqua, per porvi le 
anguille affin di conservarle vive per lungo tempo. 

MARSOLINI. Isolelta, o brano di terreno, cosi chiamato da 
un vecchio cronista, nelle adiacenze dell' orto dei Minori esser* 
vaoU di san Francesco della Vigna. 

MARTA {chiesa e convento di santa). Nell'estremo pianto 
della città e del sestiere di Dorsoduro Giacomina Scorpioni fon- 
dava nell'anno 1315 un ospedale per i poveri infermi, ed una 
chiesa sotto il titolo di santo Andrea apostolo^ e di santa Maria 
vergine. Ad ogni modo l'ospedale tramutavasi nell'anno 4318 
in un monastero di suore Benedettine, cui nel decimoquinto secolo 
sottentrarono altre della regola di santo Agostino. 

MARTINO (san), di Strata^ v. Campalto. 

— (chiesa di san). Narrasi^ che sia stata edificata da' pro- 
fughi della terraferma, che ripararono nelle isolette veneziane ; e 
per ciò molto antica. Nel 1540, secondo il disegno del Sansovino, 
fu nuovamente fabbricata. Parrocchiale, avea sacerdoti ventitré 
e set cherici. 

MARZIALE {chiesa di srin)^ volgarmente san Marcilian. La 
di lei fondazione avvenne nell'anno ii33 e fu di nuovo edificata 
nel decimoseltimo. secolo. Parrocchiale, aveva ventiquattro sacer- 
doti e quattro cherici. 

MAS. Le gravezze imposte agli Ebrei, e da essi soddisfatte, 
erano dette negli antichi decreti maSy come accennano il Sandi 
ed il Tentori, senza pero ch'essi spieghino il valore di questa 
voce. Ma il Gallicciolli che fu peritissimo anche nell' ebraico idio- 
ma, dice, che la detta voce « puramente ebraica significa appunto 
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contribusiam o tributo; se poi venga usata in itlcunc esprea* 
sioni spaglinole, ella significa piùj come quando dicono, la tal 
cosa è andada a mas. Usano alcuni prenieitcrvi le ebraiche voci 
jehì tnevoràchy vuoisi dire Sia bencdcllo il nome di Dio. » 

MASCHERE. Il primo cenno, abhenchè molto vago, intomo 
air uso della maschera lo abbiamo nel sogiienic decreto dei Mag* 
gior Consiglio, u 1339 die XXII (ebrnnrii. Qnia multa inhooesta 
et inepta committuntur per nonnnllos {jui vadunt transvestiti 
in vestibus et capuciis tempore noclurno ut non cognoscantur 
ad obviandum malis quae inde committuntur Capta iuil pars qnod 
de caetero alla persona nec ullo tempore de noete praecipue a 
tertia campana usque ad matutinnm Sancii Marci non audeat ih*c 
debeat ire transvestita per modum inhonestuni sub pacna libra* 
rum decem prò qualibet persona contrafacente, et qualibet vice 
quae commiltanlur inquirenda et observanda Dominis de noete 
Ccipitibus Sexteriorum. De qua pnena comune habeat tertium, olii» 
ciales condemnantes tertium, ot tertium sii custodium repcreutium. 
El haec publice proclamentur omni medio anno, scilicet in anno novo, 
et Sancto Petro de Junio, et alio tempore anni in Rivoalto, el 
Sancto Marco, et per omnes contratas Venctinrum sicut officia* 
libus videbitur. Veruni reinaneal in discrctione oflicinlium repe- 
rientium cognoscendi de modo inhonesto si vidcbilur eis quae 
paena sii exigenda, vel non. m (Questa legge esiste a carte iOO 
del Registro chiamato Spiritus giÀ appartenente air archivio 
del Maggior Consiglio). Successivamente il Consiglio dei Dieci 
con decreto 34 gennaio i458 vietava agli uomini di mascherarsi 
da feninune all' oggetti specialmente di recarsi ai monasteri di 
donne per farvi multas inliontsiates^ e per dirvi vtrba turpiasi^ 
m«7. Accresciuti i disordini e la licenza che si pcruiellevaiio le 
maschere, si ha l'altro decreto « [Adì 3 februarii. In Consiglio 
X.in Cum prò vitamlis inconvenientiis, periculis, et malis qui se* 
cuniur i ropler hns innscharas el mumos qui vadunt per Civita* 
leni; VndiI p^irs quod urino cuiusvis eonditionis possit de caete* 
ro sr innschnrnre vel anuntimare, vel vultum suum cohoperire 
sub paena perdendi habitum et vestes, ac libras 50 etc, » Neiran- 
no 1502, a* dì 26 gennaio, li Consiglio dei Dieci pone alcuni 
vincoli alle maschere, e nelP 8 di gennaio del 1504 non solo 
proibisce le maschere, ma vieta eziandio di andar u dcpentOy ne 
cum barbay né cavelli postici; » i decreti dello stesso Con* 
sigilo i6 gennaio 1531, 2 gennaio 1590, À gennaio 1593, i4h 
gcnnnio 1005 e 1.^ ft^bbraio 1607 vielano alle maschere di por- 
tar arme, o qualsivoglia altro strinnenlo otto a ferire. Ad ogni 
niodo dagli altri due seguenti decreti |'are^ che la maschera 
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usata fosse ordiDariamente in tulto i'aiiDo. « i608 adi 45 ago* 
sto. Ili Cousiglio di X. Si deve levar al tulio l' abaso delle ma- 
schere inlrodotlo in questa città nostra con scandoloso esempio, 
et bene spesso con pessime conseguenze; Però 1' anderà parte, 
che sia fatto pubblicamente proclamar, che non possa più sotto 
alcun ^pretesto persona alcuna Nobile nostro, cittadino^ suddito 
o forestiero, sia di che grado, qualità et conditione si voglia, 
cosi huomìni come donne, et tanto di giorno, quanto di notte, 
per terra, o per barca andar vagando in maschera per questa 
città solo, né accompagnato in alcun tempo delV anno^ eccetto 
solamente per quei giorni del Carnevalj che per V uso ordinario 
sono permessi : intendendosi per maschere tanto quelli, che havesse* 
ro maschere, barbe postizze, o altro sopra la faccia, quanto che 
senza quelle fossero in quasivoglia habito di maschera, et cosi 

le donne, che l'ossero in habito di uomini etc. etc • 

A' di 6 aprile i699. In Conseglio di Dieci 

pare, che nella corruttione dei tempi presenti si sia introdotto 
certo abuso mentre in certe occasioni che accidental- 
mente accadono in tempo di Quadragesima, molte persone vaouo 
mascherate liberamente per la città. A che essendo chiamata la 
maturità di questo Conseglio d' apportar rissoluto compenso, 
r andarà Parte, che neir intiero corso della Quadragesima di 
tutti gli anni, resti assolutamente prohibito 1' oso delle maschere 
per qual si sia immaginabile occasione, che accader potesse nes- 
suna eccettuata » Finalmente^ per de- 
creto 16 gennaio 17 iS del medesimo Consiglio dei Dieci non 
potevasi, anche nel carnovale, far uso nei di festivi della ma- 
schera prima della sera, e così parimente non era permesso di 
usarne in quello della vigilia della Purilicazione di Nostra Signora. 
L'esame poi, e la punizione dei delitti commessi da maschere 
erano per legge 31 dicembre 1628 di appartenenza assoluta 
del Consiglio dei Dieci. 

HASCOLO, maschio, contrario di femmina. 

HASEQUANI, v. lUalapani. 

MA$SARIA^ fantesca. 

MASSARO, nome attribuito a chiunque fosse incaricalo di 
agire per alcuna società, laonde nei primi tempi di Venezia Iro- 
vansi accennati Massari delle isole. 
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MASSARO all' oro e oli* argento. InslUaiti per primi al governo 
della Zecca, competeva loro tulio ciò che si riferiva agli ori e agli 
argenti, dipendendo per ciò da essi gli orefici e qualsivoglia altro 
lavoratore di minuterie di oro e di argento. Contemporaneamente 
alla institozione dei Mascari ebbe eziandio origine il pubblico 
bollo sopra ogni opera di oro, o di argento. 

MATAPANI, MANITRICAPANI^ MASEQUAM, METAPANI, no- 
mi diversi, con cui fu pure cbiamata V argentea moneta detta 
grosso. (V. Grosso). 

HATEMAUGO, V. JUalatnoceo. 

MATIERIA, materia, soggetto di qualunque componimento. 

HATIO^ Matteo, nome proprio di uomo. 

MATTEO {chiesa di san). Un Pietro Coronario n' era, Tanno 
4 156, il fondatore, e nel 1615 fu pressoché di nuovo fabbricata. 
Era parrocchiale, con due sacerdoti e due cherici, ed or di essa 
uou vedesi più traccia. 

HATTINATAE, serenate, cioè il sonare e cantare notturno a 
ciel sereno innanzi alla casa dell' amala. 

MAURIZIO (chiesa di san). Fabbricata in tempi incerti, arse 
neir anno liOS ; poi fu per ben due volte dì nuovo edificata, e, 
finalmente, per una terza nel 1806. Parrocchiale con quindici 
sacerdoti e tre cherici, è presentemente Oratorio dell' altra chiesa 
parrocchiale di santo Stefano protomartii*e. 

MAURO '{chiesa di san)^ v. Chiesa di sani^ Angelo. 

MAZENGO, grande^ magnifico, madornale, principale. 

MAZO, maggio, uno dei mesi dell'anno. 

MAZ0REN60, HAZORENTE^ dicevasi colui ch'era persona 
principale, e stava sopra gli altri. 

HAZORIN^ v. Maggiorino. 

MAZZAMURO, v. Frisopo. 

17 



ii58 

MAZZORBO, MAIBORCO, MAIURBIO. Bella, e iiod piccola, 
isola della laguua setleiitrioiialc, poco discosla dall' altra di Tor^ 
cello, é che iii popolala dai prorugbi di Altiuo, trovandosi poscia 
i di lei abilaloi'l, col Utolo di lUaiurbienses^ nominali spesso nei 
patti corsi Ini i dogi e gli antichi re d' Italin. Ebbe molle chiese 
e nionosterì : Ira le prime annoveravausi quelle di san Pielro e 
di 5on Michele Arcangelo, parrocchiali ; tra i secondi quelli (tulli 
di suore BenedcUine) di san Matteo, di santa Eufemia, di santa 
Caterina e di santa Maria di Valverde, T ultimo dei quali fa 
nel XIV secolo assai famoso per rilassalezza. Aveavi pure uu cou- 
veotino di Cappuccine denominato di santa Maria delle grazie.^ 

MAZZUCCO {mal d/), fu cosi chiamata, secondo T Erizzo, la 
peste, che nel 1478 desolò per un anno la città. 

MEDE^ METE, pali piantati nella, laguna e nella sboccatura 
dei liumi, che a regola del cammino delle barche segnano i ca- 
nali dilla prima, e le foci dei secondi. 

MEUIATOR,. compare, lu un documento riportato dai chia- 
rissimo Morelli, nella sua Dissertazione sopra le solennUà e pom- 
pe nuziali dei Feneziani^ si legge: « David Friscus qu. Jobannis 
David lìlius eontrabil malrimonium cum Maria Bianco filia qa. Fe- 
tri Bianchi Ducalis Secretarli Dominii, e\ Angela Raspante eios 
uxore nata, die Dominico 18 mensis ìuuii 1497 , in contrada 
S. Bassi, D. Barbadico Principe ììiediatore. » 

MlìLUNI, V. Festa dei meloni. 

MENDICOLA, MENDIGOLA. Isulelta formante parte della dttà 
all'estremo lato di occidente, appellala pure san Nicolò dei MeU" 
diroli^ o Mendigolij avvegnaché fu sempre abitata da pescato- 
relli, e da altra poverissima gente, a llic mendiculorum aedium » 
cosi il Sabeilico e piscatorius vicus, in quem iongissime ab oculis 
civitatis concessere quicumque fere hodie in urbe quaestum expi- 
scanlium caput faciunt. » (V. Doge dei Nicoloiti). 

MENEGA, Domenica, nome proprio di femmina. 

MENEGO, Domenico, nome proprio di uomo« 

MENGHI, in furbesco^ valeva birri. 
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MENORES, MENUTI, furon delli, alcuna volln, pur cosi li 
bagattinij chiamali cxiaudio parvi^ cioè monda piccola, miaula* 
lu uuo strumento dell'anno 1218 si legge: « denarios dccem et 
odo Venetorum menutorum » ed in altro del 1245 « solidos cen- 
ium denariorum Veneciae menorum. » 

MENSULA, isolelta eh' era vicina all' ahra chiamala Ba^^eggia, 
o Basilia. (V. Baseggia). 

MENUTi, V. Atenoitit. 

MERCATI. INeir adolescenza di Venezia si teneano niercaU 
nei luoghi della lerraferma a lei circonvicini. Eravi mercato alle 
Cavane, a san Martino in Strata, a santo Ilario, e a san Michele 
del quarto^ presso il Sile. A Venezia, sin da' più riniuli tempi, 
tener solcasi in ciaschedun sabato innanzi alla chiesa vescovile 
di san Pietro di Olivolo, o di Castello, un grande mercato, li- 
hcro, per solenne promessa dei tribuni, poscia dei dogi, da 
qualsivoglia balzello, potendosi véndere in esso solo i panni 
d'oro, e concorrendo ad esso, come più prossimo al mare, 
specialmente le ciurme dei navigli ancorati nel vicino porto di Lio^ 
aflin di provvedersi di vesti, di suppellettili e di quanto altro 
l'osse stato lor uopo. Tenevasi pure in certi giorni della setti- 
mana altro mercato in san Giovanni in Bragora, in ciaschedun 
mercoledì in tulli i campi, o piazze, delle parrocchie, ed un 
mercato generate, in più giorni della settimana , nel campo 
di san Paolo^ venendo poscia ordinalo, a fine di rendere più 
prezzate le case che si trovavano sulla piazza di san Marco, 
che il mereoledì solo si facesse a san Paolo, il sabato a s. Marco. 
Era poi a Rialto il mercalo principale, trovandosi il (oro mer- 
cantile presso alle chiese di san Jacopo, di san Matteo e di s. Gio- 
vanni, con intorno grandissimi fondachi e magazzini, custoditi 
notte tempo da guardie. 

MERETRICI. Gli Esecutori contro la bestemmia delegali fu- 
rono dal Consiglio dei Dicci a frenare lo sfacciato contegno 
delle meretrici : a questo fine in diversi tempi fatte venivano 
più leggi, le quali veramente dir si possono epilogate nel se* 
guente decreto. * io agosto iG44 in Senato. - Seguendo il buon 
zelo e r applicazione degli Aggionli sopra Proveditori e Prov&* 
ditori alle Pompe in proveder a' disordini e lussi in materia di 
pompe si deve ben anco poner regola e freno a questi molti o 
gravissimi introdotti dalle puhiiche meretrici , però V aoderà 
parte, che quanto a' fornimenti di casa non possano queste tali 
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usar «litro, che quoriJoro (cuoi tV oro) clic non siano con azuro, 
pittura, o rclievo^ mrieghe (sedie) di bulgaro, o di cosa infe- 
riore, con broclie o poiuoli schietti, scagni simili, o di nogara 
(noce)y o coperti di qooro, casse di bulgaro , o nogara 
senza broccature, littiere di legno, o ferro dorato, argentato o 
dipinto, pavioni (padiglioni)^ tornaletti, o trabache di roba di 
ilio, e seta senza alcun altro ornamento che di semplice fraty&e 
di seta, et non altro che pironi (forchette)^ cucchiari, saliera et 
sottocope di argento in pena conlrafacendo di ducati cento a^ 
cinquanta per ogni transgressione. Quanto agli habiti debbano 
ataro alle leggi di questo Consiglio, et alle terminazioni del Ma- 
gistrato in questo proposito, cioè che non sia de altro che de 
semplice drappo di lana intieramente schietta, le sia però per* 
messo per vigor della presente 1' uso di robbe di cendale, orrne- 
sino e canevazzetta di seta, e non altro di qualunque sorte con 
prohibitione espressa de ogni sorte d' ori, gioie, perle buone o 
false e cose simiglianti in pena di ducati cinquanta per contra* 
fazione. Non possano portar ip looho alcuno il fazuol bianco da 
fia (donzella) sotto pena di ducali cinquanta^ et di mesi sei di 
preggion, quali pene se intenderano prese unitamente con una 
sola ballotatione. Non debbano haver casa sopra canal grande 

né pagar più de ducati cento d*" affitto Non vadano 

per canal grande all' bora del corso ...... el non debbano 

capitar in alcune solennità in chiesa^ perdoni, o altri concorsi 
di devolione, né andar vagando per la città in barca a doi 
(due) remi, dovendo li servitori, o massere che le aeusassero, 
castigate che siano le mcrctrici^i intendersi assolti et haver gua- 
dagnato ducati vinticinque e tenuti secreti. Tutte le cose non 
concesse siano, et se intendano espressamente prohibite^ come 
se fossero nominate ad una per una e ciò tanto in città quanto 
nel stato, in casa e fuori, mascherato o nò, in qualunque occa- 
sione, et in ogni et qualunque forma de habito 

Alle condannate una volta per ogni nova transgressione sia dup- 

plicato la condanna, et mesi quattro di preggione » 

Si avverte poi, che le meretrici ed i ruffiani non potevano essere 
testimonii nei processi criminali, e ciò per essere considerati in- 
aimi, tolto il caso però di fatti avvenuti nel lupanare, o di altri 
dei quali non si avesse potuto scoprire la verità se non col 
Olezzo loro. Finalmente, quelli che avessero promosso alle uiere^ 
trici alcuna cosa a prezzo della lor turpitudine, n' erano tenuti 
al pagaintMito in coscienza, ma le meretrici non erano ascoltate 
In giudicio qualora chiesto avessero il non adempiuto pagamento 
alla turpitudine stessa. 
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MERZARIA, strada in Venezia, la quale cominciando dalli 
torre dell' orinolo di san Marco finisce nel campo di san Barto- 
lomeo. 

MERZARtETA, tratto della Merzaria dal campo di san Sal- 
vatore air altro di san Bartolomeo. 

MERZARIUS, venditore di cose minute per vestire. 

MESA, provvigione di commestibili ad uso della ciurma dei 
navigli. 

MESETA^ V. JUcsscto. 

MESSETA, ruffiana. 

MESSETTARIA. Con questo nome si chiamava il dazio fed 
era uno dei più antichi j imposto alle merci,^ ed ai contratti, il 
quale nell' anno 1338, fu esteso eziandio alle vendile di case e 
di navigli. Nel d539 gii si diede una maggiore latitudine rissan- 
dolo, in ragione di due per . centinaio, sopra ciaschedun con- 
tratto, 'che tanto in Venezia quanto nel rimanente dello Stato, 
fosse stato conchiuso, di compera o di vendita di poderi, di 
mulini, di livelli, di valli, di paludi, di acque e di boschi. 

— {Officiali alla). Chiamavasi cosi il Magistrato (instituìto 
nel decimoterzo secolo^ cui spettava l'esazione di detto dazio, 
iìol prodotto poi di alcune tasse percette da questo Magistrato 
venivano pagati i pubblici sensali ed i grammatici. 

MESSETOj JUissetOy e JUesefa, sensale, mezzano. 

MESTRE, MESTRINE, MISTRIA. Grossa borgata, da un 
miglio lontana' dalla laguna di Venezia, ove sin dai secoli 
nono e decimo si facea molto traffico. 

MESTRINE, nome dato nei secoli barbari a Mestre. 

METAMAUCUM, v. JUalamocco. 

METAPANI, V. Uatapani. 

METE, v. JUtik. 
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MEZA\ significava banco di negozio, studio di nworolo, e 
ciò perchè i mercatanti e gli avvocati solcano attendere alle 
loro occupazióni in quelle stanze del primo piano delle case e 
dei palazzi, più basse di quelle degli altri piani, appellate nies* 
zanini, 

]VIEZANir!r, moneta di rame del valore di due soldi, coniata 
circa il 1330 sotto il doge Francesco Dandolo. Un mesanino 
significava mezzo grosso. 

MEZA TONDA, v. .^bilL 

MEZO^ meglio. 

MEZO (per), dirimpetto. Lo spazio accordato dai preti 
di san Cassiano in quella lor chiesa per il sepolcro dei Gozzi, 
era, come appare da strumento dell'anno 1593, « poito e si- 
tuato in coro per mezzo V aliar di santa Maria Elisabetta. » 

MICHELE (san), in Adige. Monastero di canonici regolari, 
situato tra Cavarzere e Loreo, molto beneficato dalla famosa 
Speronella, madre di quel Jacopo da santo Andrea posto da Dante 
air inferno. 

— {san) e santissima Triìiità tìi lirondolo. Altro monastero 
assai ricco e famoso di Benedettini, nel quale Maurizio figliuolo 
di Tribuno Memmo, doge, vesti la cocolla, donando al monastero 
stesso tutti i suoi beni. Nella memorabile guerra di Chioggia 
fortificatisi colà i Genovesi e i Padovani, i Veneziani incessante- 
mente bi'itterono col cannone il monastero e lo distrussero. 

— di Murano {san). Isoletta della laguna settentrionale, 
posta tra Venezia e l'isola di Murano, ma più vicina a questa 
rbe alla prima. Nel secolo decimo le famiglie Briosa e Brasto* 
lana vi edificarono una povera chiesa intitolandola all' arcangelo 
san Michele, chiesa che nel secolo decimoquinto fu del tutto 
rifabbricata eon ornamenti di scultura in pietra stimatissimi : 
nel 1530 Guglielmo Bergamasco, per commissione dei Procurar 
tori di dira esecutori del testamento di una Margherita Miani, 
gentildonna, innalzava presso alla chiesa stessa un elegante 
tempietto adorno di scelti marmi, e riguardalo come odo dei 
più reputati lavori architettonici del detto Guglielmo. I monaci 
Benedettini della Congregazione di Camaldoli, divenuti gii sin 
dal decimoterzo secolo possessori dell' isolelta, vi ebbero illustre 
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cenobio, si per gli uomini che P abitarono^ si per l' insigne i)i- 
blioteca e per qoel mappamondo col quale il monaco fra Mauro 
particolarmente mostrava la possibilità della circuizione deirAfrica, 
laonde fu a Vasco di Garoa facile la scoperta del Capo ddle 
Tempeste. Abrogati i monaci nelT anno dSiO, F isoletta, dopo 
molle vicende, veniva congiunta air altra di. san Cristoforo della 
pace^ e destinata a ricevere le ceneri dei nostri trapassali, alla 
custodia delle quali si preponeva la religione dei Minori Riformati. 

— del quarto (san). Villaggio sulle rovine della via Emilia 
Allinate, poco discosto dalle maremme confinanti colla laguna, e 
che esisteva anche ai tempi Komani col nome Ad quartutti, per- 
ciocché (venendo da Aitino) poslo alla IV milliaria. Ottone ferzo, 
imperadorc, e Pietro Orseolo, doge, stabilivano colà un mercato 
tra i Veneziani ed i sudditi del regno Italico. 

MIGHIELETTI. Moneta di piombo bottuta nell'anno ii25 
dal doge Domenico Micfaiel per i bisogni delle soldatesche e delle 
ciurme della sua flotta quando fu in Soria alla Crociata. Il m/- 
chieletto offeriva nel diritto V immagine di san Marco in piedi 
in atto di porgere una lunga asta con croce al doge inginocchui- 
to, e colla leggenda intorno : DEIHA ; e nel rovescio la stessa 
cfligie del snnlo entro una cattedra o tempietto, colla leggenda: 
S. M. V. VI]N\ La prima di dette leggende viene spiegata per Do- 
minictis Michael, la seconda per Sanclus Marcus Fttuttus Fincit. 
Vogliono alcuni^ che i michieletti fossero di cuoio, e di cuoio 
appunto ne girano alcuni esemplari, ma ben diversi da quelli di 
piombo, e, siccome è noto, di uiuna autenticità. 

MIEDEGO, medico. 

MIER, migliaio. 

MILIZIA DA MAR, v. Magistrato alla milizia da mar. 

MINIERE, v. Magistrato alle miniere. 

MINISCALGO, titolo che davasi ad un patrizio residente a 
Udine, e incaricato d' invigilare alla Conservazione delle strade. 
Negli ultimi tempi della repubblica però il patrizio slava sempre 
a Veoezift senza far nuUa, ma riscotendo lo stipendio. 

MINISTERIALI DI PALAZZO, eran detti specialmente que'Co- 
mandadori ch'erano autortasali ad appressare i mobili 4ati alle 
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vedove in pagamento delle lor doli ; e per ciò prezzi minute^ 
viali dicevansi quelli stabiliti dai delti Coinaiidadori. 

MINOR CONSIGLIO, v. Consiglio del doge, o Connglieri 
del doge. 

MIOR, migliore. 

HISSETO, V. JUesseto. 

MISSIER, titolo che si dava ai santi, al doge, ai Procura^ 
tori di san Jttarco^ al proprio padre, e a persone dislinle in 
segno di maggioranza e di ossequio. 

— grandoy capo bargello. Costui aveva alcune distiniioni, 
come quella di portare lunga vesta rossa, e di accompagnare il 
doge nelle pubbliche comparse precedendolo, e tenendosi alla 
destra del Cavalier del doge stesso, di guisa che si voole essere 
stato il Missitr grando in origine personaggio illustre deU^ or- 
dine cittadino* 

MISTRIA, T. Mestre. 

MISVENDER {mandato de)j decreto giudiziale ebe ordinava 
al pignoratario di pagare la rimanenza del debito non potutasi 
ricavare dal pegno venduto air asta. 

MITRIARE, valeva come coronar uno, cioè porgli in capo, 
per il boia, mentre stava in gogna un foglio accartocciato ita- 
lianamente appellato niitera. «......•.. quod talea malae 

personae nunc dentur inquisitori qui levera penam eis dat vide» 
licei tnitriando et baniendo de Venetiis. » (Decreto del II. G. 
28 ottobre d4i0). 

MIXTERIUM, mestiere. « Quod Prior bospitalis (dei santi 
Pietro e Paolo) non possit facere de mercationibus^ et si aciret 
aliquam artem vel mtxterìum, illam operari vel exercere non 
possit. » Cosi in on decreto dell'anno 4396; in una legge poi 
riportata nel Capitolare dei Consoli de» mercanti diceai magiste^ 
rium per mestiere. « i350. i& julii in M. C. Quod Ars, aiye 
magisterium setae, quod exercetur Venetiis subjiciatur ofieio 
Consulam Mcrcatorum eie. eie. » 

MOBILE, v. Magistrato del mobile. 
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AI0CA6IAR0, E MUCAT^RDO, lo stesso che Comagiardo, cioè 
panno di pelo, simile al cianibellotto. 

MOG£NIGOj ed anche Lira JUocenigu ; moneta d' argento 
pubblicata nell'anno d475 dal doge Pietro Moceuigo, la quale 
aveva impressa l' immagine del Salvatore in piedi, e col motto: 
Gloria /tòt «o/t. Valeva soldi venti, e^ verso il d 523, ventiquattro. 

MOGLIE. Abbenchè uxor radiis tnaritalibus coruscat^ seguen- 
do cosi la condizione del marito si nella qualità, nel.grado^ ne- 
gli onori e nei privilegil, pure a Venezia le femmine di bassa 
mano maritate a' patrizii non partecipavano degli onori e dei 
diritti del marito, anzi non potean procreare figliuoli capaci della 
veneta nobiltà. 

MOISE' {chiesa di san). Antichissima, dicendo il Dandolo 
nella sua cronica, essere stata eretta intorno all' anno 787. 11 
Goletti dimostra poi, che allora fosse dedicata al martire san Vit- 
tore, e che non abbia assunto il titolo di san Mosè se non 
quando fu ristorata da un Mosè Venìero. Dopo molte di queste 
ristorazioni fu rifabbricata dai fondamenti nel XVII secolo, par- 
ticolarmente per la liberalità della patrizia famiglia Fini. Parroc- 
chiale, con trentatre sacerdoti e sette cherici, è ora succursale 
della basilica di san Marco. 

MOLEINDIINUM^ mulino. Nell'anno dd 24 un' Gradenigo do- 
nava alla badia di san Cipriano di Murano (c unum moleudi- 
Qum cum duabus rodis, et cum toto suo lacu. » 

HOLIMENTO, sepolcro, monumento. Nella mariegola dei Cas- 
selleri leggesi, parlando della vittoria per essi riportata contro 
i rapitori delle spose veneziane : « e fono essi casseleri che 
fono i primi che montassero sopra essa galia, et fono morti 
assai de tutte doi le parte, et tajono a pezzi tutti li Triestini, 
non ne facendo alcuno de loro prexon. Et questo volse el Doxe 
acciò i non avesse sepoltura li corpi soi in terra, ma che el mar 
fosse il suo moitmeftfo per la luzuria grande et offexa che fecero 
ai Viuitiani. » 

MOMARIA E BOMBARIA; Commedia rappresentata nella 
circostanza di nozze celebri, ovvero narrazione fatta (dopo ri- 
mosse le tavole), eoa ridicola amplificazione delle imprese degli 
antenati degli sposi, da un buffone che fingeva un personaggio 
eroico. Queste commedie e queste narrazioni si chiamarono a 
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vicenda momarie e bombariej sia dal nome del dio delle barle, 
sia dalla voce veueziaiia bomba, italianameule bubbola, per cui 
da questa consuetudine avrà forse tratto origine la frase vene- 
ziana sbarar delle bombe^ eh' equivale al dire altrui delle bubbole. 

MOMENTOCULI, in un momento, dal vedere al noQ vedere. 

MOMOLO, Girolamo, nome proprio di uomo. 

MOMOLA, Girolama, nome proprio di femmina. 

MONACHINI, MONEGHINI, fornicatori con monaehe. Alla 
grande scostumalezza che dominava, cosi non fosse stato, nella 
città di Venezia, si aggiunse, specialmente nei secoli XIII, XIV 
e XV, r infame ticchio di entrare nei chiostri delle monache per 
congiugnersi carnalmente con esse, laonde Monachini e Mane' 
glìini si chiamarono i furfanti rei di tanta scelleratezza, inde* 
fessamente però studiandosi il governo di reprimerla. Quindi 
nel 1349 29 giugno in M. C. fu fatta una legge « Cootra illos 
qui committunt fornicationes in monasteriis Monialium Docatua 
Venetiarum » per la quale i colpevoli « in fortiam Dominii te- 
neantur in bona custodia in palatio, in Camera, vel Carcere . • • 
• • • • • et diligenter iuquirctur negotium per Advocatores Coni* 

munis ». Ma anziché scemare^ aumentando il disordine, 

molto più severa fu la legge seguente. « i486. Die XXX Maij in 
Pregadi. Benché i mazori nostri catholici et religiosissimi in di- 
versi tempi, cum le sue sancte leze provedessero, che le Ver- 
zenc dedicate al divino servizio, et desponsate al S. nostro misicr 
lesu Xpo : non fossero da maligni sacrilegi tentate, et fastidiate, 
lamen le tanto accrescuta da poche tempo in qua la audatia, et 
insolentia de molti quali pocho curando el timor del Summo Idio 
et le pene per le leze statuite, se fano licito macularse de cusi 
abbominevole pecato, qual tanto offende la Maiestà divina, seoia 
alcun rispetto : le adunque per honor de Dio, et del stato nostro 
da occorrer a cusi manifesto errore : et cùsi come laadatia de 
peccati è augumentata : cosi augumentar le pene statuite atio 
che almeno el terror de quelle i fazino star reguardosi. E però 
lauderà parte che luitima parte del 55 che da pena a quelli che 
uxano cum muneghe nei monestieri stia anni do ne la prexoa 
miova, et pagi a ì avogadori lire 400. 

Quelli entrino nei monastieri stia anno uno, et pagi lire 200. 

Quelli veramente che dano impazo atorno i mooaitieri stia 
niexi sie in prexon pagi lire 100, sia reformada in questa ferma., 
€\ zonto, e prima dove la dice i stagi anni do ne la prexon 
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nuova el se nzonza in la proxon orbn, et dove i sono astreti 
pagar L. ^iOO se dice L. 1000. 

Quelli che entrano noli moncstìeri anno uno nela prexon 
nuova se intenda ne la prexon orba pngino lire GOO. Quelli 
veramente che vano a torno nionestieri che diano star mesi 6 ut 
sopra etiam questi stagi ne la prexon orba, et pagino lire 300 
la mitade delc diete pene siano dolacusador over acusadori i quali 
siano tegnudi de credenza, V altra mitade siano di avogadori 
senza alcuna contribuzione ala nostra 111.»* S.» ne quelli tali 
possano comenzare la pena della prexon se i non bavera pagado 
tuli i denari, sotto debito de Sacramento a i avogadori, non li 
se possa far gratia salvo per sìe conseieri tre cavi de XL 35 XL 
et tre parte del mazor conscio. Et se el ne fosse accusador over 
acusadori contra questi che steseno la notte dentro dai mone- 
stieri fatone fede per cadauna persona si mascolo come femena 
per i qual se habia la veritade, questi tali se intenda esser ca- 
zudi ala pena de ani do cum le altre condition, quelli veramente 
che vano a torno i monestieri si de zorno come de uocte, questi 
tali possino esser intromessi, et achusadi per ogni persona, et 
maxime per quelli dele Cerche del conseglio di X per esser quelli 
che vano circundando dìcfi luoghi, e i Signor cavi del conseglio 
di X sia tegnudi sotto debito de Sacramento ogni mexe alnien 
una fiada dar Sacramento ai cavi de le sue barche a far tal im- 
quisizion, et questi tali che confniidino ditti monastieri fosseno 
acusadi dai dicti del conseglio di X si che per la sua acuxa se 
habia la veritade habia la parte de la pena snpradita, et 
oltra la dita pena , dove i anno L. X al mexe per uno 
i siano eresudi dì L. XV sìmul al patron dela barcha che hano 
L. i5 habia L. 20 al capilaneo dele barche i siano cresudo L. 5 
de piccoli (v. Custodi de notte) et questi tali accosadori debiano 
far la denuntia ai Signor cavi del dito conseglio i qual S. cavi 
dita denontia mandi ai Signor avogadori i qual acusadori non 
possi esser privadi di suo luoghi salvo per dito conseglio di X - 
]}cr numero 47. Et se neli dieti monestieri ze foseno fcmene 
schiave e quelle tale fesseno tal acusa et chel se avesse la veri-- 
tade oltra quello U concessò ut supra dela mitade dela pena 
etiam le romagni {rimangano) franche da quella tal sua madona 
chazuda in tal inconvenienti (vtdesi da ciò che eziandio le nuH 
nache tenevano schiave al servigio loro) et sei fusse de quelle 
scritte queste tal habiano el salario suo integro come se i haves* 
seno compido rìmagnando libera, et sei ne fusse de quelli che 
fusseno conventi (vonvinti) et non havesseno da pagar la noatra 
III."'* S.« pagine per loro ai qual la pena dela prexon i sia 
dnpiicada. Kt se locoresse che alguno menasse algima munega 
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fu ora del moncsticr havcndo dozio laveritade questo over tiM 
stia anni 5 nela prexon orba, et pagi L. i500 ut supra. Ri- 
magnando la pena personal e pccliunial a dar la punition a 
quella che in tal exerhi (sic) errori fusscno trovadi el patriarelit 
insieme cum el superior di quel monestier, i qaal per 1' hooore 
del S.»<^ dio, et per ci debito suo per non chiamar lira del Sj' 
nostro li debia dare la punition le niorilnuo, et presens pan 
ponetur in malori Consilio. Et ex nunc sia prexo chel R*"** Pa- 
triarcha nostro mandar dcbi ali avogadori de comun tati processi 
sua R.(o* S.* havesse centra tali Sacrilegii over monegini i qual 
prefali avogadori siano tenuti introdurli a questo conseio, et ez- 
pcdirli come rechiede la iustitia. Et perche el ce sono molte de 
tal doue monache che hano li cenila poter uscir deli suo mone* 
stieri, sia prexo che al orator nostro in corte {ambaMciaton a 
Roma) sia scripto in oportuna forma el debi intercedier et snp* 
plicar la S.* del pont. se degni in R/>* del S. nostro Idio revo* 
care tute et simel licentie si che tute neli suo monestieri al eon- 
tinuo star debino ». Sembra però che questa legge 30 maggio 4486 
abbia avuto poco effetto, avvegnaché si trova che il senato a' di 
12 settembre d491 procedeva contro Vittore Ottoboni di Stefano, 
per aver fornicato con una monaca conversa del monastero di 
santa Anna^ e contro Angustino dei Garzoni^ Georgio Ferro, Aa- 
gelo Malipiero, Francesco Zorzi e un Nicolò di Napoli di Roma- 
nia che parimente fornicato aveano con altre suore professe del 
monastero anzidetto, assoggettando per ciò e 1' Ottoboni e gli 
altri tutti alle pene dalla legge stabilite. Parimente, nel i500, si 
procedeva contro Vincenzo Morosini del fu Cipriano, Giusto Gauro 
del fu Pandolfo, Vincenzo Loredano del fu Andrea e Bernardo 
Pisani del fu Francesco per aver fornicato nel monastero delle 
Fergini^ il primo con suor Franceschina Boldù, il secondo eoo 
suor Laura Marini, il terzo con suor Chiara Bon, e, finalmente, 
r ultimo cioè il Pisani, non solamente colla detta Franceschina 
Boldù che lo rese padre di più figli, ma eziandio colPaltra suora 
Franceschina da Lezze. Se non che, se procuravasi di porre ri- 
medio ai disordini dei laici i quali entravano nei monasteri delle 
femmine, si provvedeva pure contro quelli « dei frati e dei mo- 
naci di ifitte le religioni che continuamente (cosi la legge) anda- 
vano e stavano quanto volevano nei detti monasteri con massima 
disonestà, peso del nostro principato, e pessimo esempio per li 
tempi avvenire » ; laonde, perchè non avessero « a nascere simili 
orribili peccati ed enormitadi contro Dio e 1' onore del nostro 
Dominio » si decretava quanto segue. « 4G luglio i385. in H. G. 
Vadit Pars in bona gratta, che qualunque frate o monaco non 
ardisca entrare in qualsivoglia monastero di Religiose Venexiane 
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né per acqaa, né per terra. Ha siccome le Religiose noD potreb- 
bero stare senza confessori e predicatori si elegga un frale d'an- 
ui 60 in su che vada^ né seco conduca compagno alcuno clic 
non avesse la stessa età. E questo predicatore e suo socio resti 
fuori del coro affine che cessino le disonestà che si commettono in 
Sacrestia e dietro l' altare. Similmente il confessore non deve en- 
trare in Coro o in Pìirlalorio altro che in caso di malattia, e 
del pari in caso di morti, o esequie. Che quando saranno provate 
simili contrafazioni ai nostri Avogadori di Comun stiano li Con- 
trafattori un anno nelle nostre carceri inferiori, e due anni se 
avessero commessa qualche disonestà. £ come che noi non siamo 
superiori di frali e monaci debbano costoro essere puniti dai Su- 
periori dei loro Ordini^ e mettere esecuzione alla pena. £ se questi 
frati, o Superiori non obbediranno a questa legge sii preso che si 
stridi nel Ducale Dominio, che nessun maschio o femmina entri 
più nella chiesa di quel frate o monaco contrafacente, né ardisca 
di parlare o comunicare con alcuno di loro, né far loro elemo- 
sina alcuna sotto pena d' un mese di prigioni inferiori e L. 100 
di pena pecuniaria, agli accusatori il terzo della pena, b Ugual- 
mente si punivano « le monache, le badesse, i piovani, i preti, 
i diaconi e cherici di Venezia di qualunque condizione e stato 
essi fossero. » 

MONASTERII DOPPII. Dicevansi quelli promiscui a monaci 
e a suore, e furon di tal sorte i monasterii di santo Zaccaria, 
di san Giorgio Maggiore, di san Lorenzo e di santa Maria della 
Celestia. Nel i33i (come dice Dorasio, Accademico Agiato^ in 
una lettera a Giovanni Brunacci, Vinegia MDCCLX) cinque frati 
minori abitavano ancora colle monache nel monastero dì sau- 
I' Andrea, 

MONEGHINI, V. Monachini. 

MONOCOSSl, V. Jttanchi. 

MONOVASIA e JUonembasiay v. Malvasia. 

MONTALBANO, v. Forti delle saline. 

MONTE DEI CORNI. Sito della Giudecca, detto così per 
trovarsi colà raccolte le corna dei buoi che si ammazzavano 
nella città. Vissero ivi per alcun anno alquanti frati delf ordine 
Jei cappuccini (al n«nscere deir ordine stesso) però assai povera- 
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mente, quasi io un esilio, e poco men che abbaudooati da tutti, 
dopoché Bernardino Ochino da Siena, già nituistro loro generale 
ed esimio predicatore, abbracciale le opinioni dei Protestanti, 
era divenuto uno dei più famosi eresiarchi di que' tempi. 

— deir oro^ o san Cataldo, Tumolo, o mouticello che s' iii- 
nalza sopra i paduli circostanti ai Borgognoni , ove un tempo 
trovavasi un monastero e una chiesa di Benedettini col nome 
di san Gatoldo. Ad ogni modo quel monticelio era dal popolo 
guardato con ribrezzo perchè lo riputava abitato dal demonio 
custode di molti tesori ivi sotterrati, tra i quali, dicevasi, si 
trovassero T arco d' oro e t7 carro d* oro (II!) di Attila ; laonde al 
tumolo venne il nome di Monte deW oro. 

— del Rosario. Isoletta vicina a Burano e a Torcello, ove 
anticamente stava un monastero appellato san Nicolò della Co^ 
vana, il quale diede il nome air isoletta. Ediiicatavisi poscia uua 
chiesa in onore di nostra Donna del Rosario, allora V isoletta 
assunse questa diversa denominazione. Anche la detta chiesa è 
presentemente distrutta. 

MONTI, chiamavansi que' tratti di terreno sorgenti dalle 
acque o dai paduli delia laguna per effetto delie muricce di fab- 
briche atterrate, o cadute da sé stesse in rovina per abbandono. 

— V. Provveditori ai Monti in Zecca. 

MONTI BONE, solitario e isolato dosso^ arborato ed erboso, 
tra i paduli di Aitino ed il lago di Cona. 

MORELLE DELLE NUOV£. Specie di giuoco usato, partico- 
larmente nel decimoquarto secolo, con nove pallottole o pia- 
strelle. 

MORE VENETO, v. Jnno. 

MORESCA. Abbattimento a corpo a corpo, fatto dai Castel* 
lani e dai Nicolotti, specialmente dopo aver posto termine al 
giuoco delle forse, ed eseguito con certe daghe spuntate e senza 
taglio, tirando e parando colpi a passo regolare ed in giro. 
Questo armeggiamento, il quale in alcuna parte corrispondeva a 
quella danza armata detta dagli antichi pijrHiica, si chiamava 
Moresca^ perchè dai Veneziani forse appresa dai Mori o Saracioi. 
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. MORIANI. Pare, che eoa questo nome si cbiomassero gii 
ebrei della Mauritania, o Barbarla. 

MORSO, (licevasi còsi quello spazio di terreno sopra il quale 
si edificò la basilica di san Marco. 

MOSCARDIN, vale giovane vago di far' air amore. 

MOTA DI SArfT' ANTONIO, lo stesso che Ponta di sani' Jn- 
ionio. V. Capoverde. 

MUA, dicevasi all' alternare che facevano i patrizii in alcune 
cariche dopo la Contumacia prescritta dalla legge * Mua nova 
de Gai - intendevasi la rinnovazione dei Capi di Consiglio dei 
Dieci, delle Quarantie. - Mua vecchia - intendevasi muta che 
aveva finito. 

MUCAIARDO, V. Mocagiaro. 

MUCHI, pronunziato il chi come ci tose ano, vale cheti, zitto, 
silenzio; ed è voce di origine illirica. 

MUCIIIACHIA, voce anche questa illirica, e vale arnica^ amo- 
rosa^ amanza. 

MUDA, dazio cui erano soggette le merci introdotte dalla 
Germania, trovandosi nel Ducangio, che nei bassi tempi era nella 
stessa Germania conosciuto un dazio col nome di Muta. 

BIULA. Specie di scarpa leggiera e senza calcagno, usata 
particolarmente dalle donne del popolo ; si dicea mula perchè, 
partecipava della scarpa e della ciabatta. 

MULOTI. Zoccoli col tomaio di pelle, e con tutto il rima- 
nente di legno, usati dai pescatori, dai pescivendoli, dalle fante- 
sche, dalle casiere e dalle lavandaie per difendere i piedi dalla 
umidità, dal fango e dall'acqua. 

MUNEGA, monaca, dicendosi nel plurale munegt^ come ve- 
demmo nella legge 30 maggio 1486, alla voce Monachini. 

MUMEGHIN, monachino, aggiunto di colore scuro, che tende 
al rosso, quasi tanè, ritenendo il chiarissimo GalliccioUi, che 
cosi pure si chiamasse il colore cenerognolo. 
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MUNE60, monaco, frate. Leggesi in una cronica^ che nella 
peste del i347 e 1348 « per paura nessun tnunego voleva andar 
a visitar questi amiualadì, che molti mori senza peuilentia o senza 
ricever il Corpo de Cristo. » 

MUNIRE, Io stesso che Ammonirey Beneficare. 

MUO', modo. - A che muo' ? - in qual maniera ? 

MURANO, AMURIANO, MURIANA. Vaga, e non piccola isola 
della laguna settentrionale, distante pressoché mezzo miglio da 
Venezia, celebre ed importante un giorno per le sue manifattore 
di vetri e di smalti. Negli antichi tempi fu retta, prima da Tri- 
buni, poi da ftastaldì ducali, finalmente da Podestà; avea mulini 
e saline ; batteva in ciaschedun ouno centuna moneta di argento 
cogli stemmi dei primarìi del suo Consiglio, colla impresa della 
terra, e con propria leggenda; spediva pure in ciaschedun anno, 
nel giorno deir Ascensione^ a codazzo del bucintoro, alcune bar- 
che vagamente adornate, costume eh' era pure osservato da tutte 
le altre isole della laguna di Venezia. Murano aveva quattro 
parrocchie, santa Maria e Donato, santo Stefano, san Martino e 
san Salvatore; il monastero di Camaldolesi di santo Mattia, il 
convento dei frati Predicatori di san Pietro martire, quelli' di 
san Giuseppe, di Carmelitane scalze, di santa Maria delle Di- 
messe, di santa Chiara, di Francescane, di san Giacomo mag- 
giore^ di san Bernardo, di santa Maria degli Angeli, di Agosti- 
niane e i monasteri di san Matteo, e dei santi Marco ed Andrea 
di suore Benedettine. Finalmente trovavasi V antichissima abadia 
di san Cipriano, di cui abbiamo accennato parlando di san Ci' 
priano da mar. 

MURAZZI. Con questo nome si conosce la famosa ed im- 
mensa diga eretta negli ultimi anni della politica esistenza di 
Venezia a difesa dei suoi lidi e della sua laguna dalla furia 
del mare. Questa 'diga consiste in una muraglia a scaglioni for- 
mata da grossi massi di marmo d' Istria uniti oon cemento di 
pozzolana, la quale si estende (in parte compiuta, in parte sol- 
tanto abbozzata) da poco al di là del moderno Forte di san 
Pietro fino in vicinanza al porto di Chioggia. La data del primo 
fondamento rilevasi dalla inscrizione - Adi 24 ap. e. a. 1744 - che 
segna il primo murazzo intrapreso nel litorale di Pelestrina, do- 
vendosi poi avvertire, che la costruzione fu compiuta solo quin- 
dici anni prima della caduta della repubblica. Sf può computare, 
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che in questa opera tfano stati s|iesi all'ineirea venti milioni di 
lire venete. 

MURIANA, V. Murano: 

MURLON, vale sciocco. 

HUSGHIER, guantaio, dall'uso di vcDder guanti profumati 
di muschio. 

MUSINA^ salvadanaio. Vasellino di terra eotta, di forma ro* 
tonda, da porvi, per un piccolo pertugio, danari; quindi far 
mu$ina vale aggruniolare. 

MUSIVO, musaico. 

H. y. , per r interpretazione di queste due sigle v. Ànn9. 
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iiADAL, la :ioleuDÌtà celebrata dalla Chiesa del nascimento 
di Cristo, Natale. 

— , Natale, nome proprio di uomo. 

NADE6HE, natiche. 

NANAj detto per vezzo, Giovanna o Marianna^ nome pro- 
prio di femmina. 

NANE, Giovanni^ nome proprio di uomo. 

NAPAMONDO, per idiotismo, mappamondo. 

NARDO, nome proprio, sincopalo da Bernardo. 

NASANCOLO {torre dfel), trovavasi nelle vicinanze di Fogolaoa, 
e fu eretta dai Veneziani a guardia dei lor confini con quel di 
Padova. 

NASITER6IUM, moccichino. Avendo una Marina Quirini ri« 
corso al patriarca contro il pievano di san Tommaso, il quale 
nella Pasqua delFanno 1503 non avea voluto amministrarle i 
sacramenti per il solo motivo che la Quirini gli era debitrice del 
pagamento di una decima {avvenimento^ cosi il chiarissimo Gal- 
licciolli da cui abbiamo questa notizia, che ci fa vedere a quali 
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$eandalo9Ì eccessi giugueisero le imprudenti sollecitudini 

di riìtcuolere le decime) ed udita nella processiu^a certa donna, 
eblìe questa a testificare, che : < vidit ipsum D. Plebauuin appo* 
iieiitein maoum super caput illius D. Mariuae, et ipsam «bsolven-* 
teni, seu facientem signum absolutionis cum maou io capite et 
luoveuteui os ; et pustea vidil jp^am D. Mariaam extrabeiiteiu 
unum nasitergiumj et solventeni uexum quenidain, et dantcm 
certum quid in manibus ipsius D. Plebani, et postea snnexit ». 
« 1489 \5 aprii. Nobiles Veneti qui ad indulgentiani sancii Joan- 
nis Cbrysostonii nasitergia puellis tulerunt condeinnati in carcere 
et exilio ». Costoro erano : Silvestro da Leze, Leonardo Bembo, 
Alvise Soranzo, Filippo Paruta, Alvise Loredan e Giusto Gauro.. 

MASSUA, trovato, uscita ; invenzione artificiosa, nata cioè 
dalla malizia altrui. 

NASTASIA, per idiotismo, Anastasia, nome proprio di femmina. 

NATOLE, soffitta, stanza a tetto, sotto le tegole. 

NATURALITÀ E, naltralezza. 

NAVE DI GHEBA, o a chtba^ uase cogli alberi a cofa. 

— latina. Legno da commercio e da gucn*a, la cui lun- 
ghezza, air ultima metà del XIV secolo, veniva determinata, da 
una estremità air altra, a metri 31,320. 

— tncii*afta. Si sa che Tu in uso come naviglio da carico, 
ed eziandio da guerra, ma s' ignora assolutamente qualsivoglia 
altra notizia intorno ad essa. 

— quadra. Legno da guerra che fu chianiato nave quadra 
per avere V estremila rotojida anziché allungata, e che lu in 
grande uso nel secolo decimoterzo. L' eruditissimo signor Casoni 
dice, che la nave Roccaforte « la quale venne destinata al tra- 
sporlo in terra santa de' Crociati condotti dal santo re Luigi 

era lunga in chiglia piedi 70; al primo ponte 97 piedi, 

ed ai due slanci di puppa e di prua 1 10 piedi, senza compren- 
dere lo sporto de' due castelli sorgenti alle estremità ; la sua 
larghezza maggiore piedini, T altezza totale piedi -39 if3 ; aveva 
due coperte ed il corridore, ed era della portata di 550 tonnel*- 
late, circa un milione di libbre ponderali. Nel 12()3 si trovarono 
imbarcati su di essa 500 combattenti ». 
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NAVE rotanday apfyiellilvasi pure con questo nome la Cocca. 

— uscheriuy uselleriay usseria^ era nel XIV secolo una mo- 
dìficazione dell* aulico ippagogo. 

NAVIATfi. Legni da commercio usali nel XVll secolo i quall^ 
come le altre navi, aveano tre alberi. 

NAZARETO, lazzeretto. Leggesi in un codice, che nella peste 
dell' anno i478 e il M. G. decretò, che il Magistrato del Sai, il 
quale aveva cura del NazarettOy procurasse in Imani o altro luogo 
straman^ che i poveri siano collocati e mantenuti ». 

NE, pronome che vale ci per noi, e talora è particella riem- 
pitiva del discorso, 

NEGHE, avverbio, niente affatto, punto punto. 

NEMBAIZZA, tempesta orribile, uragano. 

MENA, balia^ nutrice. 

MENE, detto per vezzo, Elena, nome proprio di donna. 

NEODO, nipote. 

NEZZA E NEZZO, lo stesso che nipote. 

NIANGA, avverbio, né meno, né pure. 

NIGO, voce vezzeggiativa. Cola, sincopato di Nicola, e Nicolò. 

NIGOLA DA TOLENTINO {chiesa e convento di san), furono 
de* cherici regolari Teatini. La chiesa, ora parrocchiale , ebbe 
principio, secondo il disegno dello Scamozzi, nell'anno 4691. 

NICOLO* dt Castello {chiesa di san). Unitamente ad un cape* 
date per i poveri e glMufermi, veniva eretta nell'anno i476. 
Neil* anno poi 1591 in una casa attigua ali* ospedale medesimo 
si trasferiva, sotto la direzione dei cherici regolari della Congre- 
gazione di Somasca, il seminario de* cherici destinati al servigio 
della ducale basilica di san Marco (V. Chiesa e monastero dei 
santi Filippo e Giacomo), abbattendosi neiranno ^1809, per la 
formazione dei pubblici giardini, tulle quelle nobilissime fabbriche. 
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ueir orto degli stessi frati Slioori Couveotuali di santa Maria 
Gloriosa dei Frari rinvenire gli fece delle lattughe da esso Lion, 
gravemente infermo, con ansia desiderate, e vanamente in tutta 
la città ricercate. 

— - dei Mendicoli {chiesa di san). Fu eretta nel secolo 
settimo dalla famiglia dei Zancaroli, e ad onta di mojte rifab- 
brictie e di non pochi ristauri conserva ancor tracce della vene- 
randa sua vetustà. Avea sacerdoti ventuno ^ chericì sei, ed ora 
è succursale della chiesa parrocchiale deir Arcangelo Raffaele. 

NICOLOTI e NINCOLOTl, v. Castellani. 

RIEVO, nipote. 

NIGUN, nessuno. 

NIHIL TRANSEAT, locuzione del foro. Diceasi annotare un 
costituto di nihil iranseat quando si faceva un atto di opposi- 
zione civile o una specie di veto sopra alcun memoriale presen- 
tato alla Signoria^ V oggetto della quale opposizione era, che 
non si facessero novità pregiudiziali senza citazione della parte 
opponente. 

NIL, né il. - Nil can, nil gato - né il cane, né il gatto. 

NINFA, la lattuga, o gorgiera dei Toscani. 

NINFADARO^ uomo effeminato. 

NINFALI, ed HINFALI. Piccolo strumento pneumatico^ con 
canne e tasti come gli organi, né- vario molto da questi, se non 
nella piccolezza, nella mobilità e nella forma. Sospeso al corpo 
del sonatore col mezzo di una cintura, agitavasi con una mano 
un corto mantice aAn d' introdurvi l'aria, mentre coir altra si 
toccavano i tasti, 

NINZtOL e NIZIOL, lenzuolo. 
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NIOLA, nurola. 

NfOSER, nuocere. 

NIZIOLETO, V. Àbili. 

NOBILI DI GALERA, dicevaasi cosi qiie' giovAoi patrisii, 
cui veniva affidato il coniiiiido di una galera, con assoluta po- 
destà, fuori della pena di morte, sopra la ciurma ed i soldati, 
e col diritto pure di conferire le cariche subalterne. 

NOBILTA\ Le famiglie che contavano una più antica nobiltà 
erano quelle discendenti dai Tribuni che per il corso di due 
secoli governarono le isole veneziane: queste famiglie ai chia- 
marono per ciò Case vecchie, ed erano dei Sanuto^ dei Badoaro^ 
dei Memnio, dei Falier, dei Ziani, dei Dandolo^ dei Gradenigo, 
dei Contarini, dei Morosìni, dei Gìustinìan, dei Sorauzo, dei Zeno, 
dei Quiriui e dei Coruaro. A questa prima classe di nobiltà suc- 
cedeva una seconda mollo più numerosa, quella cioè i cui indi- 
vidui discendevano da persone, le quali, abbeucbè non avessero 
sostenuto il Tribunato, disimpegnato però aveano nei primi se- 
coli della repubblica le principali magistrature : queste famiglie 
erano slate già riconosciute per antiche e per nobili air epoca 
della serrata del Maggior Consiglio. ( V. Maggior Consiglio )• 
La terza classe di nobili era formala da quelle famiglie i cui 
maggiori nella circoslauzii della guerra di Chioggia contro i 
Genovesi a\eano resi personali servigli distinli, o fatto aveano 
generosi doni alla repubblica. La quarta e la quinta abbrac- 
ciavano quelle famiglie i cui antenati acquistato aveano la no- 
biltà durante e dopo la guerra di Candìa, esborsando ciasche- 
duno centomila ducati, ma provando la civiltà dei loro natali 
per sé, padre vd avo e di esser nati di legittimo matrimo- 
nio, e neir occasione dell' altra guerra di Morea dando allo 
stato grandiose somme. Finalmente, neir anno ili A sorse una 
aeata elasse, decretando il Maggior Consiglio di amoietlefe alla 
veneta nobiltà quaranta famiglie nobili delle città suddite^ le 
qnali potuto avessero vantare di esser tali veramente per ben 
quattro età si per parte di maschio, si per parte di femmina^ 
e prowedolr fossero di ducati diecimila di annoa rendita , e 
ciò air oggetto di surrogare molte famiglie già estinte. Venen- 
do ai freni, \ietato era ai nobili di avere relazioni con per- 
sone forestiere, di ricorrere a principi per ottenimento di gra- 
aie, di uscire dallo Stato, di darsi, o ricevere qualsivoglia ti- 
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tolo che Don foise descritto nei pubblici libri, di diffondere , 
nei concorsi a cariche, scritti o stampe relative ai ineriti proprii 
e di distribuire danari; finalmente* di portar arme senza superiore 
licenza. Ad oggetto poi di contener i nobili sotto severe discipline, 
ma in pari tempo aÒin dì salvare il loro decoro, furono essi as- 
soggettati, sì offesi che offendenti, alla giurisdizione immediata 
del Consiglio dei Dieci, con riserva a questo di poter delegare, 
p^ i casi di lieve importanza e per le semplici ingiurie, il Ma- 
gistrato dtgli Esecutori contro la bestemmia. Da ultimo, non si 
perdea la nobiltà che nel caso di tradimento contro la patria, o 
per enormi e turpissimi delilti. 

NOMA, NOME, avverbio; appena, se non, solamente. 

NOMADESSO, avverbio; or ora, testé. 

NOMINAGIA, soprannome, per lo più ridicolo, aggiunto altrui 
dopo il cognome. 

NONZOLO, uomo incaricato di custodire il materiale delle 
chiese, e di seppellire i morti. Questa voce sembra derivata da 
Nunzio o NunziolOy propria di colui che anticamente avea 1' offi- 
cio di annunziare al popolo fora dell' incomiociamento delle ec- 
clesiastiche funzioni. 

NO PO, avverbio; mainò. 

NOTAI. Da immemorabile tempo hanno esistito notai a Ve- 
nezia^ si cherici che laici, si per Veneta, che per Apostolica o 
Imperiale autorità abilitati ad esercitare quel ministero. Comin- 
ciando però il secolo decimosesto si esclusero i cherici, ed a ses- 
santasei si risli*iiìsero i notai : questi furono chiamati Notai di 
f'enefiae dovevano essere sempre cid^odinìong inam. Formando 
coi^ì i notai un ordine proprio, o Collegio, era questo preseduto 
df< tre Qotpi col titolo di Priori, ben inteso però, che non si 
potea (>rendci-e deliberazione alcuna senza T assenso del Gancel* 
iier grande e dei Cancellieri inferiori, deliberazione che non era 
poi valida qualora non avesse ottenuta la conferma dal Consiglio 
dei Pregadi. A Venezia i notai erano nominati dal detto Cancel- 
lier grande coli' assistenza dei Cancellieri inferiori, nelle altre 
città dai Rettori di quelle coli' assistenza di due Assessori. 

— ducali. Erano addetti alla Cancelleria Ducale, divisi in 
due classi, cioè Notai ducali ordinarii^ ed erano ventiquattro, e 
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IVotai ducali straordinarii, il numero dei quali era maggiore, 
ma non determinato. Questi notai, ove fossero stati in servigio di 
una magistratura, assumevano il titolo di Segretarii^ e di Segtt* 
tarli ngii nelle ambasciate quando dal Consiglio dei Dieci veni- 
vano a quelle destinati. Ad ogni modo ueir autenticare le copie 
dei decreti si segnavano col solo titolo di Notai ducali. 

NOTAI dei magistrati. Erano destinati dal Cmsiglio dei Qua^ 
ranta al Criminal presso ciaschedun magistrato per fare tutti 
gli atti che a quello rispettivamente avessero appartenuto. 

NOTATORIO, libro particolare delle magistrature^ usato per 
notarvi gli atti. 

NOTIFICA, NOTIFICAZIONE. Atto col quale veqiva registrato 
un istrumento di compera o vendita al Magistrato deW Esami^ 
nadorj il che significava renderlo pubblicamente noto. 

ROVENTO, nuovissimo, appena fatto. 

NU, nuBy noi. 

NUDRIGAO, nutrito, ben pasciuto. 

NUGOLO, palude posta tra Giesulo e Lido maggiore. 

NUO, nudo, ignudo. • Nuo e crudo - povero in canna, misera- 
bilissimo. 

NUOVO dedotto. Era un beneficio accordato dalla legge a 
coloro che fossero rimasti soccombenti in un giudizio definitifo, 
in forza del quale, essendo passate le cose in giudicato, doveva 
essere eseguita la sentenza. Ma se la parte soccombente trovato 
avesse anche in quell* estremo un documento che prima non aveva, 
e in forza del quale avrebbe forse guadagnata la lite, permesso 
le veniva dalla legge di chiedere l'abrogazione della seotenza, 
chiamandosi quest'atto Nuovo dedotto. 
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UbRIO, obblio^ dimeDticanza. 

OBROBRIOSO, cencioso, lurido, insudiciato. 

OBSOLETO^ dal latino obsoletus^ disusato. 

OCHELA, loquela, voce, vociacela. 

OCTUBRIO, OTTUBRIO, ottobre, uno dei mesi dell' anno. 

OFFIGII. Erano variabii i^ perchè sarebbe stato del tutto con- 
trario al sistema ed allo spirito del governo di una repubblica 
il perpetuare nelle stesse persone le magistrature. 

— , Cento. Erano cariche concedute per grazia ai patrizi!, 
ai cittadini e ad altri sudditi all'oggetto del loro sostentamento. 
Volendo pertanto il governo provvedere i benemeriti dei detti 
ordini che si fossero trovati in bisogno, ordinava nell'anno i672 
ai tre Presidenti del Consiglio dei Quaranta al Criminal di 
scegliere cento officii ciaschedun dei quali dato avesse l'annua 
reudita di ducati centoventi da concedersi ai detti individui. 
Perchè poi alcuno di questi officii poteva riuscire superfluo nel 
ministero, o non reggere al peso dello stipendio dei ducati dieci 
niensuali, cosi nell'anno 4675 si aggiunsero ai cento altri dieci 
da sostituirsi ai difettosi. I Cett^o Of^cii furon pure chiamati gli 
Ofpciettiy e Grafie dei Cento Officii. 
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OFIZIALI DA BARCA, e ZAFl DA BARCA. Birri dbe nelle 
laguoe giravano in barca per attendere agli oggetti di finanza, 
e affin di arrestare ! contrabbandieri. 

OGNIMEKDEGHE, avverbio, eh' è eh' è; ad ogni cjual tratto; 
ogni tanto; e bene spesso. 

OGNISANTI {chiesa e convento degli). Ebbero origine ncl- 
r anno 1472 e furono di monache Cistcrciensi : or sono di suore 
Cappuccine. 

— y cappella di proprietà dei patriarchi di Grado presso la 
chiesa di san Silvestro. (V. Patriarca). 

OLEARII. Amplissimo uso era a Venezia di fare alle chiese 
offerte di olio. Or i cherici minori, incaricati di raccogliere que- 
ste oblazioni, detti erano Olearii. 

OLIAR e ULJARj amministrare il sacramento dell' estrema 
unzione. Il Rituale del secolo decimoquarto prescriveva che per 
andare ad oliar V infermo si sonasse la campana affin di con- 
gregare i fedeli, recitandosi da essi per via il JUiserert ed altri 
salmi e recando processionai mente una croce, che rimaneva presso 
il moribondo. Secondo il Rituale medesimo la formoia usata nel. 
dar V olio santo era la seguente : u Ungo te. . . . caput , oculoiy 
anreSy nares, labia^ pectus^ scapulasj manus. pedes ». Posterior- 
mente furono introdotte le cerimonie ordinate dal Rituale Romano. 

OLIGOLO, V. Olivolo. 

OLIVOLO, OLIVOLA e OLIGOLO. Isola alta e soda che 
forma parte della città, la quale fu pur detta Castrum Olivoli per 
esservi stato un castello eretto a difesa delle altre isolette e spe- 
cialmente del prossimo porto di Lio : d;i ciò avvenne che Castello 
ebbe a chiamarsi, e si chiama, quel tratto di città che antica- 
mente si conoscea per Olivolo. Vuoisi, che questa isola formasse 
nei primi tempi da sé sola una Comunità distinta, e ciò per 
trovarsi, in alcuni patti co' re d' Italia e cogl' imperatori, nomi- 
noti gli Olivolenses separatamente dai Realtini^ cioè dagli altri 
abitatori delle isolelte Veneziane. A Olivolo fu sempre la catte- 
drale, intitolata a san Pietro, e per ciò ebbervi parimente sede 
prima i vescovi, appellati di Olivolo a di Castello (V. Feicwi 
di Olivolo)^ indi i patriarchi. 
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OLSAR^ osare, ardire. 

OMBRIOLA, isoletta che andò pure a rorniar parte della 
citti^y e sulla quale fu eretto, colla chiesa, il monastero di s. Zac- 
caria. 

ONZA, colla s cruda, oncia, la parte dodicesima della libbra. 

ORA, dice vasi l'ampolletta, o T orinolo a polvere di misura 
di un' ora sospeso nella nave. 

— dì Rialto^ chiamavasi V ora delle due pomeridiane^ in cui 
i mercatanti concorrevano alla piazzuola di san Giacomo di Rialto, 
in che tencvasi la borsa. 

ORBA^ v. Prigioni detti i Piombi e i Pozzi. 

ORDENARIA {andar a V). Valeva essere, dopo la scadenza 
della contumacia^ rieletto ad alcuna carica, od esser nominato 
alla solita magistratura. 

ORDINE IM FORMA. Era atto il quale faceva sospendere 
tanto la causa incoata, quanto V altra che si sospettava (osse da 
incomiuciare. Chiamavasi eziandio Costituto di nihil transeat, il 
cui effetto era, che non si potesse praticare alcuna novità se 
prima non fosse stata citata la parte, o il di lei difensore. (Y, Pfihil 

transeaty 

« 

ORESE, orafo. 

ORFANO {canal), v. Canal deW Arco. 

ORIAGO, -antieMnente Aureliaeo. Villaggio dirimpetto a 6am- 
barare, presso il quale, da quanto sembra, terminava un tempo 
il territorio del Dogado. 

ORIANI^ v. ^arei. 

ORIO, v. Lupao. 

ORIRE, attigner acqua. 

ORMESIN3 panno di seta che si lavorava a Venezia a foggia 
di quelli "che originariamente eran venuti da Ormus, e per ciò 
detto Ormeitn. 



284 

ORMESIN pelli di (meglio di armellino) dicevansi quelle che 
si usavano per fare le liste delle vesti dei palrizii adoperate nella 
mezza stagione. 

ORSEOLI, ORSmi, furon cosi detti nell' anno 403i i danari, 
e ciò perchè il vice-doge Orso Orseolo, patriarca di Grado, fa 
il primo che ponesse il proprio nome sopra quella moneta, 
della quale però non rimane ora più traccia. 

ORSETA, per vezzo in vece di Orsola, nome proprio di 
femmina. 

ORSINI, V. Orseoli. 

ORSODURO, V. Dorsoduro. 

OSE, voce. 

— , valeva per nomina a farsi. Eravi per ciò un Segretario 
detto alle voci il quale tenea conto del cominciare e dei finire 
di tutte le magistrature per proporre a suo tempo le nuove 
elezioni, proposizione ch2 anticipatamente si pubblicava nel 
Maggior Consiglio. (V. Focey Segretario alle voci). 

OSELLA. Moneta d' argento, o pubblica medaglia che 
neiranno ^521 il doge Antonio Grimani trovò di sostituire al 
dono degli uccelli uccisi a caccia nelle lagune e nelle valli 
(V. Caccia)^ in luogo dei quali, anche prima. Il prindpe era 
abilitato a supplire con grossi dodici, o soldi trentadue. U va* 
lore delle prime Oselle fu di soldi trentadue e mezzo, e di 
soldi trentasei ; nel 1571 era salito a quarantatre; intomo 
al i630 a cinquantacinque ; quindici anni dopo a sessanta e 
sessantadue; finalmente, nel 1734 a soldi settantotto, valore 
che sino al 4797 si volle immutabile. 

OSPEALIERA, dicevasi quella giovane povera ch'era alle- 
vata in uno degli orfanotrofii annessi agli ospedati della città. 

OSSARSE^ V. Olsar. 

OSSO DURO, V. Dorsoduro. 

OSTRALADA, furia di austro. 

OSTRO, austro, sud. 

OTIMO, maggiorenne, dicevasi a colui il quale avesse avuto 
r eti idonea per V amministraziune delle cose sue. 

OTTUBRIO, V. Óctubrio. 
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J: AGE (Cinque Anziani alla)^ v. jinziani. 

PAGHEA, calma di mare spianato, e smaccatissimo. 

PAGTUALES, FATTUALI, chiamavaDsi qne' popoli, o quelle 
persone che strigneano alleanza co* Veneziani corrispondendo loro 
un tributo : siccome allora questi tributi diceansi pacta^ cosi 
quelli i quali si collegavano eran detti Pactuales e Pattualu Tal 
nome età pur dato a quelle persone che desiderato aveano di 
immedesimarsi co' Veneziani. 

PAGTUM, tributo, decima. 

PADRONI ALL' ARSENAL, v. Provveditori aW anenal. 

PAGA, valeva lo stesso che la rata del frutto di un capitale 
dato a prestito. 

PAGAR LE ACQUE, v. Jcque. 

PAGETO, riparo fatto all'intorno di una nave con vele, 
cordami ecc. in occasione di combattimento per coprirsi dalla 
moschetteria del nemico. 

FAIR, nome, ventre. - Sotto al pair - sotto il ventre, cioè alla 
cintura. 
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FAIR, verbo, digerire, smaltire. -^Pair la colpa -pagare il 
fio ; - pair la baia - smaltire il vino. 

PALAE, PALATAE, palafiUe per frenare T impeto del mare, 
dei fiumi e per impedire il passaggio dei uavigli e delle barche. 

PALAMENTO^ guernimeuto dei remi della galea. - Retirar el 
palamento - valeva ritirar i remi, aggiustandoli a traverso della 
galea iu modo che poco, o nulla sporgessero in fuori. 

PALANDARIA, PARENTARIA E PARENDARIA, naviglio di 
notabile grandezza, e forse da guerra, in uso nel nono secolo. 

PALANDRA. Robustissimo legno da guerra che si è comìo- 
ciato a costruire circa il 1()49 a' tempi della guerra di Gaudia. 
Lungo metri 20,880, largo 7,656, allo 4,176, e con tre alberi 
verticali ed il bompresso, era munito di due mortai del calibro 
di 500^ di otto cannoni da 20^ e di dodici petriere da 42. Ha 
per la sua molta gravila lardo al corso, e alle evolaxioiii, fu 
smesso nel i689. 

PALATAE, V. Palae. 

PALATRUS) guardiano, o custode delle Palae. • Baruabas 
canonicus Equilinus dìxit^ quod sunl duo anni vel circa quod 
stetit et habitavit cum PalairOj seu Tabernario, qui custodii cer- 
tum passum aquae de mandato Ducalis doniinationis ». 

PALAZZISTA, nome che si dava ai causidici e a lutti quegli 
altri, i quali avean ministerio nel palazzo^ cioè presso i tribo- 
nali. 

PALAZZO DUCALE. Ebbe principio negli anni 809, 810, 
essendo doge Angelo Partecipazio, e qualor si rifletta alle molte 
aggiunte e ai ristauri successivamente, e in varie epoche, eseguili 
può dirsi terminato propriamente solo nel secolo sestodecimo. 
Questo palazzo ha un pittoresco cortile, un loggiato a terreno, 
un altro superiore, due scale distinte, quella cioè detta dei Ct* 
ganti e V altra appellata d* oro^ le sale eh' erano conosciate col 
nome deW Armamento ^ dei Dieci, delle Quattro portCy delV Jnti* 
collegioy del Collegio^ dei Pregadi^ dei Filosofiy dello ScudOy del 
Maggior Consiglio^ della Quarantia Civil nova^ dello Scrutinio^ 
dei Banchettiy e stanze ad uso di abitazione del doge e delie 
diverse magistrature, e carceri, superiori ed inferiori. La pub- 
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blica biblioteca, e IMnstituto di scienze, lettere ed arti liau ora 
sede in questo maestosissimo ^ magnifico edificio. 

PALCHUM, diceasi quella barella, in che si portano le reli- 
quie e le sante immagini a processione. 

PALENTAR, palesare^ propalare. 

PALIAGA. Paesetto versò Motilirone snlle rovine della EmU 
Ha Mtinatey che nei documenti del duodecimo secolo viene chia- 
mato Fico puliacensey paliacense, 

PALUDO, palude, prolungazione della maremma nelle lagune, 
ove appare spazio ancor più elevato della barena. Alcune paludi, 
quand' anche il flusso marino sopraggiunga copioso, non riman- 
gono mai allagate. 

PALUELLO, fu cosi detto in antico Canaregio. « I Magi- 
slelli, poi Maistropieri abitavano al Pa/uello, al pre- 
sente chiamasi Canaregio ». 

PALUO, palude. 

PANATARIA. Via a Rialto in che si vendeva il pane. « 4255 
42 marzo in M. C. Capta fuit pars, quod in loco et terra elevata 
a foro Rivoalti usque ad domum nob. viri Gratianl Giorgio . • . 
poni et stare debeant ad vendendum panit ». 

PANGOGOLI, facitori e venditori di pane. 

PANTALEONE {chiesa di san)^ antichissima, riedificata nel- 
r anno 1009, e nuovamente fabbricata nel XVII secolo. Parroc- 
chiale, avea sacerdoti ventitré e sette cherici. 

PAOLO {chiesa di san)^ volgarmente di san PolOy fu fatta 
innalzare, nell' anno 837, dal doge Pietro Tradonico e da Gio- 
vanni di lui figliuolo^ venendo nuovamente edificata, dopo molte 
ristorazioni, nell* anno 4804. Parrocchiale, con sacerdoti venti, 
e cinque cherici, è presentemente succursale dell' altra parroo* 
chiale di santa Maria Gloriosa dei Frari. 

PAPALETRA, camauro usato da' preti. 

PAPALINA, lo stesso che papaklra. 
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PAPALISTI, diceansi que'patrizii che avessero avuto reta- 
zioni colla corte di Roma : erano per ciò cacciati dai Consigli 
qualora in essi trattato si avessero uegozii relativi alla detti 
corte. (V. Espulsi). 

PARABOLA, parola. 

PARADISO^ palazzo attiguo all' arsenale, in cui domiciliava 
uno dei tre Provveditori o Patroni alV arsenaL 

PARGENEVOLE. Proprietario di nave mercantile o del suo 
carico, e colui il quale entra a parte col proprietario stesso. 

■ 

PAREKDARIA, v. PaXanAaria. 

PARENTARIA v. PaXanAuria. 

PARENZANA (/ar \(j^^ apparecchiare le cose occorrenti in uà 
naviglio alBn di metterlo al mare. 

PARICHl, molti. 

PARISSENTE, appariscente, cioè uomo di bella presenza, 
grande, maestoso. 

PARISSENZIA, appariscenza, bella presenza e comparsa di 
persona. 

PARIUM, UNUM, un paio. In un testamento del ii23 si legge: 
« unum parium de eotrecoseis aureis ». 

PARTE. Nome dato ai decreti^ alle leggi, alle risoluzioni 
ch'erano prese da un Consiglio. 

PARTEM AD PARTEM, AD, parte per parte, partitamente. 

PARTIACQUA, E SPARTIACQUA. Sito in che si abbattono 
con diversa direzione le acque che per due porti opposti entrano 
nelle lagune. 

PARTIDOR, colui che affinava Toro e T argento, separandoli 
da parli eterogenee. 

PARTIO, impresa, appalto, (erma dcziale. 




I*ASÌN\, corruzione dì /luciiui, Ju cosi dellu, e cliiamasi 
Aiicor^j cello spazio presso la chiesa di san Siheslro lunghesso 
il Cimai yroHile, Nel duodeciiuo secolo appellatasi però /^atil^utio. 
■ Doinus eeclesiae s. Silvestri {cosi trovasi scrillo io un docu- 
mento del IISS) loiss illas slnlioiies vel camera» positas in sti- 
pradicto Coufuiio s. Silvestri, perniaiicnles sub palalro el ecclesia 
in Panlhano ■ Giova poi osservare, che presso i Vene- 
ziani pisriiia valeva qiiautu paulano. 



PASUUA ANNOTIÌSA, anniversario del batlesiiu 
Icbrar faccasi con solennità una messa. ' 



, in che ce- 



— granila, pasqua di resurrezione. _ * 

M — <le ma=o, la Pentecoste. 

^k - rutada, parimente la Pentecoste. 

^m — tofania, ii(,'ualiueiile la Pentecoste, secouilo il chiarissi- 
■Tnio Gallicciolli. Il quale, avvertendo che da' Greci ogni appari- 
lione del Signore dicevasi ta epiphania , ovvero In tpiphanion 
ritiene che anche ta festa della Pentecoste siasi appellata apparì- 
siane, cioè apparizione dello Spirito Santo, non senza aggiugm^re, 
che siecotae ■ tophaniim sìgnilìca Irime » si sia cosi fatta allit- 
sionc alla luce delle lingue di fuoco. 

PASOUETTA. Mntamanic interpretata da alcuni per la Epi- 
fania, deesi invece ritenere per la lesta della Furilicazioue di 
lustra Signora, e ciò pure per o|iinione dell' anzidetto Gallicciolli. 

PASSELEGO, confuso cicaleccio di piii persone, passeraio. 

PASSUS AQUAE. Spazio di acqua nella lai^una chiuso da pala- 
Ue. <V, Palalrux). 

PASTINE ( coHale di). Canatt; che partendo dall' antico 
torto di quel nome entrava nella laguna. (V. Albiola). 

PASTUS, desinare, convito. 

PATA. Termine forense col quale si denomìnnvano i giudiiii 
i Consigli e dei Collegìi^ quando i suffragi! dei votanti fosse- 
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ro ^lati divisi parte per V afTermativa e parie per la negativa. 
Prima dcii' «nino 1531 le paté venivano formate quando i soffra-» 
gii erano perfettamente divisi ; ad ogni modo ciò non poteva 
accadere se non nel caso in che il numero dei giudici fosse 
stato uguale, mentre in caso diverso nasceva il giudizio definiU* 
vo in favore di quella parte litigante la quale avesse potuto 
numerare anche un solo voto oltre la metà. Siccome però alla 
parte che rimaneva soccombente era assai doloroso perdere la 
sua facoltà per il voto e V opinione di un solo giudice e facil- 
mente la parie vincitrice correa pericolo di non godere della 
vittt>ria^ avvegnaché tali giudizii venivano bene spesso querelati, 
cosi con legge 29 gennaio ^1531 fu stabilito che i giudizii nei 
quali numeralo si avesse un solo suffragio di più oltre la metà, 
s' intendessero uguali alle paté prodotte dalla uguale divisione 
dt^ì voli, e per ciò doversi assoggettare la lite al giudizio di 
altro Consiglio. 

PATAGiNUTI. Chiamavansi così que^ mercatanti Siciliani , 
specialmente di Messina, che fra V anno venivano a Venezia per 
vendere panni di cotone^ e soprattutto eccellenti coperte fatte a 
Barcellona, conosciute in Francia per Catalognes. 

FATAR 1 BANDII)!, patteggiar co' banditi, cioè accordar 
loro di rientrar nello Slato. 

FATELI, battelli, cosi detti per esser patenti ed aperti. 

PATERMAMO (clihòa di san). Ebbe principio nel IX seco- 
lo, fu parrocchiale con sacerdoti undici e tre cherici, servcQdo 
ora a profani usi. 

PATIRl, patimenti, solferenzt*, pvfie. 

PATRASSO, uomo principale, primasso. 

PATRIARCA. Non risedendo più alcun patriarca di Grado da 
lungo tempo in quella isola, ma a Venezia in un palagio, aUa 
/^stna, presso la chiesa di san Silvestro ; continue le giurisdi<t 
zionali controversie tra i vescovi di Cnstdln^ o di Olivolo, e i 
»atriarchi Gradasi, e morto già il patriarca di Grado Domenico 
Michiel, Nicolò papa quinto, e per sopire le quistioni e per 
'«re a Venezia un maggior decoro, trovava opportuno, «»* tw«*** 
'*el decimoquinto secolo, di sopprimere il pntriarcBto Hi Gnii. 
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hriiJi;, beiiffiìeìi, (lìi'ittì, eiiiulunuiili, Itttiii iiiotiilì l'J Jntiiioliìli già 1 
dì ingioile dui [liitriaichi dì Ginclu^ nel vescovo di (basidio, foi-- ..■ 
iiiAiido cosi e della diocesi Gi.idese e della Veneziana una soln il 
diocesi, mitt sola ecclesiastica pro^iuciii. 1 [jalriarchi di Veiieiia M 
Éui-uiiu i segiieiili : 1 


A>Ni> 1-iol. Loreuzo Gìu»liiiìaiiì, saiitu. ^^^^^M 


» I4G1. OiuvAiiiii Bariiz2i. ^^^^| 


Malliu Giim-do. ^^^| 


' iVJ'2. Tommaso l)oiia(o. ^^^| 


l^Oìi. Aalouio Surìaiio. ^^^^| 


I50S. Lodovico Coiiluriui. ^^^H 


— Aulouio Coiilariui. ^^^^| 


» 1524. Girolamo Quìiiiii. ^^^1 


» laSe. VÌDccuzo ^^M 


> 1»C>0. Giovanni Trevisun. ^^H 


. imo. Lorenzo Friuli. ^ ^^H 


. 1601. Malico ^^1 


■ UiUd. Francesco Vendrauiiiiu. ^^^H 


" IGI9. Giovauui Tieiwlu. ,^^^| 


■ IGSI. Federico Corner. ^^^| 


- 1G44. Gio. Fraucescu Morusiiii. ^^^^| 


■ 1678. Ahisc Sagrcdo. ^^^| 


. tiiSa. Gioviiuiti Itaduci'. ^^^| 


» I70(i. Pietro Itarbartgo, ^^^| 


^^^^^B ] 
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A.>NO. 17125. Marco Gradeiiigo. 

»» 1734. Auloiiio Correr. 

>' '174i. Alvise Foscari. 

» 1758. Giovanili Bragadino. 

» 1776. Federico Maria Giovanelli^ inorlo peirau? 

no 4800. 

FATTUALI, V. Pactuales. 

PAYISADA, siuonimo di pagato. 

PEATA. PLATO, chiatta, cioè piatta barcaccia da carico, 
«issai forte e di molta capacità, usata per il trasporlo delle 
inercatanzie ncIP interno di Venezia. 

PEATER, barcaiuolo nicrcenarjo delle peate, e il proprieta- 
rio di esse. 

PEATONI, PIATI, FIATONI, PLATES e PLATL Barche di carena 
pialla ad uso del doge e della Signoria nella occasione di pub- 
hliclie solennità e di votiva andata ad alcuna chiesa. Questi peo- 
ioni erano tre^ inagnilicamcnle ornali di vaghi intagli, e uiessi 
ad oro molto riccamenlc tanto ne' lati come nel coperto. Olio 
arsenalotti^ vestiti di sfarzose assise, remigavano in ciascun peor 
tane. 

PEDE.M PLAÌNUM, AU, pian terreno, ])rimp piano di un edi- 
lieio, pepian, Pietro Reggia, paroco di san Giacomo dall'Orio, 
nel suo testamento dell'anno 1403 dice : « cum habeam alias XV 
domos in Insula (v. ìsola) quarum XII sunl ad pedem platltim, 
et tros in solario. ». 

PEDOTTA, piloto. 

PEDOTTAR, guidar la nave. 

PEUOTTO, piloto. « iUO 27 luglio in Rogatis. Gonciosia 
che li Pedoni di Venezia si habbiano lamenladi d^^'inti la Nostri 
Sis'no^!*!^ cb*^ li Nostri del star suo a Pare^zo d»> ■.,*imo «1* ^^* 



anno dcsobcillcnli, el elinii) li Pnltoni delle Nave e rCnvill] alcune 
*r>lle noD tuoleno Peiiotti, ma tiioleno ulcun omo de isirìn, o^cr 
Tanno alcun Marinaro l'edolla ; per la qual coaa la Nave eA INa- 
>illj incoi-i'otio piiicolo, eoiiic notamente è advugiiuto delle ìiaxe 
del Jloricio di Pietro^ e dì LarJaiij e della Cuniarn^ e del Bni- 
barìgo e de altri Navitlj % Biirchcsi, E quali senza Fedoltc liniinn 
voluto venir a Venezia, et perchè le necessario a proveilcr so|ii(i 
di ciàj che tutti sappia con che ordine i se debbano rezer^ et li 
Pedotti (le le Nave et NavillJ non vengano a Venezia c<in tanto 
perìcolo, qnniita vengfuio non venendo sopra il Porto con U-inpo 
(c«H liiirrasio): El va parte, che tulli ti Pillotti de Venezia simiu 
segnato dal primo di sellcnibre fin tutto marzo aspettar in Vn- 
rcn£0, ovver al Sco^^lìo dì san Nicolò a Parenzo verso Koxigno, 
e dal- primo di Avril fin tutto Agusto non passar Kovigno. Et si 
j contrafaranno, ovver andare, ovver mandarà i t'ameglì, ovver 
alcun altro per ì'edolla^ ovver praticherà de petlottar caza (in- 
corra nella pena) de Ducati vintìcinque et sia un mese in preson, 
et prìvado per diese anni de pedottar, della qnal pena pecuninrìa 
el terzo sia del Podestà di Parenzo, over di Hn\igno, over delli ' 
Officiali di Galtaveri (v. Catinvpri), nlli quali prima se tara la 
coscienza, el alli qual queste cose siati commesse da esser inqi:e- 
ride, ed il terzo sia di tulli li altri Pedotti, e I» altro terzo sìa 
de Io accusadur. Et tutte te Nave et Na\ìllj nostri, over altri 
Navilli de cadauna qualità e nome che conduce a Venezia beni 
d' ogni soi'le da Butte cento in su siano tcgnudi a tuor Pcdolli 
nostri ne ì detti luoghi, ne i ditti tempi, e non altro, sotto pena 
de Ducati cinquanta nei proprj beni del Patron, le qual pene 
siano scusse per i Cattaveri et divise ut sopra salvo jiisto iinjit'- 
dimcntn de fortuna da esser cognossudo li ditti Cattaveri. El lutti 
li Pctlnlti |ir>'ili(li siano scrini all' Oflicio di Gallaveri, né alcun 
b' intenda Ptdutla, el qual al ditto Ofllcio non sin scritti, el qual 
non abiti in Venezia con la sua famiglia, el elìani non sia scritin 
Pedona alcun da nuovo, el qual non sia andado due volte in uit 
aitnn de Inverno e de Islade con li Oilicìnli di Cattaver, et con 
Ini de più intendenti Pcdnlti sopra la faxa (da quanto sembra 
foce del porto), el presenti gli Ofiìciali e Pedotti avcrà moslrada 
quello che intende colui che vorrà esser Pedotta de la condizioii 
de la faxa, et hubuiln da qui scienti» de colui el qual vorrà esser 
scritto per Pedotta, se a quelli Officiali di Cattaver, e Psdolti 
parerà colui da esser scritto per Pedolla, sin scritto, ri altramente 
non •. 

PELASSA. Spiaggia senza apertura di acqua, e «tonde per 
conseguenza non siavi uscita. 



PKLESTRrNA, PISTRI^A. Lido che ha coininciaraenlo dopo 
I* aulico porto di Fartene (v. Jtbiola) per terminare air altro di 
Chioggia. Avea numerosa popolazione, la quale rormavii una delle 
Comunità veneziane, che fu retta prima da un Tribuno, poi da 
un Gastaldo ducale e, finalmente, da u^ Podestà. Trovasi eziandio 
ricordata negli antichi trattali tra i dogi e i varii signori d'Italia. 

FENAZZA, mercede o mancia che pretendevano i birri dalla 
p(*rsona arrestata quando la traducevano da un paese all' altro. , 

PENDENZA, diceva.si lo slato di una lite soggetta al giudice 
e non ancora decisa {adhuc sub judice Un ett)^ stato che abbrao 
ciava il tempo intermedio tra la contestazione della causa e la 
definizione della medesima. Dìceasi quindi pendensa quando na- 
sceva un giudicio di pota (v. Fata) e quando i voli fossero ri- 
sultati per la' maggior parte note sinceri, 

■ 

PENDER, termine del foro cxìÌ quale si voleva dinotare il 
giorno destinato alla trattazione e decisione della causa. Antica- 
mente due giorni prima della decisione della causa medesima 
solcasi introdurla^ cioè principiarne la trattazione dagli avvocati 
ordinarli, cui si rispondeva nel giorno susseguente, dicendos» le 
aringhe dei delti avvocati primo e secondo Comiglio. Ma per la 
inutilità di questo metodo, smesse le prime aringhe, gli avvocali 
parla^Hino nella sola giornata del pender^ che serbò il nome di 
ttrso Consiglio, Erano poi i penderi dispensati col rapporto sol- 
tanto dell' anzianità delle cause, a meno che non vi fossero stale 
giuste ragioni che avessero rese privilegiate alcune di esse, e per 
ciò degne di esser decise prima di qualsivoglia altra. Or Citar 
a pender èva la chiamata della controparte afline di esser presente 
alla concessione della giornata stabilita per aringar la eausa; 
/éver el pendery dicevasi quando si otteneva la destioaiione del 
giorno per la trattazione della causa ; Tagiar el pender valeva 
rondcr nullo l'ascolto per essersi scoperto disordine nella tral- 
lazioiie. 

PENDERISTA. Aggiunto dato a queir /fiferpeniettfe il qaak 
per intrigo e per amore di lucro si fosse adoperato affio di ot- 
*4^nere in favore di una parte litigante il pender, cioè la ^rebh 
*in..#i della causa. 

a 

'^'NPt'LO, gonfalone delle Scuole e delle coni ,.. -..i|^ 



PEOTA, hni'ca prnprìatiienlp n»nta nelln nnvl^8*ÌAne flttvìnic, 
mossa du quattro, lin sei e da olio rematori, ed usnta pure 
nella circostanza di ngate; veniva allora adornala mollo rlfca- 
t mente e niii gii i lì ca mente. 

PEOTTA, pcdottn, cioè pilolo. 

PEOTTAR, pedotlflr. 

PEOTTO, podotin, plioln. 

PEPlAiN, V. ^d pedem ptannm. 

PERA, iiidisio, suiitoiv. 



» 



PERETA. Pii-rina. • Et post uliiliiin uieuin suprn- 

scriptne propi-ietates reinnnerc debesnt in Fenlum dtlettani axi)- 
reni ineaiii ......>• {Donntione 8 fcbbraii» t3<>3 di Jarnp» 

Smotto). 



PERGOtO, poggiiiolt). 



— , pulpito, o pergamo, d'onde venni', foise, peiij'th. • loìi! 
15 Decembre. Nui Jacoiiin Bragadìo, Zmzi Humbu, Frnncesiii 
Barbaro e Polo Corner Prnvedilori al S>il Iiabiamo ter- 
minato., che sotto i vfllti de Binilo tulle le feste s'abbia a pre- 
dicare la S. e Divina Scrittura. Per il (juat cITello si ordini un 
Ptrgùlo portatile, e snbito predicato si levi via «. 



i. PERGt:i,A, trave innanzi 
tlmpane. 



all' aliare 



nppcndev 



PERINO, bevanda falla di pere ; per ciò, piesso gli anliclu 
Vpneniani (Mr il perino corrispondeva all' offerta di pìccola mer- 

(ccde cbc or si dà a chi t' abbia prestato un tenue servigio af- 
fwcliè possa bere il caffè, a Si Plebaiins audieril Confessionem, 
pi Cominuninneii) at(|ue extrcmam Uiiclinnem doderit habet totum 
ptrinum ■ cìiò dodici soldi ; avvegnaché il sacerdote che avesse 
udita la confessione del moribondo, e amministrata gli avesse la 
Eucaristia e la estrema unzione riceveva « prò quocumquc Sa- 
crAfiiento soldi quattro ■■ 

PERISCMERMO, palischcPDio. 
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PER MANUM ET PARABOLAM, vnlevA per autoriiò, per pa- 
ròla e cousenso di alcuno. 

P£R MEZO, V. Mesa. 

PERPERO3 V. Iperptro. 

PARUCA, parrucca. Circa la metà del decimoseltino seeofo 
vennero a Venezia in moda le parrucche, già allora in Francia 
in lutto Io splendore della lor gloria, é Scipione Vinciguerra 
CoUallo fu il primo che si abbia coperlo il capo colla parrucca. 
Si abbandonarono pertanto in quel tempo molto disonèstamente 
dai patrizii le antiche berrette a tozzo, e le barbe pure e le 
basette, che non potean certo eonfarsi colle paiTUcche.. . 

PKRLXOKI^ diceansi per anlonomnsia, dopo la moda della 
parrucca, i patriaii, avvertendo però che per perucoMÌ s^ inteu- 
deauo sempi^e i primassi^ e i più elevati. 

PERZOy colla z aspra, per ciò. 

PESCANTE, pescatore. 

PESCAR, (]aella linea alla quale dal costruttore è calcolafo, 
che la nave dee immergersi col proprio suo peso. 

PESTE. Le principali pe2>tilenze che più, o meno afflissero 
Venezia accaddero negli anni 954, 958^ 1007, dOlO, i073, iOSO, 
1102, ms, 4137, 1149, H53, 4457, H6I, 4165, 4469, 4170, 
4172,44 77,4182, 4203, 4205, 4247, 4218, 4248, 4249, 4263, 
1277, 1284, 4293, 4301, 4307, 4343, 4347, 4350, 4354, 4367, 
1359,4360, 1361, 4382, 4393, 1397, 1398, 4400, 4443, 4423, 
1424, 1427, 4428, 4447, 4456, 4464, 4468, 1478, 4484, 4488, 
4498,4503,4506, 4514, 4513, 4527, 1536, 4556, 4568, 4878, 
4576, 4630, 4793. Si avverte poi che la peste del 4793, por. 
tata dalla tartanella Idriota san Nicolò, con patente netta e carico 
insuscettibile. Tu limitata al solo lazzeretto di Poveglia. 

PETIZION, v. Magistrato del Petision. 

PEVERADA, voce di gergo, birreria, ^'^oè coinpagoia ^'* w*^. 

i:»iAnf'7AK. piatire, disr"»*«r* "* -j^yo-ai ^9 *^<i«» 







MADO, tilc, disputa. 

PIAR, pigliare, ed anche guadagnare. 

PIANETE, boltoiii. ÌSell' anno i472 lii slnliilito, che • i hul- 
[oni ovvero piaiiele ditvanli le veslurv (dt-lli; Icniiuine; non siino 
maggiori di sci ■. ■ Forse i bnlliini (cosi 1' eruditissimo Gallicciollì) 
dice\aiisi Piiincle perché n^e.-lll[) la figura del soldo Bresciano 
ontico, il quale per non essere scodellalo ma piano, dicevasi Ptunet. 
■^ed. Carli I. 291 ». 



PtATAE, pietà. ■ 
PIATI, V. Peatmii. 
PIATONI, V. Pmloni. 



PIAZZA DI Sa'N marco. Nei primi lenipi era una lunda 
verdeggiante di alberi e di erhn (V. Broglio), divisa da un canale 
<]ppellata Aio Oatario. Sulle sponde di questo cannle, !Narsete, 
condottiero dell' imperatore Giustiniano, innalzava due chiese, 
lina in onore di san Teodoro, ove fablirienvasi poi la basìlica 
(li sai) Marco, 1' altra in onore dei santi Gemiuiano e Mena, alla 
metà in circa della piazza verso il campanile, nel sito presen- 
lenienle distinto da una lapida commessa nel suolo. Eletto doge. 
Tanno ^ì^5, Sebastiano Ziani, tiouio traricco, facea egli colmai» 
il delti) Hio BolaHOj demolire il lenipio dei &a»ti Giiniuiaoo e 
Mena per riedificarlo là dove, molli secoli dopo, dovca risurgcrc 
per opera del Sansovino, e cigiure, fnalinrtito, di un portiralc 
con merlatura la lauda; cosi uITcrsc egli per primo l'idea della 
grandiosa e singolarissima piazza, e ne stabili la rìrconrerenza, 
che in lunghezza è di metri 47i),70, e in larghezza dagli 82 
ai 66,50. Nell'anno i2(U fu la piazza per la prima volta am- 
uiattouata, e solo nel 17212, il secondo giorno di quaresima, si 
cominciò a lastricarla di selci. A sinistra, ove stanno le l'rocu- 
rnlie nuove (V. Procuratie nvove) innalzavasi I' ospedale insti- 
tuito per i poveri dal doge Pietro Orseolo primo, ebe fu ab- 
iiattulo quando si decretò la edilìcazione di delle /'recti rode 
(V. Campo Hutolo) s destra, ove surgrmo le altre l'ì-ocurotie 
appellale vecchie. (V. Frocuraiie vecchie) eranvi case di proprie- ' 

1 della chiesa di san Basso, Ira cui era compresa anche F odicr- 

I osteria del Cappello. 
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Pf AZZITTA. Appendice' dolln piazzo di san Marco formata^ 
dal prospetto del palazsso ducale, da un lato, e dalf altro, fino 
air anno 4529, da alcune casipole ed alberglierie^ le quali furo* 
no abbattute quando Sansovino si accinse a edificare la pubblica 
biblioteca. 

PIEN - COLLEGIO. Consesso^ formato dal dnge, dai sei Con* 
sigliori, dai tre Capi dd Quaranta al Criminal^ e da tulli i Sa* 
vii^ cioè Grandi, di Terraferma, e agli Ordini, il quale avevji 
due aspetti giurisdizionali ; quello di conoscere e uiaUirarc gli 
affari che dovevano essere assoggcUnli al senato (laonde costi- 
tuito era per ciò quasi un veicolo del senato stesso) e V altro di 
decidere definitivamente sopra alcune materie appartenenti al se- 
nato, e da questo al Pien-Collegio delegate. Si avverte, che il 
Pien-CoUegio ammetteva air udienza gli ambasciatori dei princi- 
pi stranieri, presentandosi pure ad esso i vescovi prima di re- 
carsi alia lor sedia. 

PIERA DEL BANDO. Si conoscevano con questo nome si 
quel frammento di grossa colonna di granito Egiziano, esistente 
nella piazzuola di san Jacopo di Rialto (W Gobbo di Rialto), 
si queil' altro di porfido, trasportato da san Giovanni di Acri, 
situato neir angolo della basilica di san Marco dalla parte della 
Piassetta^ e ciò perchè i Comandadori vi salivano sopra a 
pubblicare gli editti e le gride. 

PIETÀ' {la), V. santa Maria della pietà. 

PIETRO DI CASTELLO {basilica di san). Dicono alcuni sia 
stata eretta dal vescovo di Oderzo san Magno, altri dal vescovo 
Orso Partecipazio, e che nell' aimo 841 toccasse il suo compimento. 
Ai tempi del doge Vitale Michel fu riformata con assai grosse 
muraglie, mantenendo però V ordine dell' antica sua costruzione 
alia greca : nel secolo decimosesto, minacciando rovina, s' im- 
prese a costruirla interamente di nuovo. Era questa basilica la 
cattedrale per esservi stata la ^ede, prima, dei vescovi Olivolensi 
o Castellani, poi dei patriarchi, ed ebbe, oltreché canonici, qua- 
rantanove sacerdoti e dodici cberici. Or è sempliccmeote parroc- 
chiale, perciocché, nell' anno 1807, la cattedra patriarcale fa 
'■^asportata nell'altra basilica di san Marco. 

di Orio (san). Isoletta prossima a' lidi Grad<^n«» ^b» 
- ."ff ^hs^ga «i^orq ^1 principe degli apostoli. ^'ì "i» 

, ,--1* I tfì inaino, 'r»rcft '\fì]]o Uijnrpu,. 
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PIKTRO E PAOLO {ospedale dei santi), fu fnslituìto nell'iimleei- 
nio secolo nllìii di albergare i pellegrini, indi per ricovi^ru d" inlerini 
e (li ferili. 

PIFFERI DEL DOGE. Frano sei son.iloii dì piffero, o di 
altro slrumL'nlo da fililo, i quali, mestili dì ubilo rosso, accoin- 
))ngnav,itiu il principe nelle pnlibliclic riinzinni^ precedendolo. 

PIOMBI, V. l'ririiuni delti i Piombi e i P«szi. 

PIOMBOLA, PLOMBIOLA, valle prossima nd Olivolo in che, 
anticamente, ripnravano scapestrati e baiidili. Snidinlì costoro da 
colà ueir anno 98t>, vi si eresse nna chiesuola, in onore di sant'An- 
loiiìo abjite, la (jiialc, forse, diede origine all'altra dedicata, 
nel r mino I54(), al medesimo santo (V. Chiesa di sanV A'ulomo 
abate). 

PIOVEGAPJ. Imprenditore di lavori di acque e strade pub- 
bliche, dalla parola piovego. (V. JUagisIrato del Piovego). In una 
Ducale del 1G7C trovasi nomìnnlo Cari» tSilinoto, di Mestre, 
Piovegan, e ciò nella circostanza di accomodare la pubblica ^ì•'l 
delta il Terraglia per il più facile passaggio delle merci di Cer- 
Binnia. 



PIOraGHl E PIOVECO, V. migUtrato del Pi,vcgo. 



ì 

H PISCAKIA, valle pescareccio. ìieì codice del Piovego si trova, 

■ che nelTniino 1428 certo Vilale Ingizo di Pellcstrìna ■ dcdit .... 

ad Petruin Stiperancìuni de Cni>liitio s. Cassiani jii'sco- 

rium un-im quìiiqne annos, nnde deheat ipse dare et persoivcre 

»|)cr UDumquemque aooum paria de aucellis qualuor, et cevelos 
4ueeatoe ». 
PISGirtA, pozzanghera. Nome dato dagli antichi veneziani, 
quando intrapresero a ridurre in meglio il terreno delle isolelte 
loro, ni traili di via inoliti; e che per ciò rimanevano abbando- 
nati e pieni di pozze. Molli spazi! di strada della citlè, di poco, 
o nissuu passaggio, assai bassi, e per ciò soggetti, nella circo- 
slanza di flussi slraordinarii, od essere per ì primi allagati, ser* 
bono ancora questo nome. 

PISTRINA, V. Pclettrina. 

PITTONA, chinniavRsi cosi dal popolo la Urosca. 
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PIUSOR, V. Pluxor. 

PL AGITAR, valeva accusare, e ciò per il motivo aceennal^r 
neir articolo seguente. 

PLACITO, nome dato alle cause criminnit nelle quali gli Av« 
vogadori accusavano i rei. I placiti aveau sempre luogo innanzi 
al Consiglio di Quaranta aL Criminal^ a porle aperte e ciò ad 
esempio altrui, a terrore degli scellerati e a soddisfaaùone dei 
buoni, affinchè essi apprendessero come indifferentemente si fa- 
cesse a tutti giustizia. 

PLAGIA, malleveria. 

PLATES, V. Peatoni. 

PLATI, V. Peatoni. 

PLATO, V. Peata. 

PLEBS, nome dato agli abitatori di una parrocchia. 

PLOMBIOLA, V. Piombala. 

PLUXOR, PLUXORI, PIUSOR, più, molli, parecchi. « A Cri- 
stophoro Mauro Provisori n.ro Yiucentiae. Sendo certificati per 
piusor vie chel campo de li nemici etc. » {Ducale 38 giugno 4487). 

PODESTÀ', successero nel reg:ginìento delle terre e delle iso- 
le del Dogado ai Tribuni e ai Gastaldi ducali, e, tratti dal 
Maggior Consiglio, venivano propriamente institutli nel decimo- 
terzo secolo, passando cosi, successivamente, anche al governo 
delle città di terraferma. (V. Reggimento). Avvertiremo poi^ che 
introdottosi^ alla fine del duodecimo secolo, presso molte città 
d' Italia il costume di volere un podestà forestiere, e ciò, perchè, 
non essendo alcuna di esse libera affatto da civili discordie e 
fazioni, potesse quello con imparzialità amministrare la giustizia, 
non pochi Veneziani, celebri in giurisprudenza e per la rettitu- 
dine delle lor opere, furono chiamati a sostenere fuor di patria 
' officio di podestà. Non patendo però la repubblica tanta perdita 
ii sapientissimi ed onorati cittadini, ordinava, aMi il gennaio 4273, 
'^he « nobiles Veneti non possiot esse Rectores in locis alien** : » 
uia^ nel 4277, o 4283, violentata dalle Italiane citti ^'^ 

>'i<Mìion-ir--fc il '(A^Koto ^ fji pArn>'*.»»'* che i pa*'*'zi» •^ÉAtti. -» - 



ifueirontcio, chiedendo però alla Signoria 1' auloi'izzazioDe rola- 
iiva. 



POLDO, sincopato di Leopoldo, nome proprio di uomo. 

POLHGiA, pulena, cioè ijuella figura scolpita sopra il ta- 
gliamare dei uavig:li. 

POLO, siscopato di Paolo, nome proprio di uomo. 

POMPOSA, POMPUSIA. Famosissima abadia, eh' ebbe origine 
Assai prima dell' auno S74, e posta alle foci del Po, tra i rami 
delti di Goro e di Volane, laonde vicinissima si confinì del Do- 
gado, polendosi anzi dire che ne lormasse parte, se vero è, 
come narra il Dandolo, che le foci medesime abbiano apparte- 
nuto sempre ai Veneziani, Parlando il Sagomino della venuta a 
Venezia dì Ottone HI imperadore, che dalla Pomposa alTen-ó 
atr isolettn di san Servolo (della laguna di Venezia) dice, che 
In Pomposa stava » non procul a Venetia e\ ima parie marino 
lillore, ex aliis Erìdani cingilur flucnlìs. » £ il Dandolo anzi- 
(k-lto osserva u che san Scrvuio era tanto lontano dall' isola 
Pnmposia quanto in no giorno e in una notte poteva farsi di 
viaggio da una barca i cui rematori vogassero inquitle n cioè 
senza mai riposare. 



\ 



PONERE ORDINEH, accordarsi. 

POÌ'iTA, promontorio. 

— di itml' ^iiforito, v. Capovertle. 



di «antri Lena, la slessa poitta ài laiit^ Antonio, o Ca- 
l>ovenle, per esser quella rivolta verso l' isoletta di santa Lena, 
cioè santa Etena. 

■» — dei Lovi, V. Bosco del Lovo. 

'' — dei JtJorotini, prolungazione, in Campalto, del contìuenlo 
che assai nddcnlravasi nella laguna. Considerata per ciò questa 
/tonfa assai pericolosa per Venezia, perchè i nemici al caso avreb- 

--jjero potuto lacilmente danneggiarla colle artiglierie, trovava op- 
lerluuo la repubblica di distruggerla affatto. 



I 
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PUiSTA dei Ronipiusi^ forse (|iiclla stessa di tianio jdntùnio ^ 
lueiilre una legge del 1547, 50 marzo, vieta che i bastimenti «... 
non possano accostarsi alle rive dalla Ca de Dio sino di là dalla 
ponta della dei Rompiasi vano iant'' Jntonio ». 

— dd Sai, 

— della Trinità^ chìamavasi a vicenda con quesli due nomi 
r estrema punta di terra del Sestiere di Z>o»*sodfcro, sopra cui 
presentemente s^ innalza V edificio della dogana appellata della 
Salute, e ciò perchè vi erano ì magazzini del sale, e una chiesa 
dedicata alla santissima Trinità. 

POjNTlil. Prima di accennare dei ponti della città meritevo- 
li di nota, avvertiremo, che solamente nel decimoquarto secolo 
(essendo già in uso ancora la cavalcatura) diedesi priucipio a 
costruire alcuni ponti in pietra e con gradini. Comiaciando 
quindi alcuni poveretti a sedere sopra i gradini dei ponti affin 
di questuare, venne il proverbio - ridursi sopra un ponte - 
qualora vogliasi parlare di colui, che dissipando e scialacquan- 
do ridotto si sia alla mendicità. Ad ogni modo, poiché lllel- 
chior Marcello uelPanno 1590 citava il seguente motto di Mel- 
chior Nadal : 

» Quando l' oro valerà 

» Ponti di piera Venezia avei*à » 

chiaramente si vede che eziandio nel secolo XVI non molti 
erano i ponti di pietra. 

— dei Dai. Trovasi vicino a quel portico il quale è a mez- 
xo le Procnratie vecchie^ e fu così chiamato per il seguente av- 
venimento. Marco Quirini, suocero dei ribelle Boemondo Tiepolo, 
e compartecipe del di lui tradimento, era giunto all' alba del 
giorno 15 giugno 1310 co' suoi armati nella piazza di s; Marco. 
Assalita ivi dal doge Pietro Gradenigo quella gualdaua di con- 
giurati, e, trucidato il Quirini, costretta alla fuga, abbandonava 
essa la piazza avviandosi per questo ponte, non senza esser 
perseguitata dal popolo, che a tutta furia gridava - Dai, Dai • 
cioè percuoti, ferisci, accoltella. Da questa voce pertanto di aii- 
zamento usata dal popolo el)i)c il ponte il nome di Dai : il chia* 
i'i«<simo Gallicciolli non lascia però di opinare che il uov^'*. st^^r- 
àìr 'CF>»iio da '^ìM'} ji lina famigli diiamata DaJ» *h ^^'' 
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PONTE di santa Fmra la sera Jclli 3 oUolirc Hill? 

circa le i'5 lioie rìloniundo ii pniirc {fra l'itolo Scarfii) al suo 
cuiivxiilo da san Marco a santa Foscii, nel ealare la parte del 
ponte verso la fonduiHeHla. (u as&aUlo da cinque assassini, parie 
faceiidu scurta e [jailu l' t^ssecuiione, e roslò l' innocente padre 
ferito di tre stileltute, dite nel collo, ci uua nulla faccia, ch'entrava 
all' oreccliia deslrd, ut uijcìva |)ur Jipjuinlu a (jiieiia ^alliccila ch'è 
tra il naso e In destra guanciii, noti liuvcndn potuto I' assassino 
cavar fuori lo stilo per ater passiit» 1' usso, il (]iiale restò pian- 
talo i! molto sti>rtD L'assassino Itt-ltbc prima comodità 

iti colpire, e ^li diede più di quindiei colpi di stilo, come fu 
veduto (la alcune donne eli' erano alle finestre, e se ne vedevano 
i fori nul cappella, nel capiucl'i, v nel collare del giuppone, ina 

Ire soli lo ('(^rirono Il padre si contentò die ([ueslo stilo 

fosse appeso a' piedi di un crocìlisso nella chiesa dei Servi .... 
eoa r inscrittioue - Dei fllio Ubcrttlori - » Cosi narra Ira Ful- 
genzio !Hicaii£ÌOj discepolo del Sarpì. 

— della paytiti. £ alliguo al pnlazzo ducale, e per ciò in 
uno dei siti più Irequcntali della citlùj tratta avendo quel nome 
dulia stazione eh' Ivi laccano le barcUe con carichi di paglia da 
vendere, non dall'uso, come cri^'duno molti, che vi si desse la 
pagli» e il fieno da mangiare agli asini e ai cavalli. Reputasi, 
che sia slato il primo costruito in pietra. 

— d^l tiuarturoi; ed anche iletlu ni'uielo, v. Ponte di 
Rialto. 

— tU Uiulto. Riuscendo incumndo il tragitto del Cartai 
yraudc nel bilu eh' e Ira l' isola di Itialto e l' altra opposta dì 
san bartulomeo in certe barchette niitic-amcnle appellate sceofe 
(per il qiial Iragitto si pagava un qiiurliiMtfo, cioè la quarta 
parte di un (fefiaro) si pensò, nel diidicesiino secolo, d'ivi co- 
struire un ponte sopra alcune barche, il quale, per la consuetu- 
dine antica del pagamento che si facoa del ijuurtorolo, fu chiu- 
tnato u vicenda ponte della mnnetu e del ijttttrturolo. Eretto nel 
susseguenle seciilo stabilmente di legno sopra palafitte, rollo più 
volle per eliso, e a bella posta^ nel 1310, da Bocmondo Ticpolo, 
lu fatto e rilalto più volte, ma seuipie di legno, levatoio nel 
mezzo, con cancelli che si chiudevano a chiave, e con bolleghe 
ai lati. Cndnla di bel nuovo, dcI primo amiu del prìucìjiatu di 
Andrea Grilli, verso l'isola di Rialln, )a metà del ponte, con 
perdila giav issimi) delle preziose merci rho statano riposle nelle 

'file botteghe, sili da allora si andò consigliando di coslriiiii- UD 
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ponte di pietra, che per inagiiilìceiua adeguar dovesse i lanti 
altri iiobiiissiuii edifizii che in quelle placidissime acque si spec* 
cbiauo. Fra Giocondo, Sausovino, Michciaugelo Buonarroti, Palladio 
e Scamoza^i avean già prodotto modelli e disegni, tra i quali 
certamente quello dì Pallndìo appariva il più grandioso e II più 
acconcio. Interpostosi sempre un qualche accidente fu soltanto 
nel 4587 che il senato ordinava la esecuzione delPopera, rigettali- 
do però il disegno di Palladio e preferendo invece V altro di un 
Antonio dal Ponte. Postasi a* di 9 giugno 1588, fra il sonar a 
gloria delle campane e Io strepitare dei mastii, la prima pietra 
iìiìì sagrestano della chiesa di san Giacomo di Rialto, videsi sor- 
gere, nello spazio minore di quattro anni, bello e compiuto 
il punte, lutto di marmo d' Istria, con un arco di sessantasei 
piedi di luce^ e ripartito nella sua larghezza in tre strade^ e ia 
due ordini di ventiquattro botteghe, unite da due archi cod 
pilastri alla dorica; Iacea pure V architetto ricorrere sopra 
aniendue i lati del ponte un maestoso cornicione , ponendo a 
sponda di ciascheduna delle vie minori una* nobile balaustrata. 
Or, quantunque questa gran mole non sia idi quel garbo e di 
quella perfezione che maggiormente avrebbe potuto avere se fosse 
stata eseguila da più stimati artisti, somma nondimeno appare 
la scienza meccanica adoperala neir innalzarla, per la quale noa 
si sfiancarono le altre fabbriche circons^anti facendosi in un ter^ 
reno assai soffice e limaccioso profondissime fondamenta. Queslei 
secondo il Martinioni, furon costrutte nel modo seguente : « il 
terreno sì cavò piedi iG, . . nel fondo vi fissarono 13 mila pali 
di olmo, 6 mila per parte, lunghi piedi 10, e sopra quel battuto 
vi posero tavoloni di larice grossi un palmo, e fatto il suolo 
di legname con bordonali pur di larice lunghi piedi 40.». Dal 
culmine di questo ponte tuonò per V ultima volta il cannone della 
repubblica la notte del dodici al tredici maggio 1797. (V. Campo 
di san Bartoloineo). 

PONTE dei sospiri. Cavalcavia che univa le nuove prigioni, cioè 
quelle innalzate nel \VI secolo, al palazzo ducale, e propria- 
mente alle stanze dei Dicci, affinchè i sostenuti comparir potessero 
al cospetto dei giudici senza accomunarsi con altri. Questo caval- 
cavia soprapposto al canale detto Rio di palaazo^ è lavoro di 
grande ardimento, considerata la somma altezza in cui trovasi 
collocato, e fu appellalo dai carcerieri ponte dei sospiri, giacché 
.]uelli che vi passavano sopra avean certo tutto il motivo di ge- 
mere e di sospirare: presentemente in disuso, n'è V uscio murato. 
^■entHimeno ogni dabbf^*i scrittore d' oltramonti senza sapere, r 



delitto di alto tradimento, o jtcf iHinTsivoglin altro che si avesse 
voliilo teucre sogrelu, i^i lrova\<iriii ^iiistaiiienlc iicll' iiileriore del 
ducale jiaUzco, ci vion Iratlo tmlto a rooi|>ere l<i fanlnsia, fuor 
di (>rn|)osilo rìscalitaiidola ulliui, con questo bem^detlo ponte. Solo 
da (iiuiiiidi, da liiglìaliorse, e d'altri vili e iiu^iiitosissiitii uomini 
fre(|ueiit<ilo, tiuii (la Ciinnagiiola liavulicnlo, uè dai Carraresi, né 
da Antonio t'oscariiiì, né d' altt'i ilhislri rei, può dirsi pertanto 
che questo ponte nini valga [ler istnrico latto propriamente un 
lupino. « ELComi a Vcuezin (canta\a Byron, nel suo l'eltegriiiag- 
gio di Childc - Ufiruid) eccomi a Venezia sopra ìt potile dei So- 
ipiri^ d' onde veggo da cinscnn Into un palagio e una prigioni' ». 
■ Venezia (ilice Giulio Janin iteli' artificioso suo roninnzo Un 
rwm per due amori) Venezia sì e smarrita sotto il ponte dei 
Sospiri • e cosi discorrendo. 

PONTI {ijuerra dei). Giuoco eseguilo dai Custcllani e dai 
IS'iciAotli, ì quali difesi da morioiii, da celale e da giiicliìj ed 
armali dì bastoni di canna d'India, o di corni", con punte indu- 
rate a mezzo di olio bollente, e jier ciò rese acute siccome stili, 
usavano di contendersi per trastullo il possesso di nu punte. Es- 
sendo a Venezia l'anno 1574 re Enrico terzo di Francia «aven- 
dosi da tare la guerra dei punti alli Carmini con baslnnr (senzn 

[>erò l'usala punta) vi si volle ritrovare presente la 

Maestà sua, siccome avea desiderato più volte, per godere ancora 
quest'altro tratlcninietilo e sollazzo; e si ridusse sul lardo, cun 
li principi e signori in casa del clarissimo lacoino Foscarini, am- 
basciatore, per mezzo il ponte Fu tatto subito bando pena 

la galea, che tulli quei rhe niiinlH»sero sul ponte tagliassero 
prima le punte a' Ipro bacioni, e prna la vila a chi tirasse sassi, 
mettesse mano alle armi e ciinsassc alcuno tumulto o allro ìn- 
convenicnle, come altre volte è accaduto, e lì capitani per ordine 
de' loro signori vennero annali in guardia per vietare ai scan- 
dali. Sua Maestà, fallasi \edere alle lineslre le quali erano appa- 
rale di panni d'oro con suoi guanciali del medesimo, ciunparscro 
io campo dall'una parte e T altra da circa duecento ['ombattenli 

e quivi montali sopra 'I dello ponte a due n due or mia 

parto ora l' altra a fare 1» mostra, poi a solo per solo comin- 
ciarono H lii-irsi alquanti colpì sino a tanto che s'attaccò dipoi 
tutta la IVotla, chu duiù più di mczz' ora, scacciandosi ora gli 
uni et ora gli altri giù del ponte, e (alorn riniellendusi abbas- 
sando gli adversarii, che gli avevano scacciati dandosi più volte 
la carica in diverse frotte Tona parte e l'altra e rimanendo an- 
ello tallirà patroni del ponte : talché la Maestà sua vide benissì- 
uio questa pugna, e la godè con suo grandissiiuo gusto e tra- 
^ 2(1 



PKi.KSTRINA, PISTKIINA. Lido che ha commcinroenlo dopo 
1' antico porto di Fastene (v. /élhi(iia) per terminare all' altro di 
Chioggia. Avea numerosa popolazione, la quale formava una delle 
Coinunilà veneziane, che fu retta prima da un Tribuno, poi da 
un Gastaldo ducalo e, finalmente, da u^ Podestà. Trovasi eziandio 
ricordata negli antichi trattati tra i dogi e i varii signori d'Italia. 

PENAZZA, mercede o mancia che pretendevano i birri dalla 
persona arrestata quando la trnducevano da un paese all' altro. . 

PENDENZA, diccvasi lo slato di una lite soggetta ai giudire 
e non ancora decisa {adhnc sub judictt lis c<(), stato die abbrac- 
ciava il tempo intermecUo tra la contestazione della causa e h 
definizione della medesima. Diceasi quindi pendensa quando iia* 
sceva un giudicio di pata (v. Fata) e quando i voli l'ossero ri- 
sultati per la' maggior parte non sincerL 

• 
PENDER, termine del foro cx>l quale si voleva dinotare il 
giorno destinato alla trattazione e decisione della causa. Antici- 
mente due giorni prima della decisione della causa medesima 
solcasi introdurla, cioè principiarne la trattazione dagli avvocati 
ordinarii, cui si rispondeva nel giorno susseguente, dicendost le 
aringhe dei detti avvocati primo e secondo Consiglio. Ma per la 
inutilità di questo metodo, smesse le prime aringhe, gli avvocati 
parla^umo nella sola giornata del pender, che serbò il nome di 
terzo Consiglio, Erano poi i penderi dispensali col rapporto sol* 
tanto deir anzianità delle cause, a meno che non vi fossero slate 
giuste ragioni che avessero rese privilegiate alcune di esse, e per 
ciò degne di esser decise prima di qualsivoglia altra. Or Citar 
a pender era la chiamata della controparte affine di esser presente 
alla concessione della giornata stabilita per aringar la causa; 
/Iver el pender^ dicevasi quando si otteneva la deatinaaione dei 
giorno per la trattazione delia causa ; Tagiar el pender valeva 
riMidcr nullo l'ascolto per essersi scoperto disordine nella trat- 
tazione. 

PENDERISTA. Aggiunto dato a queir /nferventenfe il qoak 

per intrigo e per amore di lucro si fosse adoperato affin di ot- 

'enere in favore di una parte litigante il pender, tioè k preti* 
M.fnnP' della causa. 

*r>'PLLO, gonfalone delle Scuole e dellt r— ^rn^».^-» ^* 
"'^ "^1^ o«*tor^ 
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PEOTA, hnrca propriaiiientc a^nìn nelln nnvìgazlone fluviale', 
mossa dn quntlro, dn sei e da otto renialori, ed usala iniie 
nella circostanza di regate; veniva nlinra adornata molto r'icck- 
Yuteidv e inugi i i lì ca mente. 

PEOTTA, pcdolta, cioè piloto. 

PEOTTAR, pedonar. 

PEOTTO, pcdotlo, piloto. 

PEPUIN, \. M i>tde,n planum. 

PEHA, indìzio, sentore. 

. PEKETA. Pierina. « Et {lost ulitliim inpiim supm- 

scriptae prnpnetates rmnanere dcbesnl in terelata diieclam uxo- 

rem incanì ■ {Donatione 8 fpMraio 1252 di Jacnp» 

Minotto). 



PERCOLO, pogginolo. 



(Smìii 



-j pulpito, o pergnmn, d'onde ventic, forse, pccgiWo. ■ lol3 
IS Deceiubre. Nui Jacoino Bragadin, Zorzì Itenibo, Frnncesin 

Barbaro e Polo Corner Proit-dilori al Sai hahiamo ler- 

ininalo, che sotto i v(^lli de Rialto tiillu le feste s' ahliìa a jire- 
dicare la S. e Divina Seritlura. Per il <]ual elfelto sì ordini un 
Pergoln portatile, e subito predicato si levi via •. 

PERGUI.A, trave innanzi all'aliare cni si nppcnde^nnn le 
ipane. 

PERINO, bevanda falla di pere ; per ciò, presso gli aniiclii 
Vcncriant dtir il perìno cnrrispondevti all' ofTerln di piccola meI^- 
wdc che or si dà a chi l' abbia pregialo nn tenue servigio af- 
Itiiehè |>n.4sa bere il cafTè. > Si Plebanns nudierit Con fessi onem, 
et CominiNitonein atqne extreroain Uucliitiiem doderit habet tolnm 
perintim » cine dodiri soldi ; avvegnaché il sacerdote che avesse 
udita la confessione del moribondo, e amministrali) gli avesse la 
Eucaristia e Ih estrema unzione riceveva ■ prò quocumqiic Sa- 
cramento soldi quattro ». 

PERISCI! ER!^10, palischermo. 



PER MANUM ET PARABOLAM, vAleva per aulorìlà, per pa^ 
ròla e cousenso di alcano. 

PER MEZO, V. Mtso. 

PERPERO^ V. Iperpero. 

PARUCA, parrucca. Circa la metà del decìnioseltino seco!» 
vennero a Veueiia in moda le paiTUcche, già allora in Francia 
in tutto lo splendore dèlia ior gloria, é Scipione Vinciguerra 
CoUailu fu il primo che si abbia coperto il capo colla parrucca. 
Si abbandonarono pertanto in quel tempo mollo disonèslamenle 
dai palrizii le antiche berrette a toszo^ e le barbe pure e le 
basette, che non potean certo conrarsi colle parnicche.. . 

PKRUGONI^ diceansi per anlonomi»sia, dopo la moda della 
parrucca, i patrizi!, avvertendo però che per peruconi s' inteu- 
deano sempre i primassi^ e i più elevati. 

PERZOy colla z aspra, per ciò. 

PESCANTE, pescatore. 

PESCAR, lineila linea alla quale dal costruttore è calcdafo, 
che la nave dee immergersi col proprio suo peso. 

PESTE. Le principali pestilenze che più, o meno afflissero 
Venezia accaddero negli anni 954, 958^ i007, 4010, i073, 1080, 
1102, 1118,4137, 1149, 1153, 1157, 1161, 1165, 4169, 4170, 
4172,4177,1182, 4203, 4205, 4247, 4218, 4248, 4249, 4263, 
1277, 1284, 1293, 4301, 4307, 4343, 4347, 4350, 4354, 4357, 
1359,4360, 1361, 4382, 4393, 1397, 1398, 4400, 4443, 4423, 
4424, 1427, 4428, 4447, 4456, 4464, 4468, 4478, 4484, 4486, 
4498,4503,4506, 4544, 4513, 4527, 4556, 4556, 4565, 4575, 
4576, 4630, 4793. Si avverte poi che la peste del4793j por. 
tata dalla tartaneila Idriota san Nicolò, con patente netta e carico 
insuscettibile, fu limitata al solo lazzeretto di Poveglia. 

PETIZION, v. Magistrato dei Petision. 

PEVERADA, voce di gergo, birreria, cioè compag^ir ^* Miri. 

""ADF7AR. piatire, disr"»Mr«* ^ perorar ta ^an«« 




PIATAE, pietà. ■ 
PIATI, V. Peatoni. 
PIATONr, V. Pmtoì 



PIADO, )ilc, dispttla. 

PIAR, pigliare, ed anche guadagnare. 

PIANETE, lioUoi.i. iSeJI'niiiio i472 fu slnliililo, che « i l'ot- 
toni ovvero /Jiotieie dinaiili te vesliire (dt-lle Icmuiine; non siino 
ninggiori di sci ■■ • Forse i bollini (cosi 1' eruditissimo Gallicciolli) 
dieevai)sì l'iunete perchè ti\emi() la figura del soldo Bresciano 
aulico, il quale per nuu essere scodellalo ma piano, dicevasi Pluntt. 

Ied. Carli I. 291 ... 
PIAZZA DI SA>< MARCO. Nei primi lempi era una lauda 
.^rdeggiaule di alberi e di erhn (V. Brotjtin), divisa da un canale 
jippcllalo Rio iialario. Sulle sponde di questo canale, Narsete, 
condottiero dell' imperatore Giusliuìauo, innalzava due chiese, 
. una in onore di san Teoduro, o^e fabbricavasi poi la basilica 
di sau Marco, V allra in onore dei santi Gemiuiauo e Mena, alla 
metà in circa della piazza verso il campanile, noi silo presen- 
lenienle distinto da una lapida commessa nel suolo. Eletto doge, 
l'anno iilÒj Sebastiano Zinni, uomo Iraricco, facca egli colniam 
il detto Rio Btìtario, demolire ìl tempio dei santi Gìtniuiano e 
Mena pt>r riedilicailo là dove, molti secoli dopo, dovea risurgcrc 
per opera del Snnsovino, e eignere, linaliiiente, di un porlìcalc 
con mei-laltira la landa ; cosi offerse egli pei- primo I' idea della 
grandiosa e singolarissima piazza, e ne stabilì la circonrerenzn, 
che in lunghezza è di metri 175,70, e in larghezza dagli 82 
ai 56,50. nell'anno -Ì2Ci fu la piazza per la prima volta ani- 
maltonata, e solo nel 1722, il secondo giorno di quaresima, si 
cominciò a bistricnrla di selci. A sìitìstra, ove stanno le J'rocu- 
ralie nuore (V. fronirotie nniii'e) innalzavasi 1' ospedale insti- 
luilo per i po\cri dal doge Pietro Orseolo primo, che fu nb- 
lu-ittuto quando si decretò la edificazione di dette Procuratie 
(V. Campo Ruifilo) a destra, ove surgono le altre Prùriiralie 
appellale vecchie. {V. Procuratie vecchie) eranvi case di proprie- 
della chiesa di san Gasso, fra cui era compresa anche Puiliei- 
I «steria del Cappello. 
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PIAZZETTA. Appendice* (Iella pinzza di san Marco rorinata^ 
dal prospetto del palazzo ducale^ da un lato, e dalT altro, fino 
air anno d529, da alcune casìpole ed all)ergherie^ le quali furo- 
no abbattute quando Sansovino si accinse a edificare la pubblica 
biblioteca. 

PIEN - COLLEGIO. Consesso^ formato dal «loge, dai sci Con- 
sig^lieri, dai tre Capi dd Quaranta al Criminal^ e da tutti i Sa* 
vii^ cioè Grandi, di Terraferma, e agli Ordini, il quale avevji 
due aspetti giurisdizionali ; quello di conoscere e maturare gli 
affari che dovevano essere assoggcllali al senato (laonde costi- 
hiito era per ciò quasi un veicolo dei senato stesso) e V altro di 
decidere definitivamente sopra alcune materie appartenenti al se- 
nato, e da questo al Pien-Collegio delegate. Si avverte, che il 
Pien-CoUcgio ammetteva air udienza gli ambasciatori dei princi- 
pi stranieri, presentandosi pure ad esso i vescovi prima di re- 
carsi alla lor sedia. 

PIEUA DEL BANDO. Si conoscevano con questo nome sì 
quel frammento di grossa colonna di granito Egiziano, esistente 
nella piazzuola di san Jacopo di Rialto (\. Gobbo di Rialto), 
si queir altro di porfido, trasportato da san Giovanni di Acri, 
situato neir angolo della basilica dì san Marco dalla parte della 
Piazzetta^ e ciò perchè i Comandadori vi salivano sopra a 
pubblicare gli editti e le gride. 

PIETÀ' (la), V. ianta Maria della pietà. 

PIETRO DI CASTELLO {basilica di aau). Dicono alcuni sia 
stata eretta dal vescovo di Oderzo san Magno, altri dal vescovo 
Orso Partecipazio, e che neir anno 841 toccasse il suo compimento. 
Ai tempi del doge Vitale Michel fu riformata con aasai grosse 
muraglie, mantenendo però V ordine dell' antica sua costruzione 
alla greca : nel secolo decimosesto, minacciando rovina, s* im- 
prese a costruirla interamente di nuovo. Era questa basilica la 
cattedrale per esservi stata la ^ede, prima, dei vescovi Olivolensi 
o Castellani, poi dei patriarchi, ed ebbe, oltreché canonici, qua- 
rnntanove sacerdoti e dodici cherici. Or è semplicemente parroe- 
.hiale, perciocché, nell' anno 4807, la cattedra patriarcale fa 
*r*asportata nell'altra basilica di san Marco. 

— di Orio (san). Isoletta prossima a' lidi P--adP'^.»^ ^he 
in?, ?h«osa sacra al prinoìne degli a«^'^*stoli. ^^ '- 

I ^- o^ir- il pi l'i ir*ìcf- orsp. 'lolU a^pi- 
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PIETRO E PAOLO {ospaìaln dei santi), fu inslUaitn npll'niideci- 
nio secolo alTiii tii atlierg<irc i pellegrini, indi {>fr ricovero d* inleriiii 
u di ferii!. 

PIFFKRl DEL DOGE. Erano sei sonnlmi di piJTero, o di 
nitro striiiHciilo da liiilo, i quAir, vestiti di nbito rosso, accotn- 
|i.igrtfltano il priaci|)c nelle polihlìriic liiuzionì, precedendolo. 

PIOMBI, V. Prifjwni iletli i Piombi e i fuzzi. 

PIOMBOLA, PLOMBIOLA, valle prossima nd Otivolo in che, 
anticniiuinte, riparavano scapestrati e banditi. Snidiatì costoro da 
colà nell'anno 9811, vi si eresse uno chiesuola, iu onore d) sant'An- 
tonio abate, la <)tiale, Torse, diede origine all' allra dedicala. 
Dell' anno I54<i, al aicdcsinio santo (V. Chiesa di sant' jitilonio 
abate). 

PIOVEGAN. Imprenditore di lavori dì acque e strade (lub- 
bliche, dalla parola piovegi). (V. JUar/isIrato dei Piovevo). Iu nna 
Ducale del -tG7C trovasi nominalo Carlu tSilitioto, di Mestre, 
Pinvegan, e ciò nella circostanza di accomodare In pubblica via 
detta il Terragliit per il più facile passaggio delle merci di Gor- 
iMliniiia. 

PIOVEGHI E PIOVECO, v. l^ttgìtirato od Pi<veg<y. 

PISCARIA, valle pfscareccìa. Nel codtVe del Piovcrjo si trova, 
[ the nell'anno -1428 certo Vitale Ingizo di Pelleslrina • dedil .... 

9d Petrum Superancinni de Cni.lìiiio s. Cassiani piicii- 

, riam unam quinque annos, unde dehcat ipso dare et persolvere 
, ^or uDumquemque oonum paria de aucellia qualaor, et cevelos 

PISCtNA, pozzanghera. Nome dato dagli antichi veneziani, 
quando intrapresero a ridurre in meglio il terreno delle isolelte 
loro, ai traiti di via inutili^ e che per ciò rimanevano abbando- 
nali e pieni di pozze. Molli spazii di strada delta città, di poco, 
o itissun passaggio, assai bassi, e per ciò soggetti, nella circO' 
stanza di flussi straordinarii, ad essere per i primi allagati, ser- 
bano ancora questo nome. 

PiSTRlNA, V. Peleitrina, 

PITTONA, chinninvBSi cosi dal popolo In lirasza. 
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PIUSOR, V. Pluxor. 

PLAGITAR, valeva accusare^ e ciò per il motivo ffceeaùatof 
neir articolo seguente. 

PLACITO, nome dato alle cause ertminnli nelle quali gli Av« 
vogadori accusavano i rei. I placiti aveau sempre luogo innanzi 
al Consiglio di Quaranta aL Criminal^ a porle aperte e ciò ad 
esempio altrui, a terrore degli scellerati e a soddisfazione dei 
buoni, affinchè essi apprendessero come indifferentemente si fa- 
cesse a tutti giustizia. 

PLAGIA, malleveria^ 

PLATES, V. Peatoni. 

PLATI, V. Peatoni. 

PLATO, V. Peata. 

PLEBS, nome dato agli abitatori di una parrocchia* 

PLOMBIOLA, V. Piombola. 

PLUXOR, PLUXORI, PIUSOR^ più, molti, parecchi. « A Cri- 
stophoro Mauro Provisori n.ro Yincentiae. Scudo certificati per 
piusor vie chel campo de li nemici etc. » {Ducale 38 giugno 4487). 

PODESTÀ', successero nel reggimento delle terre e delle iso- 
le del Dogado ai Tribuni e ai Gastaldi ducali, e, tratti dal 
Maggior Consiglio, venivano propriamente instituiti nel decimo- 
terzo secolo, passando cosi, successivamente, anche al governo 
delle città di terraferma. (V. Reggimento). Avvertiremo poi^ che 
introdottosi^ alla fine dei duodecimo secolo, presso motte città 
d' Italia il costume di volere un podestà forestiere, e ciò, perchè| 
non essendo alcuna di esse libera affatto da civili discordie e 
fazioni, potesse quello con imparzialità amministrare la giustiziai 
non pochi Veneziani, celebri in giurisprudenza e per la rettitu- 
dine delle lor opere, furono chiamati a sostenere fuor di patria 
r officio di podestà. Non patendo però la repubblica tanta perdita 
di sapientissimi ed onorati cittadini, ordinava, aMi di gennaio 4273, 
che « nobiles Veneti non possiot esse Rectores in locis alienis ; » 
ma^ nel 4277 , o 4283 , violentata dalle Italiane città ad 
attemperare il decreto, fu permesso che i patrizi! accettassero 
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queirofltcio, chiedendo però alla Signoria 1' aulorÌEzszione rula- 

1ÌW1. 

POLDO, sincopato di Leopoldo, nome proprio dì uomo. 

POLEGIA, puleiia, cioè f|uella figura scolpita sopra il ta- 
gliamare dei navigli. 

POLO, sincopalo di Paolo, iiomc proprio dì uomo. 

POMPOSA, POniPOSIA. Famosissima abadia, ch'ebbe origine 
. assai prima dell'anno 87i, e posta alle foci del Po, tra i rami 
delti di Goro e di Volane, laonde -vicinissima ai confini del Do- 
gado, polendosi anzi dire che ne formasse parte, se vero è, 
come narra il Dandolo, che le foci medesime abbiano apparle- 
iiiito sempre ai Veneziani. Parlando il Sagomino della venuta a 
V(.-nczia di Ottone III impcradorc^ die dalla Pomposa afferrò 
nll' isoletla di san Servolo (della laguna di Venezia) dice, die 
Jii Pomposa slava <• non procul a Venelia e\ ima parte marino 
lillore, ex aliis Eridani cingitup' llucntis. ■ £ il Dandolo anzi- , 
detto osserva u che san Servulo era tanto lontano dall' isola 
Pnmposia (juanto in un giorno e in una notte poteva farsi di 

I viaggio da una barca i cui rematori vogassero inquiete » cioè 



PONERE ORDISEH, accordarsi. 

PONTA, promontorio. 

— di nani' JntutiiOy v. Capovenle. 



I 



di' tanta Lena, la slessa ponta di sani'' /ttitonio, o Ca- 
povenle, per esser quella rivolta verso l' isoletta dì «onta Ltna, 
cioè santa Klena. 

— dei Lovi, V. Boico del Lovo. 



— dei fllnrotini, prolungazione, iu Campalto, del continente 
che assai addentravasi nella laguna. Considerata per ciò questa 
potila assai pericolosa per Venezia, perchè i nemici al caso avreb- 
bero potuto facilmente danneggiarla colle artiglierie, trovava op- 
Kjiorluiio la repubblica di distruggerla affatto. 
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POISTA dei Ruiiìpiasi^ forse ciucila $less« di nanto //nionio ^ 
tueiili-e una legge del 1547, 50 marzo, vieta che i bastimenU «... 
tìoiì possauo accoslarsi alle rive dalia Ca de Dio siuo di là dalla 
potila della dei Rompiad vtrso 9unt^ Antonio ». 

— del Sal^ 

— della Trinità^ chiamavasi a vicenda con questi due nomi 
r eslrema punta di terra del St^sticre di Do\^oduro^ sopra cui 
presentemente s' innalza V edificio della dogana appellata deila 
Salute^ e ciò perchè vi erano i magazzini del sale, e una chiesa 
dedicata alla santissima Trinità. 

PONTK. Prima di accennare dei ponti della città meritevo- 
li di noia, avvcrlirenio, che solamente nel decimoquarlo secolo 
(essendo già in uso ancora la cavalcatura) diedesi priueipio a 
costruire alcuni ponti in pietra e con gradini. Gouìiociando 
quindi alcuni poveretti a sedei*e sopra i gradini dei ponti a(Gn 
di questaare, venne il proverbio - ridursi sopra un poitle - 
qualora vogliasi parlare di colui, che dissipando e scialacquan- 
do ridotto si sia alla mendicilà. Ad ogni modo, poiché Mel- 
chior Marcello nelFauno i590 citava il seguente motto ili Mel- 
chior Nadal : 

» Quando l' oro valerà 

» Ponti di piera Venezia averà • 

chiaramente si vede che eziandio nel secolo XVI non molli 
erano i ponti di pietra. 

— dei Dai. Trovasi vicino a quel portico il quale è a mez- 
sso le Procaratie vecchie^ e fu cosi chiamalo per il seguente av- 
veoimcnto. Marco Quirini, suocero del ribelle Bocmondo Tiepolo, 
e compartecipe del di lui tradimento, era giunto all' alba del 
giorno i5 giugno 1510 co' suoi armali nella piazza di s.' Marco. 
Assalila ivi dal doge Piciro Gradenigo quella gualdnua di con- 
giurali, e, trucidalo il Quirini, coslretla alla fuga, abbandonava 
essa la piazza avviandosi per questo ponte, non senza esser 
perseguitata dal popolo, che a tutta furia gridava - Dai, Dai * 
/ioè percuoti, ferisci, accoltella. Da questa voce pertanto di aia- 
is.anienlo usala dal po|)olo el)t)c il ponte il nome di Dai : il chia- 
j*i«*iimo Gallicciolli non lascia però di opinare che il nome stesso 
jU '^nir'o c>Ji iu'*i''» di ■li»'^ famigli chiamata Dad^ '^^ ^^'". 



PONTE di muta Fmra. «... la sera delli 5 uUuhrt; lWt7 
circa lu 25 liuie liluiiiuiidu il paJii: (/'m /'fioJo .acarpi) al suo 
coiiveiitu da san iVIaico a sstila Fiiscii, nel calare la parte dei 
ponte verso la fondttmuulu, fu nssalilo du cÌJitiue assassini, parte 
laceiiilu scoria e |iarlc l' i-ssccuzioiiej e reslò l' iniioceate padre 
ferito di Ire slileilate, due nel collo, el utia uulta (àccia, eh' entrava 
air orecchia desila, ci uscita per iippunlii <i ij nella %al[ice!la ch'è 
tra il uaso e la destra guancia, non havendo pollilo l'assassino 
ca^ar fuori lo stilo per «*«■ passato l'osso, il quale restò pian- 

latu u molto storto L'assassiuo Itchbe prima comodità 

di colpire, e gli diede più di (|uiiidìci roipi di stilo, come lu 
veduto da alcuue donne ch'erano alle finestre, e se ne vedevano 
1 lòri nel cappello, nel capuccio, e nel collare del giuppone, ma 

Ire soli lo f'urirnrio Il padre si contentò che questo siilo 

fosse appeso a' piedi di un crocìlìsso nella chiesa dei Servi .... 
con r ìiiscrillione - Dei filio iiburatori - ■ Cosi narra fra Ful- 
genzio Mìcanzio, discepolo del Sarjii. 

— della paglm. t alllguo al palazzo ducale, e per ciò in 
uno dei siti più trequcnlali della ciltiij trailo avendo quel nome 
dalla stazione ch'ivi laccano le barche con carichi di paglia da 
vendere, non dall'uso, come crcduiio molli, che vi sì desse la 
paglia e il fieno da mangiare agli asini e ai cavalli. Reputasi, 
che sia stato il primo costruito rn pielro. 

hi (luarlurolo, ed uuche rklln munetu, v. Punte di 
Ilo. 
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Hiallo. Riuscendo incomodo il tragitto del Canal 
grande nel sito eh' è tra l' isola di Rialto e l' altra opposta di 
sau Uarlulonico in cerle barchette anticanictite appellate sceole 
(per il qnal liagitlo si pagava un fjuarturolo^ cioè la quarta 
parte di nn deiiuru) si pensò, nel dodicesimo secolo, d'ivi co- 
struire un punte sopra alcune harehi:, il quale, per la consueUi- 
dine antica del pagamento che si faceva del ifutirlaroli», tu chia- 
mato a viccndn ponte della mimeta e del quarturolo. Érello nel 
sussegucnle scolo slahilmeDle di Icgito sopra palafiltp, rotto più 
volle per caso, e a bella posta, nel 1510, da Boemondo Tiepolo, 
lu fatto e rilaltu più volle, ma sempre di legno, levatoio iiet 
mezzo, con cancelli che si chiudevano a chiave, i^ con botteghe 
ai lati. Cadiiln di bel nuovo, uc) primo aonu del principato di 
Andit-n Grilli, verso l' isola di Risilo, la inelA dei jionlc, eoa 
perdila gravissima delle preziose merci rlie sla\ano riposte nelle 
'^It; butlvghc, siti da allora si andò cuiiìiglitiudo di costniìn; uu 
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ponte di |)ìetra, che per iiiaguiliceiua adeguar doveste i lanli 
allri nobilissimi edilizi! che in quelle placidissime acque si spec- 
chiano. Fra Giocondo, Sansovino, Michelangelo Buonarroli, Palladio 
e Scamozzi avean già prodotto modelli e disegni. Ira i quali 
certamente quello di Pallndio appariva il più grandioso e il pia 
acconcio» Interpostosi sempre un qualche accidente fu sollanlo 
nel ^1587 che il senato ordinava la esecuzione delPopera, rigettai^ 
do però il disegno di Palladio e preferendo invece V altro di uà 
Antonio dai Ponte. Postasi a^di 9 giugno i588, Tra il sonar a 
gloria delle campane e lo strepitare dei mastii, la prìma pietra 
dnl sagrestano della chiesa di san Giacomo di Rialto, videsi sor- 
gere, nello spazio minore di quattro anni, bello e compiuto 
il ponte, tutto di marmo d' Istria, con un arco di sessantasei 
piedi di hice^ e ripartito nella sua larghezza in tre strade^ e in 
due ordini di ventiquattro botteghe, unite da due archi con 
pilastri alla dorica ; facea pure V architetto ricorrere sopra 
«imendue i lati del ponte un maestoso cornicione , ponendo a 
sponda di ciascheduna delle vie minori una* nobile balaustrata. 
Or, quantunque questa gran mole non sia 4i quel garbo e di 
quella perfezione che maggiormente avrebbe potuto avere se fosse 
stata eseguita da più stimati artisti, somma nondimeno appare 
la scienza meccanica adoperala ncir innalzarla, per la quale noa 
si sfiancarono le altre fabbriche circons^anti facendosi in un ter^ 
reno assai soffice e limaccioso profondissime fondamenta. Queste, 
secondo il Martinioni, furon costrutte nel modo seguente : « il 
terreno sì cavò piedi iG, . . nel fondo vi fissarono 13 mila pali 
di olmo, 6 mila per parte, lunghi piedi 10, e sopra quel battuto 
vi posero tavoloni di larice grossi un palmo, e fatto il suolo 
di legname con bordonali pur di larice lunghi piedi 40». Dal 
culmine di questo ponte tuonò per l' ultima volta il cannone della 
repubblica la notte del dodici al tredici maggio 1797. (V. Campo 
di $an Bartolotneo). 

PONTE dei sospiri. Cavalcavia che univa le nuove prigioni, cioè 
quelle innalzate nel \VI secolo, al palazzo ducale, e propria* 
mente alle stanze dei Dieci, affinchè i sostenuti comparir potessero 
al cospetto dei giudici senza accomunarsi con altri. Questo caval- 
cavia soprapposto al canale detto Rio di palaMzo, è lavoro di 
grande ardimento, considerata la somma altezza in cui trovasi 
collocato, e fu appellalo dai carcerieri ponte dei sospiri^ glaechè 
quelli che vi passavano sopra avean certo tutto il motivo di ge- 
mere e di sospirare; presentemente in disuso, n'è V uscio murato. 
Nientedimeno ogni dabben scrittore d' oltramonti senza sapere, o 
senza ricordarsi, che le prigioni por i colpevoli resi chiari per 
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(Jelillo <)i iilto traili iiicnlo, o jier (jnalsivoglia altri che si avesse 
voluto teucre sc^^reto, »ì trova\aiii) g-itislaitieiite licll'iiileriore del 
ducale |}alazsn, ci vieti tratto tratto a rompere la fantasia. Cuor 
di [>ro|)osito riscaldandola altrui, con questo beiii;di;tto ponte. Solo 
ila omicìdi, da la^flialiorse, e d'altri vili e nuiiuitosissiiiii uomini 
treijueiilatu, non da (]iirma(;nola travalicato, uè dai Carraresi, né 
da Antonio fuscnrini, né d' allri Jlliislrì rei, può dirsi pertanto 
che questo ponte nint valga per isinrico latlo propriamente un 
lupino. « Eicomi a Venezia (cftnla\a Byron, nel suo l'ellegriiiag- 
gio di Childe - Haruld) eccomi a Venezia 80[ira il potile ilei AV 
sptri, d' oude veggo da ciascun lato un palagio e una prigione ■>. 
■ Venezia (dice Giulio Jnuìn nell' nrtilìcioso suo romanzo Vn 
more per due amori) Venezia sì è smarrita sotto il ponte dei 
Sospiri p e così discorrendo. 

POIHTI (guerra dei). Giuoco eseguito dai Ciislellani e dai 
Aicitlolli, i quali dìTesi da mnrioiii, da edule e da giachi^ ed 
armati di bastoni di canna d' India, o di coruio, eoa punte indu- 
rale a mezzo di olio bollente, e per ciò rese acute siccome stili, 
usavano di contendersi per trastullo il possesso di un ponte. Es- 
sendo a Venezia l'Anna t57i re Enrico terzo di Francia ■ aven- 
dosi da fare la guerra dei ponti alli Carmini con bastoni (senza 

però r usala punta) vi si volle ritrovare jiiesente la 

Maestà sua, siccome avea dcsidcrnlo più volle, [ler godere ancora 
quest'altro trnlteiiimi'iito e sollazzo; e si ridusse sul laido, con 
li principi e signori in casa del clarissimo lacomo Fosrarini, nm- 

basc.iatore, per mezzo il ponte Fu fatto suhilo hando pena 

la galea, che tulli qitei che montassero sul ponte tagliassero 
prima le {Hjnte a' Ipro basUuii, e pena la vita a chi tirasse sassi, 
mettesse mano alle unni e enusasse alcuno tumulto o altro tn- 
cnuvcnicnle, come altre volte è accailulo, e IÌ capitani per ordine 
de' loro signori verniero armati in guardia jier vietare ai scan- 
dali. Sua Klaeslà, fattasi vedere alle (ineslre le quali erano appa- 
rale di panili d'oro con suoi guanciali del medesimo, comparsero 
in campo dall'una parie e l'altra da circa duerenlo conibaltenti 

e quivi montati sojirn 'I detto ponte a due a dm- or una 

parie ora l' altra a fare la mostra, poi a solo per solo comin- 
ciarono fi tirarsi alquanti colpi sino a tanto che s' atlacrò dipoi 
tutta la frotta, che durò più di luezz' ora, scacciandosi ora gli 
uni et ora gli altri giù del ponte, e talora rimellcndosì abbas- 
sando gli adversarìi, che gli avevano scacciati dandosi più volte 
la carica in diverse frotte 1' una parie e l'altra e rimanendo an- 
che talora patroni del ponte : talchò la Maestà sua vide henissi- 
ino questa pugna, e la godè con suo grandissimo gusto e tra- 

20 
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stililo,, la quale rinsci benissimo per le belle frolle che più volte 
vi si lecero, e per la grau iiiolliludiue de' conibatteiili nel cae- 
ciarsi cadevano molli per lerra^ el altri precipilosameiite in vani 
modi neir acqua d'ambe le parli et in segno di grati- 
tudine, che sì fossero diportali bene, furono premiali tulli, dan- 
dosi ad amendue le parti cento cinquanta ducati per una, e ven- 
ticinque di riiilrescamento, li quali denari spesero gli unì e gii 
altri in fare leste di balli, caccie di tori, fuochi arteficiali ed altri 
simili trattenimenti, cadauna parte nel suo sestiero ». (iVorttfìo 
della Croce. V Istoria della publica et famosa entrata in Vti^ 
zia del serenissimo Enrico III re di Francia et Polonia ete.). 

POiSTl {dei pugni) j v. Pugni (Giuoco dei). 

PUNTOMj piatti e robustissimi navigli, impiegati^ mediaate 
opportuni ingegni, a sca>ar il fango dal letto dei canali. 

POPILIA, V. Poveglia. 

PURDELIO, porlo interrato sulla spiaggia di Cavallino, o 
Giosulo. (V. Lido maggiore). 

PORTO. Nei tempi barbari chiamavasi con questo Dome qaal- 
si\oglia luogo di mercato. 

— delle donselle. Seno in quel di Caorle, ove i ladri fore- 
stieri, che nella cattedrale di san Pietro di Olivolo avean rapito 
le fanciulle che stavano per maritarsi (v. festa delle Marte) ri- 
pararono afflo di partirsi a beli' agio le donne e le doli loro. 
Per quosto avvenimento quel seno fu appellato Porto delle don- 
selle. 

— di sant' Ilario, Villaggio prossimo all' abadia di qoel 
nome, ove dai Veneziani si tenrii mercato con quei di terraferma. 

— Romntino. Porlo \icino a Caorle, essendo incerto^ se 
fosse veramente quello di Caorle stessa, o j- altro di santa. Mar- 
garita. Comunque sia, entrava per esso nella laguna* il fiuiae 
Lemene, anticamente chiamato Uomutino. 

— seccoy lo stesso che il Ponlelio, 

- , 7, /^biola. isse«"'i ' antico di distene. 



» 
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PORTO teilimo. 



— vitlano. 

PORTVS RIVOALTUS/ v. Hwito. 

POVEGIJA, POPILU, PIJPILIA. Isoletla liciiiJasima s Jlala- 
lUocco, la cui popolazione forino una delle ComunUà veiieziitiif, 
ttiittila sempre ìii giaiidissinin pregio. Ei-nvi unii chiesa dedicala 
a SBU Vìlale, e vi spirava un'aria si salubrt-, che non erano rari 
gli uomini di olire CL-nt' anni. R.esa indi pressoché dcst.'1-lB 
vi sì eresse, nel 1782, un terzo lazzerelto sopra una cir- 
coufercnzà di circa mille tese, molto mirabilmente rafTi-enandosi 
in quello la peste, recata ncU'anDO i793 dalla tarlauella Idriota 
tati Nicviò. (V. Peste). 

POVERETTE DI PALAZZO. Ernu dodici, altcìnpiilc tutte. Un 
particolare privilegio del doge dava loro diritto di stendere al- 
trui la mano anche nel palozzo ducale. Per la rre<]nenKR dunque 
del popolo, ma ben più per la conoscenza di vecchi padroni, e 
per quella illimitata di qualsivoglia mena del mondo (erano fem- 
giioe più scfillrile di un zingaro) quotidianamente le saccocce 
Inrn erapievansi di danari a riboeco, di guisa che vivendo in una 
vera agiatezza eran povere sollanlo di nome ; e non divenlavanu 
povere di fatto se non quando ordini nuovi ui vecchi della re- 
pubblica sottcntrarono. iton ha guari una IHurcitlina, sola soprav- 
vissuta alle sue sorelle, vecchia assai , cenciosa, schilnsissinta, 
errar vedevasi ancnrii, qniisi omlira, per quelle logge, per quelle 
scale, lamenliuidt»! ilei l'alo dellu sua repubblica, e chiedendo 
r obolo al fiireslierc. 

POVERI AL PASSO. • Per pulcr a pubblica notilìa riffcrir 
chi siano questi Povuri al passo {cmi dicea Francesco t>ri(ti /n- 
quititor topra i duzii in una sua Scrilturu 5 gennaiu 1699) et 

con qiial fondamento sia fatta questa corrisponsìone hu 

(lessunto da scritture vecchie che vi fosse un Ollicio iu- 

titolato del Pasui, nel quale s' impiegavano alcuni vecchi poveri 
impotenti, aitando alla custodia delta Camera dell' Ollicio stesso, ' 
di altra Camera del lontico dei Tudeschi et al coniìn della Mcs- 
setaria^ et misuravano tele, terlisc , panni et altro, e per ciò ha- 
vevano tenue limitata mercede ; che alla direttione all' ora de 
loro impieghi e mercedi sopraìntcndeva l' Officio de Consoli de 
Mercanli ; che l'anno 1457 a' ^8 marzo dall' Ecc.""' Seuato la 
deliberato, che le gralie del patsu siano fatte a poveri huoniiuì, 
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ci li iossc accresciuto li sette dinari e mezo clic per ogni ccnle- 

uaro ijavcvano a dinari iO per ciascheduno Osservo 

che (|uesti Poveri al pasto sieno in preciso limitato nu- 
mero di 40^ nia vedo pur anco che al presente la metà sono 
Temine, e talT una di queste ha due, e tre di questi luochi, e 
benefizi!, e ne sono sino al numero di 5 in una sola famiglia ecc. 
Dietro questo ragguaglio fu pronunziata la legge seguente *. 
4699, 9 gennaio. In Pregadi. ..... Quanto alle grazie desti- 
nate dalla pietà pubblica alli Poveri al Pasto^ che s'intende ri- 
levano lire trecentoquarantauna valuta corrente all' anno in tutte 
rappresentando esso Inquisitore che nella distribuzione non s' os- 
servi più r inslituto di beneficare quaranta persone con le qua- 
ranta gracie alcuna de quali souo assegnate ad una sola famiglia - 
sia concesso all' Officio de Consoli de Mercanti nei casi delle 
vacanze che anderanno succedendo delle gracie suddette d' osser- 
vare le leggi in questo proposito, acciò siano distribuite alle per- 
sone capaci et nel modo prescritto •• 

POVERI al pevere. Per legge 29 luglio 4386 nel Maggior Con. 
siglio r officio di sensale di pevere solitamente veniva concesso 
« nostris bonis Yenetìs orìgiuariis, antiquis ex pauperibus qui 
fuerunt homines maris navigatores, aetatis annorum sexaginta, ve! 
inde supra, et expendiderint juventutero et dies suos^ ac vitam 
suam in honorem, et statum nostri Domimi, et per senium, vel 
impotentiam sint personae egentes. » Successivamente da questa 
pietosa consuetudine nacque una confraternita detta dei Poveri 
(il pevere^ soggetta agli Officiali alla Messefaria^ ristretta ulti- 
mamente a ottantadue persone, le quali però doveano avere tutti 
i requisiti determinati dall' anzidetta legge. Le elezioni per l'am- 
missione alla confraternita si facevano nella giornata del marledi 
santo^ e T utilità che ne veniva a ciaschedun individuo era di 
lire dieci al mese, pagabili dai Magistrati deWUscida, dell' Bn* 
trada, e del Fondaco dei Todesclii, 

POZIOLO, pogginolo, loggetta. 

POZULUS. lo stesso che pogginolo. 11 patriarca dando a 
pigione nel i495 una casa era contento, » quod dictus condii- 
ctor possit facere fieri unum posulum super curtem .,,.». 

POZZETTO, chfamavasi quel pergamo di legF^o, in cui se- 
-tpva il doge, ed era portato a spalle di nomir> i nìo«'»r^i/ • %} 
*ui'oio, nnr la pjoz«a di san Marc" V Dogr^ 




POZZO, (icrgamo. 

POZZI, V. Prigioni delte i Piombi e > 

FRARESSE, cliinuiavaiisi con questo v 
iJi chiese, come i ministri inranlinali 

PRAELIBATUS, preialo. 



■rbn Inr proprio i rei- 
dicevnnsi habilnrr. 






PREGAI)!, Pregai, Il senalo, la cui orìgine rimniilnvn «ì 
più lontani ti'inpi 1ÌI.-II.1 repubblica, chiamalo era PreijinU, e dò 
perchè ì <logi, nelln ocrii.iìiiiie <li grati ed imporlaiili nlTari, 
pitgar soicniio in qiiu' primi tempi Ì cittadini più assennati e 
sapienti a porgere la loro upinionc, riservata però sempre la de- 
cisione al IHaggior Consiglia. Siccome però questa confurinav-nsi 
solitamente ni parere di-i Prtgaili, cioè delle persone *TeJ/e e 
pregate dal doge, le quali per ciò potean far sorgere il sospetto 
di parteggiare con lui, cosi, rislrigneudosi, nel decimoterzo secolo, 
i ducali diritti, si volle, che il corpo da consultarsi Tosse eletin 
dal detto Maggior Consiglio e chiamato l'osse sonato pe^he com- 
posto dei cittadini più reputati e degni di «slimazionc : ad ogni 
)do, quantunque più non sì pregasse ma si eleggeste, il senato 
iservò senipru il nome di Pregudi. Reso ordinario nell'anno i229 
senato formato di sessantu individui e preseduto dal doge cui 
sno Consiglio minore, gli si conimelteva il primo maneggio de* 
gli affari lutti del commercio, floridissimo in que' giorni : quin- 
di l' invio di ambasciatori a principi lorestierì e di navi da mer- 
cato ad altre nazioni, ritenendosi, clic tutto siò che fosse stato 
fatto da quel corpo dovesse aver rigore come se fosse stato 
deeretalii dal /Maggior Consiglio, Poi (anno lodò) gli si alTidava 
il maneggio degli atfari della guerrit, delegandnglisr, nel princì- 
pio del secolo decimoquinto, qualsivoglia oggetto politico ed eco- 
uomieo ; di guisa che fatta sempre più grave fJ importante la 
soma dei negozi! fu destinata in aiuto ilii sessanta membri au^ Ag- 
giunta di altri venti, che di fresco fossero ritornali da legazioni 
presso principi, o da oflicii fuori di cìitft, e ciò perchè, infor- 
mati dei rapporti politici della propria nazione colle forestiere, 
render potessero Un più vantaggioso servigio. Questa Aggiunta 
poi fu nel princìpio del secolo XV accresciuta di allri venti in- 
dividui e di altri \enti alla metà d«l secolo stesso, laonde ìl 
numero delle persone componenti i' Aggiunta andò ad adeguar 
quello delle altre che formavano propriamente il Pregadi, o se- 
nato, L' età per essere eletto a senatore, o ad Aggivnto era 
i4eteraiinata ad anni trentacinque, ed a trenta compiuti per coloro 
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che iossiTo stali ainhasciHtori a teste coronate , o sosleiiuto 
avessero due reggiiueiili in cìUà suddite. 

PREGADI de expulsis. Ghiamavasi il senato quando si trattava 
di aiTari iulcressauti la Corte di Roma, o di affari ecclesiastici^ 
nel qual caso venivano cacciati dall' adiinanaa tatti quelli che 
avessero avuto relazione colla detta Corte. (V. EsptiUi). 

■ 

PREGAI, V. Fregadi. 

PREMER, termine barcaruolesco, e vale volger la barca a si- 
nistra. 

PRESA^ porzione, parte. Ordinandosi nel i780, che v si 
scavasse il Canal grande dal rio dell' Arsenal a santa Chiara » 
si prescriveva pure, che ciò dovesse eseguirsi « dentro anni 4 
e in dodici prese, o porzioni ». 

PRESENTAZION IN OFFICIO. Era atto legale con cui ub 
Interwmiente dichiarava di assumere la difesa di una lite. 

PRl^SIDENTI ALLA ESAZIONE DEL DANARO PUBBLICO, fo- 
rono instituiti ueìV anno 1604, ed erano due senatori, cui, nel 1608, 
si aggiunse un terzo. Curavano l'esazione dei pubblici crediti, 
essendo per ciò tenuto uno dei Presidenti di rivedere in ciasche- 
duna settimana le casse degli Officii tutti esistenti in Venezia. 

PRETESTA, sulterfugio, scusa. 

PREVEDE, prete. 

PREVIO, pur che, se, colla condizione. 

PRIGIONI. Con disegno di Antonio dal Ponte ai comineiò 
iirir anno 1.589^ quindi nello stesso tempo della fabbrica del 
ponte dì Rialto, la costruzione di questo carcere, il quale, sic- 
come diceva il Temanza, non ha, forse, per lungo tratto di Eb- 
ropa in comodo, robustezza e magnificenza V uguale. Anteceden- 
temente le prigioni si trovavano nel palazzo ducale, ed in Ttr^ 
ranova per i cattivi di guerra, ed a Rialto, ove i magistrati co- 
minciarono a render ragione e dove per la copia delle oBeine, 
dei fondachi e dei trafficatori più che altrove formicava il popolo, 
e in più luoghi della città per sostenere i debitori, essendo però 
queste, attesa la leggerezza i^^ ^aocamenta^ pf^» ^oardate. ' 
on-»o «TM "S», (V. Odi^«*«V 



PRIGIUM dette i Fìombi e i Pozzi. Anticamente, siccome 
abbiamo accennalo, sì lro\avauo nel )>ala2Zo ducale alcune pri- 
gioni particolarmente destinale alla ciistodio dei colpe\oli di altn 
tradimento, e di altri grn\i delilli, vai'ì<ilamenle venendo ctiin- 
Diale forti, tomstlk ed orbe. Aorli, perchè meglio di qualsivo- 
glia altra carcere custodite, di guisa che le chiavi loro serha- 
vaosi sempre nelle stanze del doge stesso; tomselle perchè po- 
ste, forse, nel luogo delle quattro torri di cui era nel rmiin se- 
colo coronalo il palazzo; orbe perchè prive di Ince : uienledi- 
meno nei tempi a noi più vicini l'uion detto Piombi e Pozzi. K 
per incornili e il re dai Piombi fu giustamente questa prigione iii- 
stituita nel \VI secolo, come dal seguente decreto « 1391 15 inar- 
riKi in Consiglio dei \. Ocoirrcndn alli liii|iiisìtoi'i nostri conlra 
kp propalatori di secreti bisogno del luoco sopra le Camere dei 
PlCapi, per l' interlenir che alle volle cnnvien loro di fare qualche- 
*-dnno, per Cose spettanti all' Olii ciò suo, et anco per alcuno, che 
sì appreseutnsse, né avendo che luoco darle per assicurarsi delle 
loro persone, ut che non le possa esser parlato, che le prigioni 
di t|ue:sto Cousiglio, troppo aspre invero nlli inlcrtennli, et pre- 
sentali, - l' nuderà parte che possino i predetti Inquisitori va- 
tersi del detto luoco sopra la Camera dei Capi, tanto per lì ìn- 
terteauli quanto per li presentati, per quel tempo, et in quel 
modo che lur parerà, per occasion perù de cose spettante ai sno 
carico predetto, et questo nonostante la parte presa in questo 
Cnnscglio a' primo (cbbraro 1685 ». Denominato questo carcere 
dei Piombi per essere a tetto del palazzo, il quale essendo prima 
coperto di rame lo fu poi di lamine dì piombo, quattro sole se- 
grete esso coiilcneva e non più ; ucia volta ad occaso, e rìspon- 
dea sul cortile del palazzo medesimo; tre nd oriente e riusciva- 
no sopra il canale detto rio di palazzo, avendo potuto ricono- 
scere ad onta delle pochissime tracce che rimangono adesso di 
queste segrete, ch'esse fossero alte da meiri 1, S5 a 2j 57, e 
larghe da metri 3, So a 2, 7S e ciò per gli csiinii, eh' Ìo stesso 
Ito fatto sulla faccia del lungo nnitanniitt- al chiarissimo Fran- 
cesco Wucovich-LazKfli'i, prolpssnre dì arcliili'tliiia in questa re- 
gia Acciideiniii di belle arti. Da un eloato abbaino, situato nel 
corridoio, peni'trata a spizzico nella prima segreta la luce per 
una ferrata, di mi cirtscliedmiii andava munita ; al contrario nelle 
SfConde, trovandoiti ogni lerrata dirimpetto ad una fìneslra del 
detto corridoio, che guardava verso il mare, il prigioniero, ol- 
liechè godere del benefìcio di un abbondante splendore, poteva 
scorgere eziandio lungo tratto della città e respirar nella cani- 
rota quel fresco vetilicello, che periodicamente in sul meriggio 
«ieMdalla marina ad attemperar la iDoleslia del caldo, e per ciò 
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quelle povere gioie erangli, nell* eslreuio di sua iniseria, ricchez- 
za. Usd\a egli inoltre vesti ed arnesi proprii, escluse però for- 
bici e rasoi ; ci ha vasi a talento, e in difetto di danaro riceveva 
dallo Stato un assegnamento più che bastante a' suoi bisógni. 
Poteva leggere, non iscrivere, non tenere accesa lucerna. In sul 
far dell'alba affreltu\asi il carceriere di servire i prigionieri e di 
mondar le segrete; indi riconsegnava le chiavi di quelle al se- 
gretario degr Inquisitori di Slato e non vi rilornaxa che nel se- 
guente giorno^ e ciò per non tirarsi addosso, con un troppo 
frequente passaggio, gli occhi di coloro, i quali chiamati innan- 
zi al tribunale dei Capi del Consiglio dei Dieci stavano uett' an- 
ticamera di lui, la Bussola (siccome abhinm veduto) appellata, 
aspettando che toccasse la lor volta. Tutto ciò chiaramente ap- 
pare dalle JJénwircs de Jacques Casanova de Seingalt (Paris 1&43), 
discolo e i'urlaute Veneziano assai famoso, che a' di 26 luglio 1753 
iu imprigionato nei Piombi^ e meglio dalla Hisioint de ma 
fuile des prisons de la république de f^enisc^ qu^ on apptUe la 
plombs e (Leipzig 1788) scritta da lui stesso in Boemia l'an- 
no 1787. Può dirsi pertanto, che il solo arcano studievolmente 
osservalo, più che i' asperità e la forza^ spaventosa facesse quelhi 
carcere, e che una solitudine totale fosse per essere la maggior 
pena dei carcerati. Scese poscia due scale assai corte si trova- 
vano le stanze dei detti Capi del Consiglio dei Dieci, e quelle 
degP Inquisitori di Stato, nel cui andito avca principio uu' altra 
scala, larga metri 0^ 85, che metleva direllamente alla prigione 
dei Pozzi, la quale, scala essendo costrutta nell'interiore di due 
intermedie muraglie, è per una metà radamente illuminala per 
alcune finestrelle, e per V altra affatto buia, in guisa che ad un 
punto necessarie sono le faci per progredire. Veniva adunque 
da cìòj che i sopraccitati due magistrati, sedessero quaai nel 
centro delle carceri stesse^ e che, per mezzo di quelle scale 
interne e segretissime, comparir facessero innanzi a loro a piaei- 
Uìento i prigionieri, e nei Pioìnbi e nei Pozzi li confinassero a 
>icenda senza che vivente potesse accorgersi mai di quelle diver- 
se loro deliberazioni, né scorgere, per av\'entura, chi fosse ivi 
entro ritenuto. Così accrescevasì V arcano e con esso il terrore, 
maravigliosamente poi prestandosi a rendere più sensibile que- 
st' ultimo le scale anzidette. Imperocché dal cospetto severissimo 
degli accigliati giudici diseostandosi V atterrito reo, e non affa^ 
^.'iaodoglisi nello scendere oggetto alcuno, anzi alP opposto av- 
«-edendosi che gli venia manco a poco a poco la luce, sotte^- 
irare a quella tenebre palpabili, e il silenzio farsi alto « spavef- 
^oso, doveagli certo apparire più lungo del vero quel dolon*** 

^ragitf'^^ S'''C'ime avviene ^^ imm^ cHa per ^Jupnninr %f^nrmé ri. 
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triltoli <■. suliliirio ttnscorni ; giiiiilo quindi ^ill'iino ilflln cnrccre 
sL'inbritre pur dovengli tlt esser già pivcipiliito ìd uh ebissn, 
<|itiiiidu invece non tra che ol livello dui [tossì nio cannle, e della 
conligiin cnrie tiri ;ialazzo, cui mette un nsciolino della prigione 
tnedesiinn, sitiintu iu un enuto dell' etiliTiiu atrio, il quale dei 
Ctunori dìcL-\asi. Di Inttn, gu.iiido si \olle sostenere Caimagnola, 
coiu' l'Irli (scese le sciilc dei piil.-izzn col solito acconipagnameoto 
di gciitilnoniini per nwiarsi alla sua bnrca affin di ridorsi a casa) 
(il virino al dello usciolino^ gli si diceva: » Signor conte, venga 
di qua alla volta delle prigioni. ■ Rispondeva Carmagnola : 
€ Questa non è la ^ia ■. ■ Questa è pure la \ia dirella ■ gli 
si soggiugueva. Onde ■ veggo bene eh' io son morto » nltameiitc 
sospinindo, psclaniava Carmagnola, dicendo tosto ai genlifuoniini 
che lo circondavano ■ uccelli che non sono da lasciare, non so- 
no da jii'endire ». Aperto alloro l'uscio, era già Carmaguqla iu 
uu dei cainerolli della carcere dei Posai, in que' dì 1' Orbu ap- 
pellata. Ella è dunque non solo menzogna, ma calunnia gravis- 
sima, che si rende alla veneziana repubblica ove si voglia dire, 
come narrava un isturico iiiodemo, altro non essere Ì /'ossi, che 
prolondissinie hnche scavale sotto un catjiile. Iu un corridoio a 
Ire svolle, largo metri I, 05, e fortìllealo di marmo per ren- 
dere inutile ogni opera di tentativo di fuga, vcdoiisi per tanto In 
porte di nine segrete, alle metri 1, 22, larghe 0, 70, tulle se- 
gtiAle con numeri romani, non sapendo per qnal motivo il V sia 
sempre rovescio, laonde la nona, f ullava ecc. son segnate co- 
si Alili, aIII ecc.; a canto di ciascheduna di queste porte ha nel 
muro uno spiracolo rotondo del diiimeiro di metri 0, SI. Una 
loia delle segrete ha nella Taecin, che risponde all' audito, una 
ferrata; e vuoisi che da i|iji'lla il earneiice attortigliasse al collo 
del reo la fatale matassa, che dovca privarlo di vita, di guisa 
che essa cousiderare si dee piuttostn come stanzi destinata al 
tormento, lodi per una scala dì sedici gradi ancor discendendo, 
altre nove segrete si trovano in uu corridoio sin)iie al primo: 
tua colà si Tanno più fìtte le tenebre, l'aria piii grave, più spa- 
veotoso il silenzio. Ad ugni mudo iulavulnie vedendosi di pau- 
Coni di larice queste segrete, essendo alle, lunghe e larghe 
quanto il bisogno e forse più Io comportasse, e scorgendosi 
sulle pareli non poche inscrizioni, che non escludono la idea che 
si concL-desse al prigioniero alcuna volta il suffragio di una 
' lampada, ammorziir dcvesi il cruccia ch'esser potesse sopravve- 
DUto nell'animo verso i Veueziaui, riflettendo come questa car- 
cere, fra tulle cerlamente la più rigorosa, fosse per essere inolio 
mite in ragione dei tempi, e in confronto di quelle di alcuni 
•Uri Stali. 



314 

PRIMICEillO. Ad imitazione dei re Laiigobardi i quali tener 
soleauo nella ior cappella un Primicerio^ anche i dogi di Venezia 
instìtuirono per V ufficiatura della Ior cappella, cioè della basilica 
di san Marco, un Primicerio, col qtial nome l' antica chiesa ap- . 
pellava il primo notato in cera o in twiUa^ consueluiline venuta 
dai Romani che usavano parimente di appellar cosi li Pretori per 
esser quelli i primi che sopra le tavolette di cera scrivevano la 
sentenza. Presedeva adunque il solo Primicerio alla ducale basi- 
lica anzidetta, immune da qualsivoglia soggezione vescovile e 
patriarcale ; avea per ciò la particolare sua curia ; e a similitu- 
dine dei prelati godeva il privilegio della mitra, dell* anello e del 
pastorale bastone. I Primicerii furono i seguenti. 

Arno. 8i9. Demetrio Tribuno. 



828. Staurazio, monaco. 

983. Giovanni. 

i038. Capuano. 

1i07. Giovanni, Diacono. 

di09. Giovanni Andreadi. 

li 52. Bonoaldo. 

di 80. Benedetto Falier. 

i207. Lorenzo Tiepolo. 

i208. Andrea Canale. 

i229. Leonardo Qnirini. 

i25i. Iacopo Bellegno. 

4281. Pietro Cor raro. 

1287. Simeone Moro. 

1292. Bartolomeo Quirini. 



tpQ^ \f«ipi»r '*ti'"-ifli«^ 



Anno I30{. 


Malico Venier. 


^"^ _,^^H 


• 1328. 


CosUdIìoo Loredana. 


~^H^| 


. 4340, 


Giovanni Bonioio. 


^H 


1 ■ 1354. 
■ 1391. 
. (401. 


Giovanni Loredano. 
Francesco"Bcinbo. 
Giovanni Loredano. 


J 


. 1407. 


Bartolomeo dei Ricovrati. 


^^^B 


. 1423. 


Nicolò dal Corso. 


^1 


• 1426. 


Polidoro Foscari. 


H 


. 4437. 

• 1452. 


Michele Marioni. 
Pietro Foscari. 


■ 


. 1477. 


Nicolò VendramiDO. 


H 


. 1478. 


Pietro Dandolo. 


.H 


. 1501. 
> 1S48. 
. 1663. 


Girolamo Barbuigo. 
Francesco Quirioi. 
Luigi Diedo. 


J 


. 1603. 


Giovanni Tiepolo. 


^m 


. 1619. 


M. Antonio Cornaro. 


■^È 


. 4633. 


Benedello Frizzo. 


^M 


. 1656. 
> 1663. 


Girolamo Delfino. 
Daniele Giastioìano. 


_^B 


. 1664. 




f^^^^^^^^^M 
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Anno {684. Giovanni Badonro. 

i688. Pietro Sagredo. 

4G96. Luigi Ruzzini. 

1698. Gianfrancesco Barbarigo. 

d698. Pietro Barbarigo. 

i706. Vincenzo Michel. 

1743.' Giovanni Gornaro. 

1718. Pietro Diedo. 

1787. Luigi Paolo Foscari. 

PRISTINO, era un beneficio accordato dalle leggi nel caso 
che dal giudice di appellazione fosse stata abrogata una sentenza, 
o atto di prima istanza. E per ciò la parte contro cui era stato 
pronunziato quel giudizio notava il Costituto di pristino (v. uh 
$tituto)y in cui 'dichiarava di voler usare di tale beneficio, noe- 
vamente assoggettando la causa al giudice di prima istanza. I 
casi nei quali si soleva anuotare il pristino^ erano quando si 
fossero rilevati alcuni disordini nella contestazione ; quando si 
fosse scoperto qualche nuovo fatto, o documento, che avesse 
potuto favorire la propria causa ; e quando lo Spazzo di taglio 
non fosse avvenuto con pienezza di voti. Di maniera che, da im- 
memorabile tempo, nella estesa di detti Spazzi ponevasi sempre 
la clausola : partibus in pristinum revertentibus. 

PRIVATO, diceasi a qualunque persona per opposto al pa- 
trizio, il quale repulavasi persona pubblica. 

PRO. Frutto sul danaro, o sopra capitali negoziati. 

PROGHOLATOR, procuratore. 

PROCOLO (chiesa di san) volgarmente detta di san ProDOlo^ 
Soggetta al monastero di san Zaccaria, ebbe origine contempo- 
ranea a qn^^'ia^ cioè verso Tanno 814. Arse nel 1106; fu p*»^ 
ipprAQ«>' -uolto poveramentCc rifabbricata ; v^nn* ^nHS -inp- 

'«li* 4I1I1.. ^^9 ''f %\^vr v<|)ffl Tipi -f^i^ .^1 ,-ii*.^ 
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più traccili di questa chiesa, eh' era parrocchiale, eoo due cap- 
pollaui L'Iutli dalle iiiuiiache <ii santo Zaccaria. 

PROCURATIE NUOVE. Edifirio ordinalo nell'anno ^ 584 per 
abitaziuiie dei Procuntturi di Min /Varco, il qunle per metri i53,&2 
si estende sulla piazza, dirimpcllo' all' altro antccedenlemenlc 
Ijibbricato allo slesso ujj'gutlo, v ciré per ciò ciiiiimato Procu- 
rutie vecchie. Snnsovìno avea già segiiiiUi Ì due primi ordini dì 
(|ueslo cdilicio, cui poscia diede opera lo Scamozzi, e com- 
piutento Francesco Bernardino, Marco della Carità e Baldassar Lon- 
ghena. liC Procuratila nuove furono, nel regno llalìcu, tramutale 
in palazzo reale, 

— virchie. Fabbrica la quale in una linea di metri (52,06 
si estende nel lato meridionale della piazza, e in che ereno au- 
licamente le abitazioni dei Procuralori di san JUarco. Ignoto e 
il di lei arcliiletto ; iiientedimeuo si ha che Pietro Lombardo 
eseguiva, iicll' anno 1602, alcune aggiunte ai secondo piano, con- 
tinuate nel IS17 da Guglielmo Bergamasco, sopranteodendovi il 
veueziauo Bartolomeo Buono. 

Nell'anno 1797 era latto il seguente decreto. ■ Libertà, £- 
gnaglianza. In nome della Sovranità del popolo, il Comitato di 

salute pubblica decreta Sono aboliti ì nomi di 

Procuriitic nuove e reccfiie; le Pntcìtrotie ve€£hie si chiameranno 
GuUcriu tlclla Liberia; le Proruratie nuove si chiameranno Gal~ 

Uria ilelia Eijuuglianaa 22 |>ralile (1797) Anno primo 

della Libertà Italiana. Talier Presidenle ■. Pochi mesi appresso 
le Guilerte iletiti Libertà e delta Eguaglionsa ripigliarono 1' an- 
tica lor deiinminazionc, non essendo poi rari, né rimoli altri 
simili latti, che dovrebbero apprenderci quanto efliniere e cadu- 
che siano le disposizioni prese i» nome della Sovranità del po- 
fnilu qualora nuu vengano esse da buona e valida mano di bato- 
uctlc sorrette. 

PROCURATIE (Magistrato). Erano tre e si chiamavano de 
Sttpra, de Ultra, de Citra. Spettava alla prima la soprantendenza 
«Ila basilica di san Marco ; alla seconda la vigilanza sopra le com- 
missarie, le tuteli^ e i teslamenti di persone abitanti nella parte 
della citili eh' è oltre il C'attui grande; uguale officio avea la terza 
relalivanienle alle persone abitauli di (|ua del detto canale. Tre 
"aicuriiluri di san Marco erano addetti a cìasclieduua Ptvcn- 
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PROGURATOR, v. JUagUlniio dei Procurator. 

— di san Marco. Diguilà, dopo quella del doge, la più 
eminente della repubblica, e conferita a que' cittadini i qaali se 
uè fossero resi meritevoli per distinti servigii prestati o nelle 
ambascerie, o nel comando delle armate, o nelle altre principali 
cariche dello Stato. Questa dignità ebbe principio nel IX secolo, 
quando trasportato a Venezia da Alessandria di Egitta il corpo 
deir evangelista san Marco, si die cominciaraento alla erezione 
della basilica in suo onore, destinandosi a soprantendere alla 
fabbrica un cittadino col nome di Procuratore. Ordinariamente i 
Procuratori di san Marco erano nove, essendo stati giÀ dichia- 
rati, sin dair anno i453, senatori perpetui con diritto di suffragio. 

PROMISSION DUCAL. Raccolta di leggi dirette a contenere 
r autorità dei doge, e ch'ei dovea giurare nella sua assunzione 
al principato, leggi che alla morte del medesimo doge esser do- 
veano esaminate dai Correttoriy sia per emendarle, sia per farvi 
quelle aggiunte che trovato avessero più opportune (v. Correte 
tori della promHsion ducat), e tutto ciò air oggetto di rendere 
maggiormente sicura la pubblica libertà. 

PRO NUNC. Sentenza dubitativa che assolveva l'accusato 
per difetto di prove, abbenchè sussistessero indizii tali da poterlo 
richiamare in giudizio nei caso che si fossero acquistate prove 
maggiori. 

PROPRIO, non si diceva che parlando di beni stabili. Per 
lo Statuto veneto la frase dare investitiones era sinonimo di 
propria. 

— , V. Magistrato del proprio. 

PROSEUCHAE, chiese di soccorso, nelle quali si anmiiui- 
stravano i sacramenti per comodo, o bisogno delle persone, vi 
si celebrava la messa nei giorni liturgici, non però nei solenni, 
vi si facevano preghiere, ma non vi si predicava. 

PROTOMASTRO DI RIALTO. Pare che si appellasse cosi 
quel cittadino che, dopo il governo dei Tribuni, reggeva T isola 
di Rialto. 

PROVENDA. Mancia che dal doge, dai Procuratori di san 



datasi «il o^iii barcaiuolo dei tmtjhetli M\a ciltà ; la promuda 
per |)Bi-te del doge ein di lire 12 : 8, per parte dei Prucurelori 
e del patriarcB dì lire 8, e per jiarlf del Caiicellìer grande ili 
lire a, aiirialliaiido pur (ulti il gnigiuzule di ciascliedun barcfl- 
iuolo con uti secchio di \iiio. 



lo )K-cordalo ai segretarii 
igii, e concusso eziandio 



PROVISIUN. Annua assegno ^italil 
ili rieoinpeiisa di lunghi e zelanti ser 
alle ligliuole di palrizii poveri. 



Br PROVOLO, Procolo, nome prn^jriu di uoino. 

PROVVEDITORE GE>ERALE DI MAR. A^eva il maneggio 
del danaro nccorreutu alla finita^ comandava in mancanza del 
Generalissimo, e polea cassare dal ruoli, e punire anche di morte 
i soldati che avessero oiaucalo al luro dovere. Risedeva a Cortù, 
e non durava in carica che soli lie anni. 

PROVVEDITORI ALL'ARMAR. Disponevano raliestimeuto e 
r armaiuei>ln delle galee e detle u«vi, e leueviiuo i ruoli dei lot- 
dali di marina e delle ciurme. 



— Fatroni all' arsenal. Magistratura dì antichissima in- 
stittizione^ composta di tre pnlrìxii, cui per leggi del Maggior 
C'insigliu Uegli anni 1280 e 12!>1, era alfìdata la custodia del- 
l' ar^enale, laonde per altra Kgge dell' anno 1442 erano obbli- 
gali di domiciliare in Ire dislinli palazzi attigui allo slesso arse- 
nale chiamali (non si sa perchè) uno il Paradiso, l'altro il 
Purgaturio, il terzo l'Inferno, dovendo inoltre per turuo uno dei 
frovvcdiluri recarsi a dormlrn per C|nindi('i notti nelle stanze in- 
teriori dell' arsenale custodendone presso di sé le chiavi : in quel 
tempo il /''-ODtiedtfore assumeva il litolo di Patron di guardia. 
Olire poi il diivere ilella materiale custodia del gelosissimo ri- 
cinln, oHìcio pur era dei Frovvediluri dì ordinare i lavori e di 
sopraiileudcre alla esecuzion loro, di curare l'economia, e di 
punire Ì niaiicanienli e le colpe. 1 /'rowrlitori stavano in carica 
trentadue incbi. 



— alle uttiglierìe. Furono institititi uell' anno 1589, ederau 
tre patrizii, tratti dal senato, incaricali d' invigilare alle artiglie- 
rie, alla fabbrica delle polveri, delie munizioni e alla loro distri- 
buzione, immedi attiuente dipendendo da essi il corpo dei Bom- 
bardieri. 
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PROVVEDITORI alle beccherie. Sin dai più rimoti tempi avM 
già esistito a Venezia un Officio sopra le beccherie o pubblici 
macelli ; ma oel decimoscsto secolo vietato dall' imperatore di Au- 
stria la esportazione dei bovi, dalle sue terre^ trovava opportuno 
il senato, neiranno 15^5, di ordinare, che dal suo corpo tratti 
fossero due individui col liloln di Frotweditori alle beccherie i quali 
operar dovessero in modo, che dalla veneta terraferma inviati fos- 
sero a Venezia i buoi necessnrii a sopperire al consumo, equa- 
mente però ritracndoli dai diversi territori! in ragione della loro 
ampiezza e ferlililà. Instituito nell' anno i678 un terzo Prowe* 
di/ore, col titolo di aggiuntOy era pur obbligo di tutti e tre que- 
sti Provveditori di procurare T aumento defla specie bovina, di 
presedere al fondaco delle pellij o colami, di assistere- nel Pien 
Collegio alle deliberazioni intorno agli appalti per la sommini- 
strazione dei buoi, dei vitelli, degli jignelli, dei capretti, dei ca- 
strali e delle carni di niniale ridotte in salami, essendo poi loro 
concesso il diritto d' inquisizione e di pena contro gli abusi dei 
relativi mercatanti e dazieri. 

— ai beni incolti. Scarseggiando, parimente nel decimose- 
sto secolo, i frumenti,, penuria che cerlamente mal si confaceva 
coir ampiezza delle campagne dello Stato, atte a produrre oltre 
il bisogno degli abitanti, fu agevole il conoscere, che il disor- 
dine avveniva dall'assoluto abbandono, o dalla negligeiitata col- 
tura di quelle terre, che molte, in condizione si lagrimevole, 
erano specialmente nelle provincie di Padova, di Vicenza, di Ve- 
rona,' del Friuli, del Polesine di Rovigo, dell' Istria e della Dal- 
mazia. Per ciò, nell'anno iS56, si elessero dal Senato tre pa- 
trizi! col titolo di Provveditori ai beni incolti i quali promuover 
dovessero la trasandata coltivazione delle dette terre, affrancando 
iilcune dalle acque stagnanti, irrigando altre e facendo eseguire, 
in somma, tutte le opere necessarie affin di renderle colte ed 
ubertose. 

— al bosco del Montello. Erano tre patrizìi designati alla 
particolare custodia di quel bosco situato nella Marca Trivigiana, 
escludendosi però sempre coloro, che posseduto avessero beni 
nei tredici Comuni, che circondano il bosco medesimo. Questi 
Prowediiori furono inslituiti nel 4587. 

— , Deputati al bosco di JUontona. Soprautendevano a 
iuel bosco (il più importante dello Stato, e da cui principalmenk 
i traev* *1 legname per gli usi dell' arsenale) sif«i»»'i '« Monte 
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sUbilili iioir iiiitio IC28, flvvi!giiiii-|iÈ iti custodia del busco era 
prima aiDdata al Cu/jìIuiiu dui pause di Kasjiu. 

PROVVEDIÌ'ORI di t'omu». Vuoisi che il piincipio di qnDsto 
Maijislrftlo sin sliito ciiiteinporfliivo a <jii«llo della navigazione e del 
coiuiuurcio dei Veuexiiiiii uei porti di Soria. Coiiiposlu di ire patriiii 
poiicfl modo ai iie^uzii tutti i-olatitì a iiiercii datili, a murcoiizie, 
a navigli die fossero entrali a Veiiexia o ne Tasserò usciti, ordi- 
nandosi, iieir alino 1277, clic da Ini dipender dovessero il Ifini- 
licio, il selilicio, i baltilurt, e così le persone tulle alteiieiili a 
i|ue'due primi nieslterì, ciuc laiiniuolì, tessitori, tintori, cappel- 
lai, mereiai, Tabbricatori di bcrrctle^ e cartolai pure e venditori 
di libri. AEIidnto a questa magistrato sin dalla sua inslitozioue 
l'obbligo dell acconciamento delle vie della città e ciò, come dice 
il Capitolare, per il bene detta m:rraturu^ laonde parrebbe, die 
<|iiesto provvedimento fosse allora diretto unicamente per agevo- 
lare lo scarico e il trasporto da un luogo all' altro delle merci, 
gii si allìdó pure, nell'anno I4$i^ quello di curare la condi- 
zione dei ponti, dei selciali e dei canali della città, con facoltà 
di vendere le latibriche rovinose, di guisa die i /'roiniedilori di 
Comun corrispondevano in questo ngli Edili dell' antica Koma. 
Si; non che altre, e ben disparnle, ìiicumbcnze furono demandate 
ai l'iwoeditori medesimi ; quella cioè di soprnnlendere alle fra- 
glie, compagnie dui barcaiuoli dei traghetti della città, al Col- 
legio dei medici e dei chirurghi, alle scuole laiche di devozione, 
escluse però quelle appellale Grandi, ai corrieri pubblici, ai giuo- 
chi del lotlo e ai naiiiragii, e l'altra, fìnalnicnle, ad ogni mo- 
do più grave, di ammcllere, per privilegio o per grazia, alla 
eiltadinanza lurustieri che avessero voluto esercitare la mer- 
c.itura lauto in Venezia che fuori. 

I — alle fortL-sse, v. Maijìstrato lille fwttzze. 

■t — alte legna e boxclu, t. Maffittrato sopra It lajne. 

— (li Monti in Zecca. Tre Almtli, o Ut-posili pubblici, 
hanno esistito nella Zecca, formati dai capitali ivi deposti dai 
privati, e furun delti f'e.chnt (iiistiluito nel 11 (>■>), /Vitotio (insti- 
tuito nel 1382), Nuvià»Ìiao (instituito nel '1453). Or, alla direzio- 
ne di questi Ire Monti si eleggevano nell'anno 1517 Ire pa- 
Irizii col titolo di l'roooedilori ai Monti Feichin, Auoco e A'o- 
vìasiiiio, i ijuali però alla fine di quel secolo \VI ebbero a cessa- 
re in conseguenza di altri provvcdiiiienli adottali iulonio a quel 
ramo di pubblica amiiiiuislrazione. 
L 'li 
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PROVVEDITORI alle Ponipe, Poiché la modcraiione e la ugua- 
glianza soli basi delle i*epubbliche, e poiché un eccessivo lusso, oU 
trechè danoeggiare i palrimoiiiì, oou può uou nuocere granileuieate 
e all'una e air altra, cosi più volte la veneziana repubblica si fé 
sollecita di frenare quel pravo appetito, siccome appare dalla legga 
seguente. « 1488. Die prima junii in Alaiorì Consilio, Kl fo preso 
in questo Consiglio a di 37 novembrio Ì47G alcuni ordiui circa 
i hornamenti delle donne, et apparali si da letli, come di camare 
che é stata cosa da tutti laudata per univcrsal bene di tutti i 
nostri zentllhomeni, et cittadini, et perché à necessario i detti 
ordini in qualche parte correzer^ et reformar pur con utile uni* 
versai di tulli ; T andare parte che per autorità di questo Con* 
sigilo, el se possi nel Conseglio de Pregadi, correzer et refor* 
mar, ao etiam far circa i hoi*namenti et apparati predetti quelle 
provisioni pareranno utili et necessarie, non obstaote le pene et 
stretture nella aopradetla parte contegnudc, le qual provisioni 
siano ferme, et rate, si come le fossero fatte in questo Maser 
Conseglio *• Ma riusciti poco efficaci questi provvedimenti si é 
trovalo, finalmente, noiranno 1514, d' instituire una apposita 
magistratura, col titolo di Promeditori alle Pompe, formata di 
tre patrizi!, cui si aggiunsero altri due col nome di Sopra^ 
provoeditori, Adunavasi pertanto questo Collegio tre giorni per 
settimana, puniva i padri per i figliuoli, i mariti per le mogli, 
pubblicandosi qel M^ggi^r Consiglio la colpa di quel gentiluomo 
che trasgredito avesse gli ordini dei Provveditori ; ad ogiii modo 
tante leggi, tante cure non produssero mai V effetto desiderato. 
Trovandosi io fronte del Capitolare dei Provveditori anzidetti due 
decreti i quali non solamente offrono la cognizione dei freni im* 
posti ad un lusso soverchio, ma eziandio una esatta informazione 
della foggia dei vestire e delle abitudini del vivere usato a. Vc% 
nezia nel decimosesto secolo, noi volentieri li abbiamo trascritti 
e li riportiamo perchè sotto questo duplice aspetto oi sembran 
essere molto interessanti, n MDLXII a' Vili ottobre in Preg<-idi, 
Povendosi regolar la materia delle pompe secof^do la dcliberation 
fatta ultimamente in questo Consiglio, é necessario ridur le coso 
sommariamente, et con quella maggior brevità che sia possibile 
per più chiara intelligentia de cadauno, perp; 

V anderà parte, che alli pasti così di nozze^ come di coiih 
pagnie pubbliche o private, et finalmente a c«idaun pasto di carne 
non si possi dar più che una man di roslo, et una di lesso, 
nella qual non vi siano più di tre sorte di cnrne^ ovver polli, 
4 1 delle cose concesse , . . , . darsi t , « • alli pasti di nozze 
dovendo le salvadesine così aeree, corno terroslri, li galli, et gal* 
lino et colombini esser del lutto prohibiic, 
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Et a quelli di pesce, iloi sorte di ro8li, doi lessi, et doi 
frìtti eoo li .suoi» antipasti, saladi, lalìciDii, et altre cose solite « 
et ordinarie, una uuin di torta consueta, marzapane, et confetti 
comuni, restando proliibite et dh edate in tutti li pasti trutte di 
ogni loco, sturìoni, pesce del lago {di Garrfa), pastelli, confetiou, 
e tutte le altre cose di zuccaro, et cosi ogni altra cosa de .<)u(é* 
lite, che di sopra non Tosse stata concessa, et specialmente il 
non poter dare ad un medesimo pasto carne, et pesce insieme, 
o altra cosa marillima. 

Le ostreghe si possino dar solamente nelli pasti de^ parti- 
colari da venti persone in giù solamente^ et non in altri ban- 
chetti, convitti. 

Le eolationi siano date in le camare sopra le tavole, et noe 
altrimenti^ et siano di confeti minuti, cose di scaletter ordinatie, 
et frutti sempKci di ogni sorte secondo li tempi. 

Restando del tutto prohibita ogni altra cosa di confetion et 
de conditi sotto pena de ducati diese per cadauna delle cose che 
lusserò date conti:a il presente ordine nelli conviti da venticinqiie 
persone in su^ pena di ducati vinti per cadauna delle cose prò- 
bibite. 

Tutti li cuochi et scaletteri si quelli che fussero in scbuola, 
come non, in qual si voglia convito siano obbligati prima che 
radino a servir ad alcuno andar alf officio sopra le pompe, et 
dar in nota, quando, dove, et a chi haveranno da servir, et in 
termine di giorni tre dopo venir a riferire con verìtà tutto quello 
che sarà stato dato a detti conviti^ et non venendo nel termine 
sopradetto, ovvero refercndo il falso cadano in pena di ducati 
diese per la prìma volta, et per la seconda et terza olti'e la pena 

pecuniaria siano condannati di piuia di bando, prigion 

«illa pri vallone delli officii loro per quel tempo che parerà alli 
Sopraprovveditori, e Provveditori alle Pompo. 

Essendo obbligati tutti quelli che faranno qual si voglia con- 
vito, aprir le porte alli fanti dell* officio sopra le pompe, et li 
scalchi^ menarli per le camere et cucine acciò che possino far 
r officio loro ; et trovando, che in alcuna cosa a detti conviti si 
volesse contrafare, ovvero dar cose devedade, siano tenuti li scal- 
chi, et cuochi subito partirsi^ et non li servir più, con haver 
guadagnata la sua mercede, et non partendosi subito, cadano in 
pena di ducati diese per cadauno, et per ogni fiata che Contra** 
faranno. 

Se veramente sarà alcuno di casa, o altri che molestasse 
detti fanti, ovvero non li lasciassero far 1' officio suo, si in pro- 
posito de pasti, et altro, come per V osservantia et esecution di 
tutte le altre deliberazioni pertinenti alF officio sopra le pompe 
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Ci dà li ingiuriassero di parole, ovver fallii olirà che in lai caso 
li scalchi et cuochi siano tenuti subito partir;»! di là, ei haver 
guadagnato la sua mercede, come di sopro, se saranno nobili, 
cittadiqi, o altri cadano in pena di ducati cinquanta; se aaranoo 
servitori, o altri, in luogo delle pene pecuniarie siano condannati 
in pena di prigiou, galea, ovver bando, come parerà jilii Sopra*» 
provveditori et Provveditori meritar le imputnlioni loro^ reser» 
vata oltre di ciò V autorità alli magistrati ordinarli di proceder 
nelli casi criminali di maggior imporlantia. 

Nelle feste che si faranno sì di noi(i(e, come di compagnie, 
et di cadauna altra siano del tutto prohibiti li festoni si a porte 
et fenestre, come in ogni altro 1 oco, né possano usarsi tamburi, 
trombe squarzade, et simili instrumenti, nò meno alcuna sorte 
di codette, o altra artiglieria. 

Che alcuna nobile, cittadina, putta o altra che per anno uno 
continuo havesse habitalo ii) questa città, eccettuata la Doga* 
ressa, figlie et nuore di Sua Serenità habitante in Dogado, non 
possino portar, né usar cosi in casa, come fuori, né in alcuna 
terra del dominio nostro^ come persona pubblica, o privata se 
non vestimenti schietti d' un solo color, cioè veludo^ raso, da** 
masco, ormesìn et simili altre cose di seta, et bavella, che siano 
tessute di un solo color, eccettuati li ormesini ganzanti, et li 
brocadelli, sopra li quali vestimenti non vi possi esser alcuna 
cosa, ma il vestir in ogni uso della piMsona sua sia schiettissimo 
senza alcuna sorte di lavoriero. £t le poste da cenzer similmente 
sieno di seda, senza oro, ovvero argento, o,3(oglie di alcuna 
sorte. 

Nelle cose di tela ovver lana possino far filzette, ovver aghi 
piani. 

Kestando prohibite tutte le altre cose si di panni di aeda^ 
come di altro che fusse tessuto di sui colori in opera, o in altro 
modo, et anco li valuti alti, bassi et finalmente ogni altra nova 
fozza, ovvero inyention ohe fosse contra el presente ordine, 

Non possano olirà di ciò le predette nobile, et altre usar 
nelle vesture coda cosi lopga, come tonda ne altra aorte, 

L^e camiscie non possino esser lavorate in altro loco che al 
cavezzo, et davanti, et da mano senza oro, ovver argento. 

Li fazzuoli da mano, da spalle, da testa, fazzoletti, et tra^ 
verse non possino esser lavorale d' oro, o d' argento. 

Li habiti che si chiamano ^chiavonesche non possino havef, 
salvo che un lavorier al cavezzo et da pie, ohe non ecceda mezza 
quarta, dove però non vi sia oro, ovver argento, o seda, 

Non possino in qual si voglia cosa cosi in cnrpetla, come 
in altro modo, usar né portar fodre di lo\i cernieri, v:i«l^-iM'i. 
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rirmelìitl, innrltnl, f^nmhelli di zclicllini ci Je martnrì le quali 
Itilti! snrte <li pelle siiiiio prohibite, et devedade, cosi in mano, 
L'Diiic snprn le s[)alie, vt in ogni allro modn. 

Bi'ii sia leciti) poter [jorlar le iiianizze fudrate lii tnal-lnii, 
UVV4ÌI- 4I' altra pelle ili minur valuta, le qual mauizee siano scliiclte 
seii£n alcun ricamo, né meno laglinle, uè sopra vi aia d' cas<> 
itintiiieze lavor, né pelle di sorte alcuna. 

Lì ventagli d' ogni sorte penne, d' altra sorte, et di mag- 
gior valuta di ducati quattro in tulio sìanu prohibili. 

Non pnasiiio poi-liir guanti che siano lavorali d'oro o tl'nr- 
genlo. 

Li ambracani restino del tulio prohibiti et devcdali. 

Alle orecchie non iti possa portar nlcima cosa, così d'oro, 
come dì ciascuna altra sorle, che dei immaginar sì possi. 

finn possino portar alli captili, ovier berrette che porlc- 
rarmo cosi in questa citta, come fuori, medaglie, pontnli, o altri 
lavori d' oro et d' argento, né eziani zoglie di alcuna sorte. 

Possino portar alle brnccìe manilli d'oro schictli, la falliira 
dei quali non ecceda ducali tre, et una c<iUieua d'oro da cenzcr. 
In iattura della qual non eccedi ducali liiese, nelli quali ninnilli 
et catheua non vi possi esser alcuna zoglin, ovvero smalto. 

Et perchè è conveniente, che olirà il vestir schietto, vadino 
coti quella honesti\ che si deve, lìa preso, et statuito, che li b<i- 
vari, camisiole, ovver nitro che vorranno portar sopra le spalle 
siano talmente serrnlc diivanli, che il pello resti coperto, essendo 
in liberta far questo efTelto anco con cnssi alti, ovver busti, come 
meglio loro parerai, salto pena de ducnti diese per cadauna donna, 
et cadnuiiii volta che sarà coiiliafatto in cadauna delle cose pro- 
hìbìle soprnclette. 

Li uoniini, et putii habitanli in questa cittii, come di sopra 
è detto, eccello la famiglia del Serenìssimo Principe che habilcift 
in palazzo, li oratori de principi, et sue famiglie, et lì cavalierit 
non possino usar nel suo vestir, «llrimcnli zoglie, perle, oro, 
ovver argento in nlcun modo, ma sia il \eslir di cadaano schietto 
senza ricamo, intaglio, disegno, perfit d' alcuna sorle, ovver ■ 
altro. 

Non possino porlar alle berrelle, ovver cappelli, medaglie, 
pontali iV oro o d' argento, cordoni d' oro, ovver d' argento, le 
qunl cose sJeno del tulio probìbile. 

Le cape di sedr) sieno del tulio prohìbile, 
r : Li saggi, ruboni, ovver vestcte et labari possino haver una 
^Hrica^ ovver doppioni a torno, né possino esser foderati d' allra 
Hfeds, che dì onucsino. 
Hs ?<on si possi per qual si voglia sorte, u numero di feste 
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ttsar più dolina sola fodra di martori, ovver di lovi cervieri^ o 
gambetti di zebeiliiii, easeiido del lutto protiibiti li xebelliiii io 
ciascuna cosa, et armeliiii, eccetto che sotto le veste a inaiiegbe 
a ducal. 

Nelli zuppoui non si possi usar alcun' opera, ovvero nova 
inventiott di alcun diseguo ma siano in lutto scbictti, polendo 
però esser tagliati^ et fodrati di orniesin solamente* 

Li calzoni die si usano al presente gonfii, siano del tutto 
devedati, et prohibiti, ma le calze et calz(»iii possino easer fatte 
di panno di seda fodrati di orniesino o di lana, fodrati di panno 
di seda, che siano schietti, et senza alcun intaglio o lavor, li 
quali habiti prohibiti et vestimenti non possino esser portati ne 
uaati^ cosi in questa città, come in alcuna terra, o luogo del 
dominio nostro sotto tutte le pene infrascritte, cioè che quelli, 
che contrafaranno in alcuna delle sopradette cose, cadano per ca- 
dauna di es$e in pena di ducati dieci et dove intra\eniase oro, 
et argento pena di ducati venti. 

Che li felzi da barca di seda et di panno siano del lotto 
prohibiti, uè quelli possano esser usali da alcuno, se bw fossero 
compagni della calcia, li quali però possano portar sotto il felze 
il suo razzetto (araszo) di lana, eccettuati ti compagoi della 
presente compagnia, li quali possino usar et adoperar qiiel raz- 
zetto solamente che già hanno fatto, v. Calxa {compagnia delia). 

Sia anco licito alli Rettori nostri et del Dogado di portar 
sotto felze et senza felze come loro parerà uno razzo. Tutti li 
felzi veramente siano di rassa. Siano oltre di ciò proliibile le 
pezze da barca lavorate, li cerchi^ tressi, bastoni et mazze delti 
felzi che fossero dorale, ovvero dipinte et intagliate, tua sia^o 
di legno schiotte come è la comune usanza, et uiedeaaiaiMente 
siano prohibiti li ferri de ditte barche clie jion siano acbietti. 
(V. Gondola). 

Li famegli in qual si voglia occasione non poisino eaaer ve* 
stili d' allro^ che di panno scbiettisaimo, ovvero d' altra casa di 
minor valuta, non si potendo in qual ai voglia occasione cosi di 
nozze, come di altro vestire più di dui famegli, cioè quelli, che 
vogheranno le novizze. Et li novizzi possino similmente vestirne 
altri doì per suo conto solamente. 

Li cocchi^ coechiesse, et carrette {giustamente deeri tiUnen 
che questa pre$crisione $i riferiste ai poeti della terraferma^ jier- 
clìè a Fenezia sono ^ate sempre sconosciute le carrozze)- non si 
possino usar con oro, ovver argento in alcuna parte, salvo che 
aelli pomoli restando del tutto proUbiti li stramazzi, coperte da 
'^^rretta, collari, coperte da cavalli di seda, o di seda fodrtta^ 
ovvc>r rìcao)alc, et niedesimaineote li pennacchi, et li 
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stniio nll.i iiK'dosiina cotidilion del stio vestii- che sono II famegli 
dii biiiT», coDie è so|)t'n deltOj sotto pena a quelli che coiitraln- 
rhtiiio in i|iicsto proposito de cocchi, cocchiease et canclle de 
ducali filili per ciidauiia coss, et ìu quello che «i contiene nel 
capitolo dulie barche di ducali dicse per cadauna cosa, et cadauna 
\olla die coiilrafarniiiiD. 

Che nell' av\eiiire siano del tutto prohihiti li stuchl, cartoni 
el intagli, l'indorar et inargentar alcuna cosa, eccetto quelle che 
saranno destiiintc por le chiese, li quadri nelle cose a honor di 
Din, non essendo citsa ticlla qiial più si perda, et si consumi Ìl 
denaro che in questa, dichiarando, che si possinn indorar lì sten- 
dardi, le !)aiidi<'r<', et gli srndi clie usano li Hetlori, o altri rap- 
presentanti nostri, sotto penn di dncnti diese per ciascuna cosa, 
et ciascuna liata, che conlnilaranuu ■, 

■ MULXII a' W Ottobre in Piegndì. FI per ovviar all'eccessive 
spese che si lanno in tempo delti parti, sia preso che . . . 

non si possi usar cosi in tempo 

delti detti parti, come in cadaun altro tempo, el occasione, razxi, 
o spalliere di ningginr nlte/.zti di quarte dicse, uè anco le spal- 
liere 8 ligure, le quali siano del lutto prohibite. n6 cuori cosi 
d' oro, cunie d' altra snrte possino esser usati, né adoperati in 
modo alcuno. Le spalliere, et ogni sorte di tappezzarle con oro 
o con nrgentn, nwer di st'da d'ogni altezza siano del tutto de- 
vedittc insieme con li panni, li qnali hisncro rimessi, o di panno, 
otvero di seda intagliati, non si potendo alle mure, né sopra 
alle casse, nò alle finestre tener panni di seda d' alcuna sorte. 

Siano del tutto pruhibìli li caveoni (ulàri), et suoi forni- 
meali da fuoco dorati, o di lavoro nlln (t.iinn-:rhinn, o dì bronzo, 
el similmenle le carieghe fornide di vrludo, che fussero inta- 
gliate, ovvero dorate, eccetto però le broche, et parimenti li 
scagni, ovver carieghe da donna fornite di veluto, ovvero altra 
seda. 

Siano olirà di questo del tutto prohihiti in ogni tempo li 
tornaletti, paviglioni, covertori, coperte et simit altre cose d'oro, 
d' argento, et di \elulo, et li paviglioni non possino esser fo- 
drati di alcuna cosa, ma ben possino tenersi et u:«ar le dette cose 
d'altro panno di sedn, purché sia schietto, e senza ùilaglio. 

Li lenzuoli, entemelic (/crfen*, o ijutci (iti t]ua»c.iali) torna- 
letti et ogni altra cosa di tela, lavorata d'oro et d'argento, 
ovver di seda siano del tutto prohibile, né possino a modo al- 
cuno tenersi in letto. Ben sia lecito tenersi in tempo di parti, 
come di nozze, et o;^ni altre occasion, lincioli et entemelic lavo- 
rale d' Azze, pur che] laroricr dor sia di maggior largliezia dt 
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ìììez'in quarla. Rcslaiido del tutto probibìte le sponde da leUo 
lavorate a qiial ai voglia modo, et anco li merli, sotto pena di 
ducati vinti per ogni cosa devedada, intendendosi fornimenti di 
seta del letto per una cosa, paviglion, tornaletto, qvver eovertor 
per una, cariegbo et scagni per una, fornimenti da fuogo per una, 
spalliera o razzi una, vestimenti da donna una, et quelli della 
creatura una. 

Non si possa sotto V istessa pena usare alcun carro^ bal- 
dachin, o altro ornamento per portar a batlizzar le creature, o 
tenerli in casa, le qual creature non siano adornale con alcuna 
sorte di zoglie, ovver perle, con UmcìoH^ fazzuoli^ o altra cosa 
elle sia lavorata d' oro o argento, ovver di seda* 

Alli battesimi non possino esser più di sei compari, di quelli 
però che sono permessi dalle leggi nostre, alli quali compari 
non possi esser mandato a donar altro, che un marzapan per 
cadauno senza altra cosa sopra. Me f»er li compari delP anello, 
né per quelli, che tenessero, o levassero la cresima possi esser 
fatto donativo alcuno, che ecceda il valore de ducato uno, uè da 
quelli esser accettata cosa alcuna oltra la detta aumma aotlo la 
pena soprascritta di ducati vinti ». 

PROVVEDITORI al sul. Eran quattro, appellati^ anticamente 
Salinicri del mare, spettando loro tutto ciò che si riferiva air am- 
ministrazione delle saline dello Stillo, alla fabliricazione, alla custo- 
dia, alla vendita ed ai dazii del sale, destinala essendo la cassa 
di queir Officio a sostenere tulle le spese di coslruziune, o di ri* 
stauro delle fabbriche pubbliche. 

— sopra 1' Adige. Instituiti nelF anno 1586^ furoMO desti- 
nali a soprantendere all'esercizio della navigazione fatto dai sud- 
diti suir Adige. Erano tre, e si toglievano dal senato. 

— sopra banchi. Ugualmente, nell'anno i524, erao tratti 
del senato tre patrizi! i quali, con diritto d' inquisizione^ doves- 
sero far eseguire le leggi regolatrici i banchi (v. Bancogiffo) e 
deciderne le controversie. Questi Provveditori duravano in carica 
sei mesi. 

— sopra i beni Comunali. Avevano la sopratendeoza a tutti 
i|ue' beni i quali^ per immemorabile permissione del principato^ 
i>on erano passali in possesso di privati, ma erano rimaati in 
jroprietà dei Comuni delle provincie, preservandoli per ciò, pri"- 
jipalmente, dalle usurpazioni. Questi Provveditori, eli' eran U^. 
ebbero principio neir anno 4574, e stavano in carica u» aonr 
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PROVVF.DITORI topra Comen. Erano iignnTroente Irr, e fiiron» i 
^jinstituiti, dopo le cotHjuislc e gli acquisti latti dalla lepubblica ' 
■ ■uvlla tcrraltrniB, all'oggetto clie tenessero re^'islro delle rendile 
l'dcrivaiili da quelle prnvineie, e curassero la esazione di tutte le 
J'gravezze diielle ed indirette. Provvedevano [)oi di vestito la sco- 
laresca povera. 

• ' — lopra colili, V. JUcrjUtrato sopra conli. 

I — «opra danari. Neil' aiiuo -157-1 (u preso d' hislìlnire una 

Diagisliiiiuta, coiDpobla di Ire |iatriziì apparteiicutì al sentilo, e 
cui lìlulu di l'ìtivveditori sopra Watmri, officio dei quali fosse 
quello di tenere esalla nota del debitori verso lo Sialo, d'invi- 
gilare i Govcrnoiori delle evirate afliiichè da eisi diligententeiite 
esatte fossero le decime ed i compufkt, e perchè indicali lessero 
i nit'zzi per provvedere l'erario dell'occorrente danaro. 

— sopra dazii. Creali nell'anno ISOO, era incimibenza loro 
di opporsi al eonlrabbando, di punirlo, e d~ inquisire contro que- 
gli slrnnieri clic illecilanienlu ave:>st^io niivigalu sopra galee ed 
allri legni veneziani, e Irnlfìcnlo avessero nel /biiduco dei Ttàe- 
èchi. Soggetti a questi Pron'eitilori, ch'eran tre, si trovavano 
•gli Opzioli da barca, gli stimadori, i pesadori ecc. 

— topra feudi. Era oiagistralura, iustiluìla nell'anno 1587 
I e composta di Ire palrizii con qnt-l lilolo, incaricala dì esami- 
nare, niiilamcnie a' pubblici CnttivHori Jtiristi, le istanze direlte 

I «d. vllenere la inveslilura di alcun feudo, o la rinnovazione delta 

' Inveslilura medesima. NtlT annu fClf) il numero dei Promedi/ort 

p-fì) accresciuto di allri due. 

- siiprft la Giustizia verrfiia. La inosservanza delle pre- 
scrizioni stahilìle riguardo agli oggetti demandali alla mngistra- 
Inra della Giustizia veiihia fu cagione, che nell'anno 1506 cn-ali 
(ossero due /'roueediion sopra fu Giustizia cerchio, imponendo 
loro di giudicare i protessi loniro i Irasgress'iri, di cassar 
rziandio la sentenza di essa Giustizia verrbia , qualora però 
•costati si fossero dal rigor delle leggi , di proporre nuove 
provvidenze, ove inanileslalo si avesse il bisogno e di comparii-e 
iu eiasebedun mese innanzi al Pie» Ciliegio per leggere le de» 
iitinzic delle con Ira (Fazioni lulte commesse nel mese precedente. 

r -Successivamente ai due i'rovvedilori fu aggiunto un terzo. 

— inpr« iiiotioilcn, v. lHugislruto sopra mowfi#(eri. 
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PROVVEDITORI sopra officiL InstitiiiU uell' anno USI fo loro 
incambeuza quella di rivedere i conti delle magistrature diverse* 
affine di sminuire le spense, abrogare le superflue ed introdurre 
una conveniente economia. Erano tre. 

— sopra oUL Inslituiti nell'anno i53l, dovoan procurare di 
mantener 1' abbondanza degli olii nella cìtlà^ ringoiarne i prezzi^ 
e curare la esazione delle gravezze imposte sull' ingresso e sulla 
uscita degli olii stessi. I Provveditori erano Ire e niun palrixìo 
dispensarsi potea da quosV officio sotto pena di pagare ducali 
cinquecento. 

— sopra orij fu nel 1651 che si deliberò di ordinare 
questa magistratura, la cui incumbeuza era quella, di punir co- 
loro che avessero speso ori (cioè monete) bandii!, o ad un prezzo 
maggiore di quello stabilito <lal Giiverno e di vc;;;li.ire atti*ttlii* 
mente suir oro che fosse giunto in Venozin facendolo slimare e 
saggiare nella Zecca. Dn principio questi Pmwtdiiori furono due; 
poiy nel 1582, se ne creò uji terzo, ed erau tolti dal Consiglio 
dei Dieci. 

— 9opra ori in Zecnn. JieW anno 1629 venne instiluita questa 
magistratura alla Cumm degli ori ed argenti in Zecca, e a ri- 
cever dai cittadini, in hi »go di danaro, 1' oro e I* argento lavo- 
rati, sopra i quali, ridotti già in verghe, corrisposto era ai pro- 
.prietarii T annuo fratto. 

— Mopra olitali e luoghi piij v. IUagi$tmto sopra apedtdi. 

— sopra la Sanila. Vennero creati neir anno 4485. ab- 
benché sin dal precedente secolo piantate si avessero le basi di 
quelle sapientissime inslitnzioni che valsero poi a preservare non 
solamente T Italica penisola, ma eziaiulio ogni civilizzata genie 
di Europa dal flagello della peste bubbonica. Questi Protwtéitmri 
leraoo tre, venendo loro aggiunti nel 4556 altri due individui 
col titolo di Sopraprovveditori. Ampie di nìolto furono le facoltà 
di questa magiatratura incaricata di soprantendere ai lazzeretti^ ai 
questuanll forestieri^ ai cibi, alle bevande, alla salute delle me- 
r.'trici, alla mondezza delle vie e delle cisterne^ alla condizione 
dei sepolcri ecc. Le leggi emanate da questo conspicoo Collegio 

urono sempre dalle altre nazioni tenute in reputazione gr^or 
'^■ssima, venerate e prese ad esempio. 

— fopro la Zecca. Eran tre, ed accudivano ali» i-»--*-.- 
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llireziaue della Zecca, esseml» parli'cotnre ofiìcii) loro ((iiello d' in- 
viare uelle Provincie, speciatiiieiile nelle oltramarine, il dmiarn 
occorrente ni bisogni. Questa niagistralurn ehbc in t'otninciaii tento 
nell'anno -1522. 

PUGNI {giuoco dei). In Siena, come dice il Manzi ne) suo 
Discorso soprft gli siiettacoli, le (esle ed il lusso degl' Italiani 
nel secolo \IV, in Siena era da <piel popolo nrdenlissimaniente 
«malo il giuoco delle pugna, il quale aveva principio 1' anno 1291, 
esseiiilu stntu sostituito «d altro piìi rustico e Icroce dello 
AclV Elmot'Of ili mazza e scudo, nel quale il popolo solea bat- 
tersi con tm-giie e sassi. Or, ad esempio di Siena, Roche a Ve- 
nezia eseguivasi quella lolla da settembre lino a Natale, ma sopra 
ponti senza parapetti, di guisa che aweuiva, che i pi-rdenli, ol- 
ir* essere malconci e pesti, rovesciali fossero per giunta nell'acqua, 
sventura di cui van netti almeno i Boxen d'Inghilterra, Nel ri- 
piano di non pochi ponti della città veggonsi ancora dei mnr- 
inorei segni aventi la Torma dì un suolo, sopra i quali poggia- 
vano i piedi dei pugillalori : ma il propriamente detto ^onte 
dei pugni, il più celebre e il più frequent.-ilo qnello era file si 
trova poco discosto dal rampo di san Baniohn. 

PUPILIA, V, Povtglia. 

PURGATORIO, Era, come V Inferno e il Poradijo, uno dei 
Ire pniazzi attigui all' arsenale ad uso di domicilio di uno dei 
Ire Provveditori o Ftilroiii all' anentd, 

PURGO. Tratto di terreno, con gallerie, siltiato nella parroc- 
chia della Croce e destinato n mondar coli' acqua i panni e le 



PUSTU, voce abbreviata e corrotta dal latino Fatesi lu, puoi 
tu, e va coir interrogativo. 

PUTIIEALIS. Ricetto murato, ìii che si contiene V acqua dei 
JM»Ì. 

PUYSONF, pigione. In un documento dell' anno 1 (SI si legge: 
Tenebat una aqua a pvytone de Johanne Ikloletario ■• 
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(JARANTAUIV. Si chianifiva colui che fosse do( numera 
dei XLI elettori del doge (V. Doge) {elestone del). 

QUARANTIA. Con questo nome erano conosciuti i tre Gol- 
legii stabiliti per la decisione delle cause si civili che criminali 
e furono cosi appellati pet* essere ciaschedun di essi composto 
di quaranta giudici, laonde chiamavansi eziandio Cornigli di XL : 
al Criminalj al Civil vecchio e al Civil nuovo. Dì antichissima 
instituzione la Qtiarantia criminale ebbe essa, noi più rimoti 
tempi, gran parte negli affari politici e di Stato, nella economia 
pubblica, nelle finanze : ma colla formazione del sonato nò» le 
rimasero che i giudizi! in oggetti puramente criminali, die non 
fossero però di appartenenza del Consiglio dei Dieci. Nel deci" 
moquinto secolo ebbe origine la Quarantia al civile cui furono 
demandati i giudizi! in oggelli civili^ assumendo il nome di Ct- 
vil vecchio quando, alla fine del secolo slcsso, si è instituita una 
terza Quarantia^ parimente per la decisione delle controversie ci* 
vili^ che fu per ciò appellata al Civil nuovo ; e iu allora che si 
ò stabilito do\er la Quarantia al Civil nuovo occuparsi soltanto 
delle liti dei cittadini di Venezia e del Dogado^ dovere la ^uo- 
ranfia al Civil nuovo giudicar quelle dei sudditi della ferrafer* 
ma e degli altri paesi • soggetti al dominio della repubblica. In 
sussidio di queste due ultime Quarantie e per la decisione di 
liti che si riferissero a somme di lieve importanza . furono pure 
insliUiili due Collogii or composti di XXV^ or di XV giudici. 
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OUARANTIOTO, giudice delle Qunroiitrc. 

(^l'ARTAKOLO, (junrln di soldo. Itloneln di rame, del peso 
di grani {8, che lro\asÌ di tulli i dogi del deciinolcreo secolo 
da bjirico Uiiiidolo a Pietro Graileiùgo. Da uo lato, col nome 
del doge, avea uua croee iiilcrsecolM da quatlro gigli, dall' allro 
(lorlnva all' iulorno il iioiiie di siiti Marco, e nel mezzo, ia giro, 
le leKere V. N. C. E. elle si sjjiegatio feneciae. 

QUARTERIUM, quarto di CMri>D umano, in uiin scnteDZft 

rriiiiinale del 21 novembie ^oì)] si legge.- ■ Absens 

(Toiiiiiiaso Coriiaro uccisore di certo prete Gio\aiiiii) de Veueliis 
et dislriclu et de omnibus tcrris ot locìs Dominii Veneti, taiu 
terir^tribiis qiiam niaritiiiils, ci urniiìbus iiavìgiis Venelis perpe- 
tuo baiiiiilus, et ai coutraf'acieiis capialtir, ducalur cuoi una 
pinta pur canale luaius a s. Aliirco usque ad s. Ctuceui, et posl- 
modiiiii trabntur ad caudam utiius equi usque ;id locum in quo 
liiìt cnniniissiim dìctiim delicluin, t-1 ibi ci mniins dcxlcra ain- 
|iiiLelur, culli qua collo appensn, Inibalur ad coudam equi usque 
iiiler diias cuUruiiias cuiii un» piaecone dicium cius crimen con- 
liiiue publicaiile, et ibi squarletur in quatuor quarteria^ quorum 
unum poualur ad vinili Paduae, unum ad vinni Clngiae, unum ad 
viam Mcstrae, et unum ad viani pi-rUis s. Mcolaì littoralis . . >. 

UL1ATTRI?<0. Rei Ui9 si trovano urdinali 1 qualtrini bian. 
fili, da tre al soldo; avean essi impressa l'etrigie della croce, 
rhiusn fra quattro semicercbi, e quella del leone. Verso poi ran- 
no 1509 si snslilui r altro quallrino, col doge da un loto e il 
leone dall' altrn, fatto a torchio con contorno ili rame e scudo 
di nlloiie : il suo peso era di grani 18. Sia al princi- 
pio del K)04) si continuò a coniare questa moneta parlicolar- 
uente per uso dei sudditi della leiTarenna. 

QUAZO', avverbio, quaggiù. 

(Jl'F.RELA. La querela d' innffiriimtà {quaenta inofficiosi 
ttslaìiienli) colla quale si attacca mi teslanienlo da cui si è pre- 
tento, o si ^ieIle diseredato, era presenlula all'auditor vecchio, 
essendo poi la querela ìu vìa criminale propriamente I' accusa 
di qualche delitto. 

QUIINTAVALLC, sito prossimo alla chiesa di san Pietro di 
.aslello, scrivendo alcuni clic •> Casletlo si (.liiiiiua QiiintavtiUe ■. 
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QUIINTELO, era «inoniiuo di pagar It ttvqae. V. Jc^uty 
(pagar le). 

QUORIDORO, V. Cuori d' oro. 

• 

QUOTALIZIO E GOTALIZIO. Patto, o convezione colla quale 
il creditore di una somma ditBcile ad esigersi ne prometteva una 
porzione a colui che si avesse preso V impegno di procurargli 
il pagamento. Questa convenzione era valida quando veniva fatta 
in Avore di alcuno il quale non sosteneva che le parti di amico, 
ma era illecita quando era fatta in vantaggio di un giudice, di 
un avvocato, di un interveniente o del procuratore di un credi- 
tore, anzi era dichiarata colpa criminosa, e punita dal senato, 
venendo incaricati gli Avvogadori del Commi della esecuzione 
della pena. Era questa pecuniaria e con bando da Venezia per 
anni cinque, nel qual tempo, se il colpevole fosse stato patrìzio, 
venia privato di qualsivoglia officio. 
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Racordante, ( 

RACORDARE, < v. RicorduntL 

RAGORDO, ( 

RACCHETTA. Oiuoco particolarmente usato dai Compagni 
della calsa^ e che consisteva nei lanciare di balzo e con forza 
una palln. Il luogo in che facevasi questo esercizio si appeiiava pure 
la Hacchetta. 

RAGIONATO. Officio di somma importanza perchè in gran 
parte stava appoggiata su quello la fiducia dell' erario. Per que- 
sto motivo il Consiglio dei Dieci trovava d' instltuire neli* ao- 
no 1581 il Collegio dei Ragionati, da cui dovevansi estrarre 
lutti gli Scontri^ li Quadernieri gli Appuntatori e li Ragionati 
sì della Zecca, come di qualsivoglia altra Magistratura. Io con« 
seguenza delle discipline determinate al momento della iostitu- 
zione di detto Collegio e di altre successivamente aggiuntevi, il 
Collegio stesso era composto di cinquanta indixiilui, che fossero 
specialmente cittadini Veneti, potendo\i essere pure ammesso quel 
suddito che abitato livesse per anni dieci a Venezia e quel fore* 
«tiere che \i l'osse dimorato per anni quuidici, dovendo poi tutti 
indistiulamcnle pro\are di non a\yr mai cscrcilalo arte mecca* 
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ntca, né essere siati notati d' infaiiìiii^ ed assog;géttarsi ad an 
esame, rispondendo a dieci, o quindici quesiti estratti a aorte. 
Era il Collegio preseduto da un Priore, ed aveva statuti. 

RAPPRESEISTAìNTE, dicevasi il patrizio rettore di una citlà^ 
siccome quello che rappresentava in essa la reptibblica. 

RASEMO (san)y v. Erasmo {santo). 

RASON VECHIE e NOVE. Magistrato ch'ebbe origine giù- 
stnmente neiranno 4375 air oggetto di obbligare a rendiconto 
tulli coloro che maneggiato avessero danaro d«%l pubblico, come 
ambasciatori, rappresentanti ec. ogni qual volta terminato aves- 
sero il loro mandato. Composto di quattro patrizi!, incapaci per 
In copia delie faccende di bene accudirvi, trovava il Maggior 
Consiglio nell'anno i396 di aggiiignere altri due ai detti quattro 
individui, separando la residenza e le incumbenze loro^ di guisa 
che ebbe allora principio la distinzione del nome di Rasou ve- 
chie e nove. Oltre poi V accennato attributo principale, spettava 
a questa Magistratura di soprantenderc alle ailitlanze delle pub- 
bliche pesche, d' inquisire i patrizìi che mancato avessero ai loro 
oflScii, di supplire alle spese richieste dalle pubbliche funzioni, 
dalla vacanza del doge, dalle feste che nel Giovedì gra$so fa- 
ccvansi in piazza, dai doni e dalle altre larghezze usate a' prin- 
cipi e ad altri cospicui personaggi che giunti fossero a Venezia, 
e finalmente dalla stampa della Osella che annualmente si dona- 
va al patriziato. 

RASPA. Libro in che si annotavano le sentenze criminali; 
per ciò, esser in raspa valeva aver dei pregiudizii criminali. 

REALTINA, o Campana di RialtOy o Campana del fuoco. So- 
Davasi alla notte nella chiesa di san Giovanni di Rialto dal pri- 
mo di ottobre sino al mercoledì santo, però con alterazione di 
ore, e ciò per avvisare gli artieri di cessare dal lavoro e perchè 
spenti fossijero i fuochi. 

RECAPTUS, redenzione di uno schiavo, riscatto. 

RECHIN, orecchino. 

RECLUSE. Sopra i letti e nei portici delle chiese sursero 
nel decimoterzo secolo delle celle povere ed anguste. Alcune ve- 
dovCj ed altre devote donne infastidito del mondo, e per Dio 
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ucctse di carità grandissima si chiudevano per sempre in esse 
ove, a'profani invisibili, passavano i giorni in pregliiere continue, 
severamente macerando il corpo con penitenze e digiuni. Da colà, 
per un finestrello, che rispondeva alla cliiesa, assistevano essle 
a' divini uflSzii, ricevevano gii augusti sacramenti della religione 
e le elemosine che recate venian loro, dalle matrone specialmente, 
le quali tenendole in giusto concetto di santità, le visitavano 
spesso e le impegnavano a presagir loro il futuro. (V. Chiesa 
di santa Margarita)» Queste donne penitenti si chiamavano /te-' 
ciiise, eremite, né scarseggiavano» 

ftECONA. Canale scavato nelle valli per iscolo delle acque. 
In un documento dell' anno 4038 si legge : m excepto ipsa sua 
recona, quae est lata tota equaliter pedestres »• 

RECTORIA, parrocchia, pfeviinia. 

REGTUM, dazio, ma propriamente gravezza imposta a co* 
loro i quali esercitavano alcuna arte e mestiere. « Capta fuit 
p^irs in H. C. (a' H settembre i248) et ordinatum de illis qui 
pracerant ad recipiendum rectum seu dacium illorum bominom 
qui faciunt pannos ad aurum, purpuras et cendatos ». 

REDECIMA. Frazione della decima, cioè la decima parte 
della decima, ed era gravezza imposta sopra i beni posseduti 
dalle JUanimorte. 

REDECIHAZIONE, riordinamento delle decime secondo che 
variavano i fondi dei benefizi!. 

REDENTORE {chiesa del santissitiio). Tempio innalzato dalla 
gliela della repubblica nell' isola della Giudecca per la liberazione 
della peste che afflisse Venezia negli anni i575 e i576, e dato 
ad ufficiare a' cappuccini. Andrea Palladio ne fu 1' architetto, il 
quale maravigliosamente corrispose ai desiderii del senato , che 
voleva il tempio medesimo fosse assai semplice, ma in pari tempo 
grande e maestoso; noi già con ammirazione vediamo quanto 
eccellentemente nella diSicile impresa sia riuscito l'ingegno del 
grande architetto. 

REDONDA, lira d'oro. Aurea moneta che si trova ri- 
cordata innanzi alla institnzione del ducato d' oro, o zecchino. 

REDONDO, rotondo. 

22 
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REDOTO, 

REDUTO, V. Bidono, 

REGATA, lustupidito già il popolo per aver veduto, dopo 
la congiura di Buemoudo Tiepolo (anno Ì3i0), abbattersi in un 
subito la casa di lui, ìunalzarsi sullo spianato di quella una co^ 
lonna d' iofamia, e mutarsi le imprese dei Quirini e dei Tiepolo, 
veder poi doveva gli stipiti della porta della casa di BoemoDdo 
divenire gli stipiti della maggior porta della chiesa dei santi Vito 
e Modesto. Cosi volendo, cosi ordinando il senato, senza che egli 
parlato più avesse di Boemondo, ove il popolo, che, a codazzo 
della Signoria, si recava annualmente alla visita della detta chiesa, 
fisato avesse quegli stipiti^ ben meglio di un bando e di una 
storia vituperevolmente di Boemondo^ terribilmente della severità 
della repubblica in mezzo alla pompa della festa quegli stipiti 
gli parlavano, laonde il popolo guardando, pensando^ ripensando, 
ma tacendo, o, tutto al più, qualche parola volgendo di soppiatto 
ai figliuoli, in maggior devozione verso la sua repubblica veniva. 
Bisognava pur sollazzare quel popolo. E per ciò, solendo già 
molti, come abbiamo veduto (v. Pisolava e Ganzaruolo) cacciar 
la salvaggiua. delle lacune nelle ^so/are, dovendo nobili e popo- 
lani vogar di spesso nei ganzaruoli^ laonde facilmente le corse 
e le gare tra {isolare e fisolare^ tra ganzaruoli e ganzaruoK na- 
scevano, opportunamente pensavasi, neiranno ^1315, affiu di di- 
vertire dai passati tumulti la mente del popolo, di rivoltar quelle 
semplici corse in una solennissìma, con navigli però da cinquanta 
remi, d'onde avea origine lo spettacolo della Regata^ il quale^ 
coir accrescersi della civiltà e del lusso, famosissimo e assai 
splendido divenne, e per le vaghe e straricche assise dei rema- 
tori, e per V oro, per la seta, per il velluto e per le penne ed 
i fiori onde guernite eran le barche , e col quale si costumò 
sempre di celebrar i grandi e i lieti avvenimenti. Quanto poi al 
nome di Regata^ il chiarissimo Emmanuele Cicogna dichiara, che 
non sarebbe « lontano del soscrivere alla opinione .di Girolamo 
Zanetti, il quale nel libro : Origine di alcAine arti principali 
presso i f^enesianiy p. 45^ dice che Regaia forse viene da rigata, da 
rigUy che in nostro volgare vale linea^ perchè appunto in riga 
o in linea si pongono le barchette che si accingono a correre 

pel premio Altri invece tiene che regata^ quasi aurigata^ 

venga da auriga, aurigare; dalla qual parola aurigart deriva 
gara, cioè contenzione. Altri propende piuttosto per 1' origine di 
regata da remtcota formata da remus ». Ma lasciando, come la- 
scia il Cicogna, agli eruditi la indagine sulla più certa origine 
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del iioiw, diremo, che le barche, la quali dotoAii rorniiit' parie 
della Htyata^ pigliavano le mosse daUa estrema piiLla degli odierni 
(jubblicì giardiiii (allora detta Jflota di tunf'.^nJunio, u Cupo 
t'crrfe), e trascorrendo lutto il Canal grande, giunte al termino 
di Ini diriinf)etto al potile dellu Croce^ giravano attorno un palo, 
espressamente contino nel inez£o dei canale medesimo, per giii- 
gnere, rifacendo la siesta vìn, alla Machina. (V. Alachiita). Di 
consueto i primi ad enlrai-e in tenzone erano cerlì piccoli ed 
agili battelli appellali a uri remo^ i secondi i battelli a due remi, 
ìndi venivano le gondole » un remo, poi quelle a due remi, e, 
lilialmente, altri battelli a due remi vogati da donne, le quali però 
pigliavano le mosse alla Dogana da mur, cioè al principio del 
Canal grande. Di questa guisa vi avcan cinque corse, io ciasche- 
duna delle quali erano quattro i preminti. Consistevano questi 
preiiiiì in una determinata somma di danaro chiusa in un borsel- 
lino appeso all'asta di una bandiera, ch'era rossa per il primo 
vincitore, verde |>er il secondo, cilestre per il terzo e gialla per il 
quarto; questa ultima portava poi nel mezzo dipinto un porcel- 
lino, e uu porcellino 'pur vivo davssi a colui che 1' avea meri- 
tata. Poche per gli spettatori le tìncstre dei palazzi e delle case, 
poche le rive e le /bndameiita su clie stavano alTollati dn alFii- 
gare, uopo era, che molti si appigliassero al partito di osservare 
e godere la festa iu una barca, nella quale, seguir potendo di 
continuo i lottatori, avean più agio di giudicare di tutti i loro 
artifizi!, della lor perizia, della lor forza e della loro destrezza. 
Ma perchè la pressa delle barche dei curiosi non avesse a iu)- 
linrazznre l'agone, officio era delle bissone, delle margtirote e 
dt-lle bai'itine (v. Hiisuna, /ll'irgarola e Balolimi) di far ala alle 
barche della corsa. Il costnme ili soddisfare col danaro dell'era- 
rio alle spese della Hegala durò sÌiki all' anno IG87; successi- 
vamente, non per vista dì maggior risparmio, ma per maggior 
disciplina, si obbligarono i gentiluomini ad allestire a propiie 
spese le bissone, le margorole ecc. , multandosi coloro che vi si 
avessero rifiutato : parimente gli artivii e i bottegai i quali nella 
circostanza di pubbliche feste maggìurmeiite goadagoaint, fmon 
tenuti a fornire delle magnificUe peote. (V. Peote). Le notiziu 
delle principali regate, e propriamente formali, non cominciano 
giustaiueute clic nel \V secolo : noi passiamo eronulogicameiite 
ad BCcenuark'. 
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Arno mi. Per la celebrazione delle none di Jacopo Foscari, 

figliuolo del doge Francesco, 

p i461. Per la venuta di Federico III Imperatore. 

nf 1493. Per la venuta di Beatrice di Este, moglie di 

Lodovico Sforma duca di Milano, 

9 i509. Per la venuta della regina di Ungheria, Anna, 

p 4515. A trattenimento del signor di Vandome, e di 

altri Francesi, 

j^ 1520. Per festeggiare l'ingresso di Federico Gonzaga, 

marchese di Mantova, nella Compagnia della 
Calzay detta degF /mmortoli, 

i594. Ugualmente per Faccettazione nella Compagnia 
delta Calza dei f^alorosi di Ermolao Dolfin, 

i530. Per celebrare le nozze di Antonio Marcello, 

i541. Per sola ricreazione dei Compagni della C€Uza^ 
detti i Sempiterni. 

1557. Per il solenne ingresso, come dogaressa, di Zilia 
Dandolo, moglie di Lorenzo Friuli, doge, 

1574. Per onorar la venuta di re Enrico III di Francia, 

« 

1597. Per la incoronazione a dogaressa di Horosina 
Morosini, moglie del doge Marino Grimani. 

1G22. Per sola ricreazione di alcuni cittadini. 

1628. Per la venuta del Granduca di Toscana Cosimo 
dei Medici. 

1641. Per la elezione di Giovanni Pesaro aProcurator . 
di san Marco, 

1670. Per la venuta di don Sebastiano Gortizios^ 
Consigliere di Sua Maestà Cattolica, e cava« 
liere d^Il' ordine di Calatrava, 



m An;<o 1C7S. Vi fu regata^ ma 3' ignora per quel cagione. 

I > 1686. Una delle più splendide, data da Eroesto Augusto 

m^' duca di Brunswick ; tale fu poi la straordi- 

F Ilaria di lei magnilìcenza, che do! abbiamo 

reputalo coDvenientc di offriroe un sunto, e 
d' inserirne uno squarcio descrittivo (tratto 
dal libro dell' Alberti che per ordine del dura 
fu il direttore dello spettacolo) a p. hl'i e 
599 dell' opera jinnali urbani di fenezia. 

• ifìSS. Per la venuta del granduca di Toscana Ferdi- 

nando terzo. 

• 4696, 1704, 1705, 1708. Ebbe luogo in ciascheduno 

dei detti anni una ngata^ ina s'ignora per 
qua! motivo, potendosi tenere che quelle regole 
aiansì eseguite per semplice sollazzo, e per 
esercizio dei gondolieri. 

>' 1709, Per la venuta di re Federigo quarto di Dani* 
marca e Norvegia. 

• 1712, 1716, 1720, 1723, -1726, 1730. Ugualmente i» 

ciascheduno di questi anni vì fu rettala senza 
però sapersi per qual motivo. 

» 1740. Per la venuta di Sua Altezza Reale ed Eletto* 
rale Federico Crisliiinn, figlio di re Federico 
Augusto 111 di Polonia ed Elcttor di Sassonia. 
Fu una delle più hello, e trovo che fra le 
dieci bissone, ve n' era una di Fabio Bonviciiii, 
mio avo materno, e che Jgostin de Marchio 
detto Pacino, di lui gondoliere, ottenne il se- 
condo premio dei battetti a un remo. 

1744, 17S1. Vi fu in ciascheduno di questi due anni 
regata senza perù sapersi per qual motivo. 

1758. Per solennizzare, da quanto sembra, l'esalta- 
zione al trono pontificio del Rezzonico, veneto 
patrìzio, che assumeva il nome di Clementi; 
papa XIII. 
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Anno 1764. Per la reDuta di Odoardo Augusto duca di 

Yorcky e rii una delle più maguifiche. 

» 1767. Per la venuta dì Carlo Eugenio duca di Wur- 

teniberg. 

9 1775. Per la venuta di Giuseppe II imperatore di 

Austria^ e degli Arciduchi suoi fratelli. 

9 1782. Per la venuta di Paolo, figliuolo di Caterina 

Czara delle Russie (poi Paolo 1 ìmperadore)^ 
e della di lui moglie Maria. Sofia Dorotea, 
principessa di Wiirtemberg (grecamente dive- 
nuta Maria Teodorowna) che viaggiavano col 
modesto nome di Conti del Nord. 

» 1784. Per la venuta di re Gustavo III di Svezia. 

» 1784. Nello stesso anno 1784 per festeggiare T altra 

venuta dell' arciduca Ferdinando di Austria, 
Governatore di Lombardia, e della di lui mo- 
glie Beatrice di Este. 

9 4791. Per la venuta dell' imperadore Leopoldo lidi 

Austria, di re Ferdinando IV di Napoli, e del 
Granduca di Toscana Ferdinando di Austria. 

REGATANTE, colui che entrava in tenzone nella regata. 

REGEZION, esclusione, termine del foro, in oso nelle conte- 
stazioni civili quando si negava azione all' avversario di poter 
pretender ciò che domandava, e s* instava quindi per la reie^ioiie 
della domanda. 

REGIAE, porte* maggiori delle chiese. 

REGGIMENTO. Sotto questo nome si comprendevano le Pre- 
ture e Prefetture sostenute dai patrizii nelle provincie, cioè il 
governo dei Rappresentanti^ detti Podestà, Capitani, Rettori, e 
in alcuni luoghi Provveditori e Conti. Varie furon le leggi e le 
ordinazioni relative ai reggimentiy le quali divider si possono in 
tre classi. Nella prima son d' annoverarsi quelle^ che vietavano 
dj rifiutare il reggimento, sotto pepa della privazione degli oCdi 
tatti della repubblica^ e di sborsar certa somma all' erario. Nella 
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seconda quelle che proibivano di ricever da* sudditi, neirattualilà 
del reggimento^ prestiti, o doni, di mercanteggiare, di pernottar 
fuori del distretto, o provincia, di esser congiunti per parentela, 
sino a certi gra^ji (nel caso che in una medesima città fossero 
stati due rettori, e dì trovarsi coi vescovo delhi citt& smessa nei 
gradi di padre, di figliuolo, o di fratello) e che imponevano al 
rettore ; di render ragione, in ciaschedun giorno destinato, alle 
private istanze ; di pronunziare in luogo pubblico la sentenza ; 
di amministrar la giustizia secondo gli statuti della provincia, 
ed in loro mancanza secondo le consuetudini, e mancando anche 
queste secondo la propria coscienza, denunziando al Consiglio 
dei Dieci qne' delitti soltanto che richiesto avessero i di lui ri- 
flessi, e che per legge appartenuto gli avessero. 

Si annoverano, finalmente, nella terza quelle leggi per cui otto 
giorni prima che cessasse il tempo del reggimento non poteva il 
Happresenlante pronunziare alcuna sentenza, dovea partecipare al 
Governo il dì nel quale avrebbe ceduto la carica al successore 
dì lui, esibire, come ritornato fosse a Venezia, il rendiconto delle 
entrate e delle spese occorse nel tempo della di lui amministra- 
zione^ e un inventario ai Capi dei Dieci di tutti i registri, le scrit- 
ture e lettere attenenti a negozii di Stato e secreti, ed agli Av- 
vogadori un altro inventario di tutti processi instituiti da lui ad 
inquirendum, oflerendo ai Savii^ per iscritto, una dilìgente rela- 
zione di tutti gli accidenti, e cose più rimarcabili osservate nella 
provincia, o nel distretto, nel corso del reggimento. Per l'osser- 
vanza di queste varie ordinazioni, ed a toglimento di disordini 
soleva la repubblica instituire di tempo in tempo una Deputa- 
zione straordinaria composta di tre o di cinque individui col 
titolo di Correttori e Regolatori dei Reggimenti. Segue la serie 
delle città e paesi^ in che tenevasi con vario tìtolo reggimento, 

D URAT A 

Adria, Podestà e Capitano .... Mesi i6 

Albona (Istria), Podestà • 32 

Almissa (Dalmazia), Provveditor ... • 24- 

Anfo (rocca d'), Provveditor . . • . • 24 

Arba ([Dalmazia), Conte e Capitano • • 32 

Asola, Provveditor • ^6 

Asolo, Podestà » ^^ 

Asso (Cefaiooia), Provveditor • • • • » 24 

Badia, Podestà » ^6 

Bassano, Podestà e Capitano . • • . • 46 

Bergamo, Podestà e Capitano ... • 46 
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Brazza (Dnlmazia) Conte . 
Brescia, PodesU e Ca|)ilauo 
Budua (Dalmazia) Podestà 
Bugge (Istria), Podestà 
Cadore, Capitano .... 
Camposanipìcro (Padovano) Podestà 
Canova (Friuli), Podestà . . ■ 

Caoric, Podestà 

Capodisli-ia, Podestà e Capitano . 
Castelbaldo (Veronesi-), Podestà , 
Castelfranco (Trivigiauu), Podestà 
Castelnovo (idem), Frovvedìtor . 
Catterò, Rettor e Provveditor 

Cavarzere, Podestà 

Cèfalonia, Prov\ editor .... 
(jeueda e Tarso, Podestà . . . 
t^riyo, Provveditor e {^stellano 
Cberso ([stria), &>nte e Capitano 
Cbioggia, Podestà .... 
Chiusa (Veronese) Castellano . 
Cittadella (Padovano) Podestà 
Cittanova (Istria) Podestà . . 
Cividale (Friuli) Provveditor . 
Glissa (Dalmazia) Provveditor 
Cotogna (Veronese) Podestà . 
Gooegiiano, Podestà e Capitano 
Corlù, Bailo, Provv. e Capitano 
Crema, Podestà e Capitano 
Cnrzola (Dalmazia) Conte , . 
Dig:nano (Istria), podestà . . 
Este, Podestà e Capitano . . 
Feltre, Podestà e Capitano 
Ganibarare, Podestà . . . 

Grado, Conte 

Grisigiiana (Istria), Podeatà . 
laola (Istria), Podestà . . . 
Knio (Dalmazia) Provveditor, 
Legnago, Provveditor e Capitani 
Leudiuara, Podestà .... 
I^esina (Dalmazia Conte e Provv. 
Lio (casLello di S. Andrea di> Caatellaoo 
.Lonato, Provveditor . . 
Loiii){o, Podeatà .... 
Lorco, Podestà .... 
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Macarsca (Dalmazia) Provvcdilor 

Malainocco, Podestà 

Mjirnn (Friuli), Provveditor . . 
Maroslica (Vicenliiio) Podestà 
Martiuengo (Bresciano) Podestà e Pj 
Mestre, Podestà e Capilauo 
Moiifalcoiie, Podeslà 
Moiisetice, Podestà . . 
Muiitngtiaiia, Podestà . . 
Moiituua (Istria) Podestà 
Molta (Trivigiaiio) Podestà 
Muggia (Istria) Podestà 
Murano, Podestà . . . 
Noale, Podestà .... 
Nona (Dalmazia), Conte 
^Piovigradi (id.), Provvedìlor 
- Orzinuovi (Bresciano^ Provveditor 
Padova, Podestà e Capitano 
Pago (Dalmazia), Conte 
Palma, Tesoriere .... 
Parenzo (Istria), Podestà . 
Peschiera, Provveditor 
Piove (Padovano), Podestà 
Pirano (Istria), Podestà 
Fola (Istria), Conte e Provvedilo 
Ponlevìco (Bresciano) Castellano 
Pordenone (Friuli) Prow. e Capitano 
Porto Buffolè (Tpivigiano), Podestà 
— gruaro (Friuli), Pudestà . . 
Portole (Istria), Podestà . . . 
Prevesa (Albania)^ Provveditor 
Quero (Trivigiann), Castellano 
Raspo (Istria), Capitano . . . 
Roman (Bergamasco), Podestà, e Pro 
Rovjgno (Istria), Podestà . . . 
Rovigo, Podestà e Capitano . . . 
Sacile, Podestà e Capitano . . 
Salò (Bresciano) Prow. e Capitano 
San Lorenzo (Istria) Podestà . . 
Santa Maura, Provveditor, 
Scbenico (Dalmazia), Conte e Capitano 
Serravalle (Trivigiano) Podestà 
Soave (Veronese), Capitano 
Spalalro (Dalmazia), Conte 




Ì6 

16 
16 

i6 
32 
16 
i6 
IO 
AG 
32 

-16 
i6 
32 

i6 
46 
16- 
^G 
AG 
24 

io 

•16 
16 
ìG 
S4 
32 
32 
32 
10 
10 
16 
16 
32 
24 
24 
16 
16 



346 

Torcello, Podestà Mesi 46 

Traù (Dalmazia), Conte » 3S 

Treviso, Podestà e Capitano . • . . » i6 

Uderzo, Podestà • i6 

Udine^ Luogoteoeute n 16 

Umago (Istria), Podestà » i6 

Valle (Istria), Podestà » 46 

Veglia (Istria), Provveditor .... » 32 

Verona, Podestà e Capitano • . • • • i6 

Vicenza, Podestà e Capitano .... • 46 

Vonizza (Albania) Provveditor ... • 24 

Zante, Provveditor » 24 

Zara, Conte e Capitano » 24 

REGOLATORI DEI DAZII. Veduto^ nell'anno 4617^ che gra- 
vissimi erano i disordini introdotti nella esazione dei dazii, si 
ordinava, che dal senato tratti fossero tre individui col titolo di 
Regolatori dei dazii^ che durassero in carica due anni, che rile* 
vassero f disordini occorsi, cominciando specialmente dal dazio 
del tino maggiormente sregolato, e che offerissero un piano atto 
a provvedervi ed a porre un freno eziandio ai molti contrabbandi. 

RELASSETUR dal barbaro relaxetur^ imperativo di relaxor, 
e dicevasi così 1' ordine scritto di licenziar dalle carceri i pri- 
gionieri. 

RELOGIO, oriuolo. 

REMARIUS, facitore di remi. 

REPRESAGLIA. Quella specie di guerra imperfeUa e quegli 
atti di ostilità che i sovrani esercitavano gli uni contro gli altri^ 
fermando le persone o le robe dei sudditi di uno Stato il quale 
commesso avesse verso un altro alcuna grande ingiustizia e ne- 
gato avesse di riparare i danni recati, si chiamavano repreiagìie. 
Permesse dal governo della repubblica, ma concesso al solo doge 
il diritto di esercitarle, fu per ciò nel XIII secolo iustituito un 
Collegio di quindici individui (fra i quali era compreso lo stesso 
doge) col titolo di Collegio alle repretagliey e coli' aalorità pure 
di permettere ai sudditi di vendicar privatamente represaglie 
patite con uguali represaglie. Alla metà del decimo quiato secolo 
fti casso questo Collegio, demandandosi al senato il soggetto 
Mie represaglie. 
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RESIDENTI, V. Ambasciatori. ^ 

RETTORI, V. Reggimenti. 

REVERA, ttvverbiOf di fatto, realmente. 

REVERTENE, 

REVETENAE, 

REVETENI, 

REVETINI, erano lo stesso che i ronef, cioè, come abbinino 
veduto, barbacani, giustamente osservando l'eruditissimo Gallic- 
cioUi, poter derivare questi diversi nomi da ret^rtor, avvegnaché 
que' ripari obbligavano a retrocedere^ impedendo di approssimarsi 
alle mura delle case. Per una legge del d294 fu preso, che 
« RtvtXtni super stratis publicis non ponantur ». (Y. Cant£). 

REVISORE DEI Bj^EVI, v. ConsuMort Revisore. 

— dei libri. Ebbe origine qnasi contemporaneamente alle 
eresie di Lutero e di Calvino. Per massima generale e fonda- 
mentale la repubblica di Venezia riserbato si era sopra questo 
soggetto ciò che reputava spettante al diritto temporale^ quindi 
la conoscenza, colla proibizione o permissione, del libro, lascian- 
do alla Chiesa la cognizione se il libro contenuto avesse cose 
contro la fede. 

REVISORI E REGOLATORI DELLE ENTRADE PUBBLICHE 
IN ZECCA. Oltre l'obbligo di rivedere i conti della Zecca, 
spettava propriamente a questa magistratura^ iustituita nell' an- 
no ^584, e composta di tre patrizi! tratti dal senato, 1' esazione 
di tutte le rendite di qualsivoglia specie provenienti dai paesi 
della terraferma, che si depositavano nella Zecca. 

— olla scrittura. Premesso, che per scrittura s' intendevano 
li conti delle rendite e delle spese annue, mensuali e gioi^aliere, 
il magistrato dei Revisori e Regolatori alla scrittura era il cen- 
tro cui tendevano tutti i registri ed i conti dei diversi uflBzii di 
esazione^ e ciò affin di rivedere que' conti e que' registri ondo 
regolare, o pareggiar le partite. Ebbe origine questo mégistrato 
neir anno 1574 ed era composto di tre individui, tratti dal senato. 
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KEVOLVERE, divertir V acqua di una piscina^ o di Qu ca« 
naie. « Millesimo ducentesiino LXVIi Ind. XV die celavo mensis 
Augusti. Capta fuit pars, quod si aliquis liabebit ripam super 
piscinis et rivis quae cavabuutur, quae sit disruinata et non sit 
bene aptata^ quod illi qui eruut super SeiLteriis debeant prae-* 
cipere ei, in iliis poenis quae eis videbuntur, quod debeat ipsam 
Tacere aptari infra terminuin qui eis videbitur : et si esset tantae 
paupertatis quod non posset facere aptari, sit in prudentia Do- 
mini Ducis et Gonsilii ad providendum super eo, sicut eis vide- 
bitur. Et insuper, quod illi qui erunt super Sexteriis teneantur 
etiam Tacere aptari junctoria omnia et piscinas specialium perso- 
narum ut dictum est : hoc modo, quod si vicini concordes erunt 
per maiorem partem quud aptari debeant, sciiicet atterrar! vel 
revolvij quod fieri debeat secundum quodxnaiori parti vicinorum 
videbitur. Et si diferentia erit inter vicinos, quod alii volaerfnt 
atterrare, et alii revolverej fieri debeat in Tacto ilio secundum 
quod videbitur illis tribus, qui erunt super ilio Sexterio, vel 
maiori parti eorum ». 

RIIIBAMT UM, nome dato dal Porfirogenito alle isole^ o isola 
di Rialto. « Rhibantuin quod significai locum valde excelsum .... 

Rhibantum munitam urbem mari uudique cinctam 

spatio VI milliarum circiter propter quod tam longe a conti- 
Denti etc. ». 

RIALTO, Portus Rivoaltus^ Ripalta, Rivalta, RividaltUM^ e 
Civitat Rivoaltiy voci varie che per tempo non breve furon sino- 
nimi di Venezia, avvegnaché le isolette da che ora è Tormata 
la città si chiamavano generalmente in antico isole Realtitie. Nel 
secolo decimo quarto sussisteva ancora questa consuetudine come 
dal seguente decreto 21 maggio i347 del Maggior Consiglio: 
« Quod possessionis terrae non possint relinqui in Cwitate Rivo* 
alti prò anima, vel ad pias causas ultra decennium • ...» e 
(c quod de caetero in Civitate Rivoalti non possit de novo fieri 
hospitale, nec monaslerium, nec aiiquod simile laborerium: ■ ad 
ogni modo, anche quando Venezia Tu conosciuta con questo solò 
nome, gli atti della repubblica, e i notarili cominciavano sempre 
cosi : « In Christi nomine amen. Anno etc. Indici, eie. Rivoalti etc. 
e di sotto Actum Veneliis ». Ma l'isola propriamente appellata 
Rialto^ e cui rimase questo nome, è quella occupata dalle aoti* 
che contrade di san Jacopo^ di san Matteo e di san Giovanni 
Elemosinano di Rialto^ nella cui periTeria si trovavano ricchis- 
simi Tondachi e botteghe e scuole di pittori, di musici e di altri 
arlisli, e il BancfKjim^ o pubblici Ofiìzii, ivi giornabnente conve- 
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nendo tulli i mercadanti, da cui, sino al secolo decinioseslo, può 
dirsi giustamente dipenduto abbia il commercio del mondo. Per 
tulle queste varie cagioni Rialto era il principal centro della ciltà, 
laonde le leggi, le gride ed i bandi pubblicati erano, oltrechò 
a san Marco, eziandio a Rialto, e per ciò nella slampa delle 
une e degli altri poneasi sempre la clausola finale * Pubblicata 
sopra le scale di san Marco e di Rialto -• 

RIALTO {fabbriche nuove di). Erette dal i553 al 1555 
con disegno del Sansovino, a vantaggio e comodo del commercio. 
Goropartite in tre ordini rustico, dorico e ionico, con prospetto 
sopra il Canal grande^ si dissero nuove perchè innalzate dopo 
quelle dello Scarpagoino, 

— (fabbriche vecchie di). Sorgono a' piedi del gran ponte, 
cominciando a sinistra venendo da san Marco.- Ebbero esse prin- 
cipio dopo r incendio avvenuto a Rialto nell'anno 1515, e fu- 
rono innalzate ad uso di varii uffizii della repubblica sul modello 
di Antonio Scarpagiiino, pubblico architetto. Fronteggiate da am- 
pli e lunghi portici, agli archi dei quali corrispondono altrettante 
botteghe con soprapposti mezzanini, uniforme è la loro deco- 
razione, non ispregevoli i profili^ grandiosa la cornice, 

RIBOLA E RIBUOLA, barra del timone. 

— specie di vino d'Istria. 

RICORDANTI, RACORDANTI, progettisti, da ricordo e ra- 
cordo^ che presso le venete magistrature valeva progetto, e da 
ricordare e racordare che sonava progettare. « 1580 19 marzo. 
In Pregadi. Che riuscendo vero il ricordo che si ofierisce di dar 
alla Signoria nostra il fedel Manfrè Ragazzi di accrescer le en- 
trate pubbliche 50 e più mille ducati air anno eie. eie. • 1639 
Y febraro. In Pregadi. Da quello rappresentano li Revisori e Re- 
golatori sopra li Dalli sia preso che resti concessa 

autorità al Magistrato predetto di udire li ricordi sopradetli, 
quali riuscendo possino promettere ai Ricordanti la facoltà di 
liberare un bandito etc. etc. ». 

RICORDARE 

V. Ricordanti. 
RICORDO 
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RIDOTTO, REDOTO, REDUTO. Inefficaci già le moltepUci e 
severe leggi emauate ia più tempi affiu di estirpare i giuochi di 
azzardo (V., Casini^ Giuoco) si credette mioor male dì farli le- 
gali ; per ciò nei secoli decimosetlimo e decimottavo si trovava 
di permetterli, per il solo tempo di carnovale, in una pubblica 
casa, aperta a tutti, volendosi anzi, perchè la cosa apparisse 
meno disonesta, che da patrizi!, vestiti della vesta di uffizio, fos-* 
sero tenuti i banchi. Era quella casa posta nella contrada di 
san Bloisè, e si appellava Ridotto. Abrogandosi Dell* anno i 768 
alcuni monasteri e conventi dello Stato, e vendendosi i beui che 
aveano loro appartenuto^ si pensava nello stesso anno di edifi- 
care in più acconcia forma la detta casa con disegno del Hac- 
carucci, il quale molto lodevolmente fé girar tutto iutoroo alla 
sala principale altre minori : apparvero allora i .due seguenti 
epigrammi. 

Destructis templis lusoria le età resurgunt : 

Fortunae ac Yeneris sunt haec communia tempia. 



Quod placet^ omne licet ; quod nocet omne placet : 
Perfida sors fallit; fallìt iniqua Yenus. 

Ma, finalmente, fatto accorto il governo, che faraone e bas' 
setta erau voragini che ingoiavan tesori, e crescevano il mal 
costume, promulgata veniva la legge seguente, a Addi 27 novem- 
bre 1774 in Maggior Consiglio. La repubblica nostra educata e 
felicemente cresciuta col favore della pietà, della buona discipli- 
na, e dei moderali costumi, che tanto influiscono, e sono con- 
nessi coir osservanza dei patrii Istituti ; e però intenta di con- 
tinuo a preservare questi principali fondamenti della pubblici 
prosperità e delle leggi, tenne sempre rivolta la sua vigilante 
attenzione sopra il corso pericoloso di ogni principal visto, per- 
chè il vizio tutti immediatamente li corrompe e li dissolve. Tra 
questi vizii, per comune consentimento, il giuoco fu sempre cer- 
tamente il più odioso, perchè il più opposto e direttamente 
contrario a questi ottimi fini. Malgrado però a conseguenze di 
tanta importanza, pur anche in presente con dolor universale 
de' buoni sempre più si estendono il giuoco d' azzardo e d' in- 
vitOj ed altre sorti di giuochi violenti, e acquista forza e potere 
questo vizio funesto, che, dovunque ebbe ingresso, recò aempre 
Tefietto inevitabile di contaminarvi ogni principio di virtù pub- 
blica e privata. Per arrestare però li progressi sempre celeri di 
una passione^ eh' è sostenuta dalla più violenta di tutte, cioè 
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dalla vana speranza di un rapido arricchimento, ma che poi 
finalmente non apporta, che desolazione alle famiglie, all' indu- 
stria ed allo Stato, con ogni esempio, ed abito di vita oziosa, 
di scostuniatczza e di vizio: conviene, che/ pronta vi accorra la 
pubblica autorità {un po^ tardi), e che con la severità delle leggi 
raffreni e reprima un abuso fatale, che minacciando la pubblica 
disciplina ed il bene universale della Nazione, e massime della 
città nostra, non dee più considerarsi come un male di partico- 
lari persone, ma come sorgente perniciosa di mali veramente di 
Repubblica e di Stato. Ora siccome questo vizio funesto prende 
la sua principal causa, fomento e forza dalla seducente casa del 
pubblico Ridotto, dove il giuoco, per esservi solenne, continuo, 
universale e violento, forma impressioni sì attive e profonde, 
che, cessandone anche la presenza e V azione attuai^, mantiene 
tuttavia nella sedotta città la rea influenza per tutto il corso 
deir anno : Però 1' anderà parte, che la casa situata nella con- 
trada di san Moisè, conosciuta sotto il nome di Ridotto, sia ed 
esser debba dal giorno d' oggi^ e per tutti i tempi ed anni av- 
MMiire, chiusa per senipre a codesto gravissimo abuso: e perchè 
rrsti con ogni possibile mezzo sempre più assicurato il risoluto 
ed immutabile divieto^ si delìbera perciò, che il Senato, preser- 
vando ed assicurando dal dì d'oggi T interesse del proprietario 
sopra delta casa, possa poi anche convenire col proprietario me- 
desimo, onde sia questa convertita in qualche pubblico uso. Dovrà 
parimenti il Senato risarcir prontamente tutti quelli, che^ per 
conto dì lavori e rìstauri in essa fatti, comprovar potessero la 
legittimità del loro credito. Soppresso in tal modo nella sua 
principal sede il vizio del giuoco, si delibera parimenti e asso- 
lutamente si ordina, che tutti i giuochi, ninno eccettuato, d'az- 
zardo e d' invito, e similmente ogni altro giuoco, nel quale il 
rischio si facesse violento, sieno risolutamente vietati anche in 
tutti li Stati nostri da Terra e da Mar, come pure sopra V ar- 
mata marittima, ed in ogni ordine militare, ed espressamente 
siano,, e s' intendano proibiti anche in questa Dominante ; cosic- 
ché da qui ionanzi ninno, di qualunque condizione sì voglia, ar- 
disca in verun immaginabile luogo di usare, e praticarvi queste 
sorti abborrite di giuochi. £ perchè vengano indubitatamente 
sorprese anche le più segrete contravvenzioni, resta perciò de- 
mandata la presente deliberazione alla cura ed autorità degrin- 
quisitori di Stato ; per modo che con la pronta oflìcacia dei loro 
mezzi sia finalmente estirpato questo vizio fatale, e ne provenga 
quindi benetìzio e consolazione allo Slato, onor e laudo alla 
pietas alla Religione e alla prudenza della Patria nostra »». 
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RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA. Per bolle e 
concessioni di Eugenio papa IV e di Clemente papa VI i vescovi 
di Padova presedevano agli studi! di quella Università, indi, 
conquistata Padova dai Veneziani, i Rettori della città. Ma per 
le fortunose vicende della lega di Caiubrai caduto io deiezione 
il celebre Studio, si trovava opportuno ueir anno 1516 d'insti- 
tuire un'apposita magistratura affine di rialzarlo al primiero 
splendore. Componevasi la detta magistratura di tre patrizi!, col 
titolo di Riformatori dello Studio di Padova ^ incumbenza dei 
quali non fu solamente di presedere alla Università, ma, coli' au- 
torizzazione del senato, di promuovere e di regolare eziandio 
gli studii nello Stato, e di soprantendere alla stampa dei libri, 
affinchè non ne venissero impressi d' insani, d' inonesti e di sedi- 
ziosi. E perciò ciaschedun libro portava, nell'ultima pagina, la 
formola seguente. « Noi Riformatori dello Studio di Padova, 

Avendo veduto ...... nel libro intitolato non 

v'esser cosa alcuna contro la santa fede cattolica, e parimente 
per attestato del Segretario nostro, niente contro Principi e buoni 

costumi, concediamo licenza a Slampator cU Venezia, 

che possi esser stampato osservando gli .ordini in materia di 
Stampe, e presentando le solite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia e di Padova ». 

RIGABELLO^ strumento musicale usato nelle chiese prima 
dell' organo. La sola traccia, che rimanesse di questo strumento 
era la figura di lui scolpita sopra la sepoltura del doge Gelsi 
nella chiesa di santa Maria della Gelestia : ma incendiata questa 
nel decimosesto secolo, peri con essa il monumento Celsiano e 
quindi anche la memoria unica del rigabello. 

RIO,' canale interno della città. Caszarse (riparani) in riOy 
dicevasi di que' regatanti che non avendo potuto giugner prima 
degli altri competitori alla Macchina^ si sottraevano alla vista dd 
popolo, entrando colla barchetta in uno dei tanti canali interni 
che stanno alle bande del Canal grande. 

RIPA ALTA, v. Riulto. 

RIPA GRADATA, lo slesso che Gradata. (V. Gradata). 

RIVA, margine di un canale, e il luogo dell' approdo, uiU> 
caiueute appellato gradata. (V. Gradata). 

RIVALTA, V. Rialto. 



RIVIDALTUS, V. Rùtilo. 

RIVUS, rio, canale. 

ROCCO {Scuola di $an). La pfù ricca e la più ilhisti*e, 
per i distinti suoi meriti verso l^umaoità e la patria, delle cosi 
dette Scuole grandi^ ebbe origiue nel XV secolo nella chiesa di 
san Giuliano. Successivamente scelse a stanza il palazzo dei pa- 
triarchi di Grado (posto a san Silvestro e gii ottenuto a livello 
perpetuo) innalzando, finalmente, nel!' anno 4516, presso là chiesa 
della Scuola medesima, situata in CasM/òrfe, un ampio ed oltre- 
modo magnifico edificio. La spesa per questa costruzione ascese 
a ben quarantasettemila ducati d*oro, varie essendo le opinioni 
intorno air autore di questa splendidissima opera. 

— {chiesa di san). Annessa alla Scuola anzidetta ebbe prin- 
cipio nell'anno ^489, e nel 1725 fu riedificata per Giovanni 
Scalfarotto in più ampia forma, serbandosi però le tre cappelle 
di maestro Buono, primo architetto. Il prospetto fti cominciato 
nel 1756 e condotto a termine nel 1771. 

— e sanfa Margherita (chiesa e convento di san). Hanno 
appartennto sin dal 1488 a suore Agostiniane^, avvertendo^ che 
la chiesa antecedentemente si chiamava di santa Susanna. 

ROGAGLI, E ROTAGLI FLUHEN, fiumìcello presso Qriago. 
In una sentenza deiranno 1327, inserita nel Codice del PiovegOy 
certo Rodolfino attestava, che a Yisignon maior et minor. Co- 
na ecc. posita sunt inter Brentam velerem et flumen Roiagli ». 

ROLI {Inquisitori sopra V amministrazione det), magistra- 
tura composta di tre persone, ed institoita nell'anno 1771 afflo 
di frenare la indisciplina e gli abusi che si trovavano tra i sol- 
dati, e di ordinare in miglior modo il servigio. 

ROMANA. Zimarra^ o vesta di panno nero, che i Rappresene A 
tanti usavano come abito di mezza comparsa. 

ROMATINO, V. Porlo Romatino. 

ROMEI, pellegrini, ma più propriamente coloro che s'im- 
barcavano a Venezia, e, trasportati da' suoi navigli sino ai porti 
di Rimino e di Ancona, si avviavano a Roma per acquistarvi le 
indulgenze del giubileo. « 1317 die 8 septembris. Capta -fuit pars 

23 
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in Majori Consilio. Quod ob Dei revereDtiam et beatorum Apo^ 
stolorum decerniinus solEcite observandum, quod quilìbel Dominus 
de Nocte quocieos babuerit querellam ab aìiquo romeo^ vei pere* 
grinOf eundo et redeodo de Gampsoribus, bospitibus^ barearolis 
et alìis qui eoa decipiaot stn iniuste gravarent eoa teueatur aolas 
loquirere^ diflSoipe et aenteotiare et expedire ipaas queationea, 
aicut eia videbitur juatum prò meliore expeditione dictorum pe* 
regriaorum ». {E^ Capiiulari Dominorum de Nocte ad CMlia). 

IVOPIGUA. Specie di goonellioo di seta nera^ che nell'eatate 
portar 3oleaQQ i geutiluominì affibbiato a' lombi aotto la veste 
quando era sciorinata al davanti. Questo gonnellino^ portato, in 
antico^ senxa vesle nel dopo pranzo, copriva sin sotto le giooc» 
cbin, 

HOSARIA, V, Fogolana, 

ROSSO, dicevasi a quello dei Consiglieri dei Dicci ch'era 
Inquisitore di Stalo, e ciò perchè usava la vesta rossa. 

ROTA, candela. « Verum si Responsorium adnun- 

ciatur, de iuuioribus uuus librum deferat, alter rotatn sive can* 
delam »« (Statuta Capellanorum Sancii Marci de Fenetiù). Ha la 
rota, forse cosi delta perchè esile e (atta a cerchio, esser <|ovea 
propriamente una candeluzza uguale al cerino, se obbligo della 
chiesa di san Marco era di da|r al doge « omni die Ooiniiuco 
, , • » « rotai duasy unam ad legendum lectiones, et alteram ad 
cantandum responsoria ». (ivi) 

RUGA, strada ampia, con lunghi ordini di botteghe ai lati, 
trovandosi tra le principali rughe *quella degli orefici, diegli jpe» 
ifiali ecc. Fare che questa voce sìa venuta dalla gallica rv^e. 
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OAGA, seno di mare, di fiume, di canale. 

SACAGNAIIA, spiaggia, o banco aituato tra il Lido TorctU 
ìano e il Lido Maggiore. 

SADI, scimiotto, aciuiia. 

SAETTIA, SAITTIA, agilissimo legno a remi, usato per cor* 
saggiare. 

SAFIL, zaffiro. 

SAGOMA, modello, forma. 

SAGURAO, sciagurato, abbietto, scellerato. 

SAITTIA, V. Saettia. 

SALANDRA, v. Chelandia. 

SALE (dtes de) dicevansi que'di nei quali il proprietario di 
una salina, data altrui a fitto, atea diritto di raccorrò egli stesso 
il sale. 

SALINIERI DEL MARE, v. Prowtditori al tal. 
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SALIZADA^ SALIZATA, strada lastricata, ed ebbe origine 
da alcuua via della citti lastricata . per la prima volta, e quaodo 
le altre non lo erano, delta da iali90 (selciato) per ciò Salizada. 

S ALT ARO, dal latino ialtuarius (tylvarum custos) guarda- 
boschi. 

SALVATIO, voce usata per esprimere ed imporre il mante» 
nimento e la conservazione di alcuna cosa» 

SALVATORE (chiesa e monaitero di $an). Erano, di cano- 
nici regolari di santo Agostino. La chiesa (parrocchiale^ e fondata, 
come si vuole, neir anno 638) dopo essere stata rifabbricata più 
volte sorse nel decimosesto secolo dalie fondamenta in più anw 
pia e splendida forma per opera di Tullio Lombardo e di Jacopo 
Sansovino. Fu solo dopo la metà del secolo susseguente, che da 
Baldassare Longhena, o da Giuseppe Sardi, ne fu eseguito il 
prospetto, 

— degV Incurabili (chi^a di san). Fu nel secolo decimo- 
sesto, con disegno del Sansovino, eretta nel centro del grande 
ospedale appellato degV Incurabili^ essendo stata, da trept'anni, 
abbattuta, 

SAMARCO, V. Marchetto. 

-^ , bettola in che si vendea vino a minuto, detta Samarco 
dair uso di tenervi sopra 1* uscio la impresa della repubblica, cioè 
il leone alato, 

• 

SAMIS, sciamito, cioò drappo di varie sorte e colori, ma 
propriamente presso i Veneziani di oro, o di argento* 

SAMITER, venditore di filaticci, 

SAMITO, seta, 

SAMUELE (chiesa di san). Edificata nell* anno iOOO, arse 
nel il05, e risorse poco appi'csso per essere nuovamente; fab- 
bricata nel i683. Parrocchiale, con sacerdoti venti, cherieiqaat- 
iroy è presentemente Oratorio deir altra parrocchiale di auto 
Stefano, 
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SANDOLO. Battefletlo assai leggiero^ vogalo da due remi^ 
ma più spesso da no solo, specialmente osato dai cacciatori e 
dai pescatori nelle valli e nelle lagone. Comincia a trovarsi citato 
solo nel decimosetliuio secolo* 

SANDOni, SANDONES, dal barbaro SanOonei. Barche piatte, 
sattere su cui stavano eretti i molinij| condotti dove più tor- 
nava meglio a seconda della corrente, che facea girar le ruote 
del mulino, se però queste non fossero state agitate dal Brenta, 
il quale, siccome abbiam già detto (v. Àrgine^ o Afztrt di santa 
Marta) io molta vicinanza di Venezia rapidissimo correva* 

SARTOR DA CALZE. 

— da vette* 

— da siponij v. Àbiti, 
SAUMA, carico, soma. 

SAVIATO, voce con cui si esprimeva la carica di Savio. 

SAVII. Dìcevansl cosi, perchè reputati meglio di qualunque 
altro forniti d^ intelligenza, sedici patrisii formanti, sin dair an* 
no 1450, un Collegio, partito in Savii j/randt, in Savii di ter^ 
rafertìia e in Savii agli ordini. Sei erano i primi, dieci gli altri, 
cioè cinque di terraferma, cinque agli ordini. Erano questi ultioii 
gli esecutori degli ordini dei Savii grandi^ ed attendevano alle 
cose marittime, mentre quelli di Terraferma^ negli offici! seguenti, 
si occupavano intorno alle altre spettanti agli oggetti di guerra 
e di pace appartenenti ai paesi del continente. Cinque erano gli 
ofTicii anzidetti. 

SAVIO ALLA SCRITTURA, cioè ministro della guerra. 

SAVIO ALLE ORDINANZE, cioè alle cemide. 

SAVIO CASSIERE, o miniittro delle finanze. 

SAVIO AI DA MO, cioè alle deliberazioni che si doveao sol- 
lecitamente eseguire. 

SAVIO AI CERIMONIALI, incaricato cioè di ricevere i prid^ 
cipi ed 1 miiiislrì forestieri* 
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SAYII GRANDI, che avevano in senato facoltà proponente, 
Bon deliberativa, provvedevano durante le vacaoM a lutti gli 
affari naturalmente devoluti ad esso senato. 

SAVII ALLA MERCANZIA, CINQUE. Furono eletti nell' an- 
no i506 coll'incaripo di soprautendere e di provvedere, unitamente 
ad illuminati mercadanti, al miglior provedimento del commercio. 
Nel decimosettimo secolo si rese questa magistratura competeole 
foro giudiciale riguardo a' Turchi ed agli Ebrei (sudditi Ottomani 
ma abitanti in Venezia) com^irendendosi ueir anno 1676, percbè 
parimente sudditi Ottomani, anche gli Armeni. 

SAVII, SETTE. Instituiti nell'anno 1501 per la sopranlen- 
denza al dazio detto del vino a spitiOy sino a quel tempo de- 
mandata alla Giustizia nuova^ e per impedire le illecite vendite 
di vino nelle case private, ed in quelle, che, ad uso loro, tener 
solcano a Venezia le nazioni forestiere o suddite, e per opporsi, 
finalmente, agli scandali che si fossero commessi negli alberghi, 
nelle taverne e nelle barche in cui venduto si avesse vino a minuto. 

SAVII^ TRE, SOPRA U ERESIA. Erano i tre ienatùri coni' 
misiarii incaricati dì assistere ai processi e alle deliberazioni 
della Sacra Inquisizione. (V. Inquisizione Sacra). Ad ogni modo, 
giganteggiando nel decimosesto secolo gii errori di L'utero e di 
Calvino, davasi pure ai 7*re Suvii lo speciale mandato di tener 
d' occhio diligentemente la eresia, per ìnforuiarue del progresso 
il Consiglio dei Dieci. 

SAVIO, V. Savii. 

SAZO, saggio, assaggio. 

SBEFANIA, voce antica, invenzione delta ad inganno. 

SBORRADOR, valico di acque, gora, cateratta. 

SBORRAR^ sboccare, scaricar le acque. 

SCAFA E SCAFO. Barca per la navigazione dei fiumi, non 
essendo improbabile, che fosse pure adoperata nel trasporle delle 
mercanzie dai navigli nell' interiore della città, se nel 449S, par 
la peste, fu proibito e* lo scarico delle scafe sulle strade ». Di- 
cesi poi, che eziandio le scafe, armate di due bombarde, siano 
state us«le, e con buon successo, nella guerra di Ghioggia. 
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SCAFA , pila dell' acquaio. 

SGAFETA DE LA PIETÀ*. Nicchia incavala nella pietra, 
quadrilunga e fatta a foggia della pila dell^ acquaio , però più 
fonda, ed innestata nel muro di cinta deir ospedale dei trovatelli, 
detto della Pieià^ nella quale si portavano quegl* infelici per es- 
sere introdotti, ed accolti nella pia casa. 

SCAFO, V, Scafa. 

— , guscio semplice, o corpo sguernito, di bastimento. 

SCALCO DEL DOGE. Famiglio che avea tutte le incumbenxe 
del maestro di casa, e che soprautendeva al servigio dei pubblici 
conviti. 

SCALETA, cialda, ciambella^ fatta a guisa di piccola scala 
a piuoli, di che si faceva uso anticamente nelle colezioni e nei 
conviti. 

SGALETER, da tcahta^ facilor di smhte^ ciambellaio. ^ 

SCANO, V. Faro. 

SCANSADORI. Chiamavansi tre senatori instituiti nel 4576 
per iscemare le spese superflue^ parlicolarniente quelle per l'esa- 
zione dei dazii. Nel i754 ebbero la direzione dei Monti di Pietà. 

SCAPOLO DI CALIA. Colui che si era reso fuggiasco dalle 
galee, o dn altro luogo di pena. 

SCARA6UAITA, voce di origine tedesca, la quale significava 
guardia, sentinella^ rimasta essendo ancora presso i Veneziani la 
frase far la sguaita^ cioè star alla vedetta, in aguato. In un do- 
cumento del 16 giugno 43S6 si legge: « Gratiadeus Moneta 
oli ni scaraguaita Comuuis ». 

SCARLATA. Nome dato negli antichi tempi alla gondola del 
doge (V. Gondola) per esser forse ornata di scarlatto. Pietro 
Tribuno^ doge « fece impiccar senza altra prolongazion di que- 
rela (Lauro Tivarin) a cao della icarlata sopra la terra granda ». 

SCEOLE. Piccoli navicelli che si trovano nominati sin dal- 
l' anno 1150, e che servivano alla ititérna navigazione, special* 
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mente per transitare da una isola all' altra della città* (V. Ponte 
di Rialto). 

SGHIATI, V. Scopalo. 

SGHIATONE, voce antica, temerario srortunato. 

SCHIAVI. In onta alle scomuniche reiteratamente scagliate 
dal Vaticano, da immemorabile tempo e con somiuo lucro, si 
mercanteggiò a Vene/Ja di schiavi : anaU*mia(zava il papa, ed 
intanto, V amor del guadagno soperchiando lo scrupolo^ tran- 
quillamente i Veneziani caricavano i navigli loro di schiavi nel 
porto stesso di Ostia, tanto presso alla città d' onde partivano 
le scomuniche* Or, considerali gli schiavi come qualsivoglia altra 
masserizia, per decreto del senato 3 gennaio i438 esatto veniva 
il dazio di ducati cinque per ciascheduno schiavo che voluto si 
avesse esportare da Venezia, avendo già di&poslo it Maggior 

Consiglio sin dal 31 dicembre 1370 <« quod qui- 

cumque de caetero aliquem sclavum, vel sclavam alterius traxerit 
de domo Domini sui seu acceperit, perdere. debeat libras quin- 
quaginta de sciavo, sive sclava, et de rebus^ quas acceperit, et 
si non poterit solvere ponatur in maiori carcere, in quo stet 
donec solverit, et si fugerit debeat perpetuo bannizari »; la 
procedura relativa, per decreto dello stesso Maggior Consiglio 
5 aprile 4278, afRdata era ai Signori di Notte, Ciascheduna 
agiata persona possedea quindi in maggiore o minor numero, 
schiavi, laonde nello stremo dell' erario, al momento della guerra 
di Chioggia, si trovò d' imporre la gravezza di lire tre di ar- 
gento al mese ad ogni proprietario di schiavi : il decreto del 
senato 30 maggio li86, per cui di diritto esser doveva affrao- 
catn quella schiava la quale avesse svelato la tresca e il carnale 
congtugnimeuto di un uomo con una monaca, ci addiiuestra^ che 
eziandìo le stesse monache non avean ribrezzo di tenere acbiave 
al servigio loro. V. Monachini. Anzi, aiBnrhè i cittadini a sen- 
tir non avessero diflalta di schiavi, premuroso faceasi il go- 
verno di promulgare la legge seguente, u 1459 Die 17 augusti 
in Rogatis. Perchè per molti che conduse e fa condor a Venezia 
delle anime (schiavi) d'Istria, Dalmazia, de Albania et de altri 

luoghi i qual conduttori da e lunga le dette 

anime a persone forestiere, et ad altri che le conduse et fa con- 
dor fuor di Venetia cioè a Fiorenza, a Sciena a Rologaa et ad 
altri luoghi, che non son sottoposti alla Nostra Signoria, ne i 

qual luoghi le reman in perpetua servitù ... « Vada 

parte, che comiderata la penuria zoè el dexasio (bisogno) de 
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schiavi e schiave che ha i zentilhomini e cittadini nostri; sìa 
provisto che per V avegoir cadaun Patron de barche e Davilii 
uostri si foreslier et subdito nostro come Veuetian debbia tuor 
la boletta al Castel nostro de lìo del numero, e della quantità 
delle anime discargade, et del luogo dal qual T bavera tolte, el 
qual boletin et le dite anime debia apreseutar a nostri Cavi de 
sexlier el di seguente, e se el fosse lèsta el di immediate seguente 
dopo che el sarà intrado fiit porio)y i quali Cavi de sextiers iano 
quelli che babbiano piena libertà di dar et alogar dette anime 
come meglio a' lor parerà^ e non color che 1' bavera condotte 

ai quali tamen sia servata la rason del suo nolo »• 

Finalmente, 1' altro decreto, che segue, prova che oltre la metà 
del secolo decimosesto (secolo in che a Venezia furono grande- 
mente patrocinale le lettere, le arti, instituite accademie, acca- 
rezzati, inanimiti, provvisionati illustri ingegni, ed aperti grandi 
ricoveri a conforto di nomini languenti e a benefizio di abban- 
donati fanciulli) non solamente in mezzo a tanta gentilezza di 
vita, si trovavano ancora schiavi, ma eziandio^ e molto bassa- 
mente, si specola va per avvantaggiare la rendita mediante que- 
gr infelici. « i552 20 dicembre in Coli.'' Questo Collegio ha in- 
teso, che sopra le Galle nostre de condannati si attrovaoo molti 
schiavi de particolari, li quali sono stati posti per li loro pa- 
troni a servir con paga, cosi in catheoa^ come in libertà^ et die 
detti patroni imborsano loro le paghe, che tirano essi schiavi, 
cosa invero molto vergognosa, et da non tolerare per molte cause, 
et massima per esser conlra il voler della Divina Maestà, et 
mente della S. N. et per molti altri convenienti rispetti. Però sia 
preso, che de presente sia scritto al Governator delle Galie nostre 
de condannati, che immediate debba far far nota alle partite de 
tutti li detti schiavi, quali si at trovano sopra esse Galee, cosi 
in catheoa, come in libertà, che dal giorno presente in poi non 
si debbi più correre salario alcuno, et se li patroni di essi 
schiavi, overo suoi commessi vorranno levarli di dette galee gli 
siano consegnati, ne in V avenir per modo alcuno se possi accet- 
tar più schiavi de particolari a servir sopra dette galie, né in 
cathena né in libertà »• 

SCHIERAZZO. 

SCHIRAZZO^ legno da trasporto, simile agli odierni trabac- 
coli, costruito per la prima volta nel secolo decimoquìuto. 

SCOAZZA, spalatura. 
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SGOAZZERA b SCOVAZZARIA, chiuso quadrato, di muro, 
senza tetto e aperto da un lato, esistente per lo più ne* campi, 
nel quale si ammonticchiavano le spazzature delle vie. Il Capitolo 
della chiesa di san Gassiano fu querelato nel 4556 di avere 
usurpala « quandam apothecam, in quo loco dicitur fuisse quae- 
dam Scovaxsaria *»• 

-— , grossa barca destinata a ricevere le spazzature raccolte 
nei detti chiusi, per trasportarle fuor di città negli orti dell* eatua^- 
rio affin di concimarli. 

SCOLETA, luogo di meretrici, nel quale sMnsegnaTano est 
usavano disonestà. 

SGOPADULA, spazzatura, a Ecclesia a. Tbomae 

prohibebat prnjiccre - tcopridulas in ipsa piscina, et nullus audebat 
projicere scopadnlas in ipsa piscina ». Gosi trovasi acritto in uà 
documento dell' anno 1S21 riportato nel Godice del Piovego, 
provando poi che in quell' epoca non erano slate ancora instituite 
le Scoazzere, e che le spazzature si gettavano neir acqua. 

SGOPAE, dicevasi cosi quella sorta di sferza con che uno 
per mortificazione si flagellava, appellata poi disciplina. 

SGOPOLO, SCOPULO e SCHIATTI, nomi vari! co' quali li 
chiamavano le isoictte della città che fossero state più emineatì 
delle altre. Donaduro dicevasi comunemente anche Scopulo. 

m 

SGORROZOSI. Scena tenera e in pari tempo terribile accader 
solca negli antichi tempi al momento in cui, in una chiesa, sta* 
vasi per riconsegnare alla terra la terra che avea composto un 
uomo. Imperocché le spose o i mariti, i genitori o i figliuoli, e 
tutti coloro infine i quali per vincoli di amicizia o di parentela 
fossero stati strettaiucnte uniti al defunto, si facevano a piafoera 
e ad ululare alla disperala, si strappavano i capelli e ai laee- 
rnvnn le vesti, allontanandosi per sempre da quella chiesa, gii 
<iivenuta per essi luogo di abbominazione. A correggere questo 
uso, che ricordava non poco le prezzolate lagrime e I gemiti 
<l(*lle prefiche antiche, pubblicato venne, nel decimoquarto aecolo, 
r ecclesiastico canone seguente, u Ad abolendam perversala eoa* 
sueludinem, qua mulierea in funeribus crines cum clèmoribiif 
sibi lanianl, ncc alterìus ad Ecclesiam redeunt per aliqua temi* 
porn, prohibemus ne Glerus in Ecclesia aliqua quousqae ibidem 
fimi Inmentationes hujusmodi et clamores super funere, faciant 
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exequias seo Oflitium defancloraB). Hares aiitein, \el molieres 
quae ob hoc ceaaaverint accedere ad Ecclesias quas debereul de- 
votius frequentare, quousque se eorrexeriut cafeanl Eccleaiasticis 
Sacrameotis, et si per annum neglexerint, siut exeoDimunicalìo- 
nis vìoculo ioDodati ». Ad ogui modo una memoria di quell'an- 
tico uso rimase negli ScorroiOiL Premesso, che quesla voce ve- 
niva da corrotto (\, Corrotto)^ erano gli Scorrozosi ì più stretti 
parenti del doge, i quali, vestiti di ampia veste di panno nero a 
luogo strascico, e avendo in capo una assai alta berretta fog- 
giata a cono e coperta di rascia nera^ accompagnare doveaoo 
processionalmente al sepolcro il cadavere del morto doge. 

SCORSIZAR, fare il corsale^ corseggiare. 

— colla gondola^ 1* andar su e giù in gondola per i canali, 
specialmente per il Canal grande. 

SCOVARE (se), battersi colla disciplina per mortificazione, 
flagellarsi. 

SCOVAZZARIA, v. Scoazzera. 

SCRIMIA, scherma; e per la destrezza che i maestri di 
quell'arte hanno di misurare i colpi di offesa e di difesa colla 
spada, dicevano i Veneziani, parlando di uno scaltro, ch'egli 
avea buonoj o gran icrimia. 

SCUDIERI DEL DOGE. Ebbero origine dagli antichi Excu- 
sati (W. EiCìuati)j ed eran dodici ufficiali, o meglio famigli, i 
quali, stipendiati dal doge, cestiti di nero e con abito loro par» 
ticolare, lo precedevano a due a due nelle pubbliche funzioni. 
Non sono per ciò da confondersi con quelli, appartenenti a nobili 
famiglie, che nelf età di mezzo si trovavano nelle case dei re e 
dei principi, divisi, come dice La Cume de Sainte-Palaye, in ()iù 
classi differenti: <f savoir, l'écuycr du corps, e' est - à dire, de la 
personne, soit de la dame, soit du seigneur; .... Técuyer de la 
chambre, ou le chambellan, l'écuyer tranehanl, l'écuyer d'écurie, 

d' échansonnerie, V écuyer de paneterie, etc (La Cume de 

Sainle^PalagCy Mimoiret siir V ancienne chevalerie. Parli 18S6). 

SCUDO. Moneta d'oro stampala nel i528, collo scudo della 
repubblica da uu lato, e colla croce dall'altro, al prezzo allora 
stabilitogli di lire 6:10, o del peso di grani veneli 68 4;4, ina 
col peggio, a differenza dello zecchine, di carati 96-f>er marca. 
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Nel 1577 si rese effettivo questo scudo anche in argento^ sol 
disegno medesimo di quello d'oro: Il suo prezzo fu vario, ma 
colla ultima generale tariffa veneziana lo si conguagliò a due 
ducati da lire 6:4, cioè a lire 1S:&« Questo scudo, elie ti disse 
pure Scudo della croce, continuò ad esser coniato sin al i797, 
cioè sino alia fine della repubblica. 

SCUOLE DELLE ARTI. Ad esempio delle scuole dei cantori, 
dei camerieri, dei fabbri, degli addobbatori ecc. deirantica Room 
(e SchoUxi grecamente dinota uita unione dì persone le qoali 
danno opera e attendono ad alcuna cosa) stabilivasi nei 4£60, 
che tutti coloro che avessero esercitato un' arte ascrivere ai do- 
vessero ad un collegio composto di persone dell' arte medesima* 
Ciascheduna arte pertanto formava una corporazione, o fraglia 
con istatuti propri! contenuti nelle mariegole; ciascheduna, sotto 
la protezione di un santo, aveva il suo luogo di ritrovo chiamato 
Scuola^ e se V arte non fosse stata ricca tanto d' avere un locale 
apposito, conveniva in una chiesa nella quale però ayeyB un aU 
tare da lei mantenuto. Le scuole eleggevano i proprii presidi; 
da questi presidi esaminato era il giovanetto che dopo essere 
stato garzone un cinque, o sette, anni, avesse voluto intrapren-' 
dere un mestiere, e se la sua dottrina corrisposto avesse nelle 
pratiche dell' arte, era ascritto tra i fratelli, per compartecipare 
ai diritti e per- assumere gli obblighi comuni ; le Scuole spen- 
devano parte delle rendite, provenienti da' beni proprii o dalle 
contribuzioni degli ascritti, in funzioni sacre, parte in mutui 
soccorsi ; dalle Scuole, in caso di bisogno, si traevano soldati, e 
danari non pochi in aiuto dell'erario. Senza riportare esempii 
degli antichi tempi, uelf anno i796, anno che ha preceduto quello 
in che fini la repubblica, ebbesi dalle sole Scuole delle arti il 
dono di ben 42,584 ducati, come appare dai registri esistenti in 
questo Archivio generale. 

SCUOLE GRANDI. Furono cosi chiamate perchè abbraccia* 
vano, siccome narra il Sansovino « gran quantità di persone cosi 

nobili come cittadini et popolari In queste a' operano 

cose religiose, perciocché quasi come in Accademie ò Scoole 
pubbliche vi s' imparano et esercitano V operationi Christiane a 
beneficio dell' anime de fratelli cosi morti, come vivi, et lllostri 
et di gran beneficio per i poveri a gloria di Dio ». Le acuole 
grandi erano sei, cioè di santa Maria della Carilàj di san Guh 
vanni Evangelista, di santa Maria della MisericordiUy di aeii 
Marco, di san Rocco e di san Teodoro. La prima che fosse in* 
stituila (continua il Sansovino) fo santa Maria della Carità. et si 
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cominciò i' aooo 1260 ...... et da questa tutte le altre cinque 

presero la forma loro, cosi nel modo della fabbrica come del 
governo. Conciosia che in ogn' una si crea dal corpo de' cittadini 
per un anno, un Guardiano^ al quale si da titolo di Grande, ri- 
spetto alla cura sua di tante persone, et rispetto all' altro Guar- 
diano, eh' è sotto di lui, chiamato de Mattino. Un Vicario con 
altri officiali et ministri, et li dodici della Giunta, P officio de 
quali è d' esser adiunti al Guardiano et alla banca nelle delibe- 
razioni che si trattano fra loro, sono il nervo di tutto il governo. 
Il Guardiano grande col Vicario vanno vestiti nella solennissima 
festività del Corpo di Gbristo, Y uno di color cremesino con le 
maniche alla ducale, et l' altro di panno pavonazzo a comito, 
come rappresentanti in quesla parte il dominio : et per l'ordi- 
nario si come instituto procedente ab antiquo, si honora il 
Guardiano con titolo di Magnifico. Queste sei Scuole maritano 
ogni anno senza alcun dubbio più di 1500 donzelle .... dis- 
pensano similmente case, danari, farine, mantelli et altre cose alla 

povertà per tìotabil somma d' oro É impossibil cosa a 

mirrare quali ricchezze habbiano, et in quanta copia per ammi- 
nistrare gli offici che appartengono a Sua Divina Maestà ». An- 
che dalle Scuole grandi nel citato anno i796 si ebl>e il dono 
di 408,000 ducati, cioè da san Rocco 50,000, dalla Carità 30,000, 
da san Giovanni 25,000, e da san Marco 3,000. 

SCUSATI, v. Escusati. 

SEBASTIANO (chiesa e convento di san). Sotto il titolo di 
santa Maria piena di grazia e di misericordia ebbero principio 
neir anno 1396 per frate Angelo di Corsica ad uso degli Ere- 
miti di san Girolamo. Compiuta nelFanno i468 la chiesa, e de* 
dicala allora al martire san Sebastiano, fu poi essa nelF an- 
no 4506, con disegno dello Scarpagnino^ nuovamente eretta in 
più vasta e nòbile forma, essendo ora succursale della parroc- 
chiale dei santi Gervasio e Prolasio, mentre il chiostro fu tra- 
mutato in private abitazioni. 

SECHERÀ, secca, sito paludoso. 

SECONDO (san). Isoletta, distante circa un miglio dfa Ve- 
nezia, lungo il canale della laguna che conduce a Mestre. Inti- 
tolata a principio a santo Erasmo, la cui immagine vedevasi 
appesa a un palo soprastante al padule e invocavasi da' pesca- 
tori nelle burrasche, ebbe nel i034 per la pietà dei Baffo, pa- 
trizi!, un monastero di Benedettine. Trasferitovi il corpo di un 
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san Secoudo^ fu allora T isoletta cliiaiiiata con questo nome. Sop^ 
presso nei 1534 il monastero delle suore anzidette^ vi sul)entra- 
rono i frati dell'ordine dei Predicatori della stretta osservanza. 
Or r isoletta è un fortilizio, pressoché rasente il gran ponte della 
Strada ferrata^ che congiugne Venezia alla terraferma. 

SEGRETA. Cancelleria nella quale si custodivano i documenti 
tutti relativi agli aiTari politici e diplomatici, specialmente quelli 
attenenti alle relazioni della repubblica cogli esteri Stati. In essa 
Cancelleria non potevano entrare che i soli segretari! del senato, 
e previo, sempre, permesso della Signoria. 

SEGRETARI!. Erano divisi in due classi. Appartenevano alla 
prima i segretarii del Consiglio dei Dieci (ed erano quattro soli) 
i quali godevano maggior credilo degli altri in riflesso alla gra- 
vità di quel tribunale ; appartenevano alla seconda i segretarii 
del senato. Questi ultimi erano ventiquattro, e da loro si estrae- 
vano i ResUitnti (v. Ambascia tori). Quanto ai segretarii delle di- 
verse magistrature, e delle ambasciate v. Notai ducaliy avver- 
tendo, che questo ultimo officio, cioè di segretario di ambasciata, 
valeva a far ascendere poi al più elevato grado di segretario del 
senato. (V. Foci^ Segretario alle). 

SEJENTES, V. Sergenti. 

SELVA CLOZISCA, o Clugiensiiy esisteva presso il villaggio 
di Conche. 

— - Torcellana, trovavasi lungo il margine dei cootinenls 
presso Campalto. 

SEMINARIO DUCALE. Fu instituito nell'anno 4577 per Te- 
ducazione de^ cherici destinati al servigio della ducal basilica di 
san Marco, e perchè Gregorio papa XIII con sua bolla 23 aprik 
4579 concesse, che la chiesa e il monastero dei santi Filippo e 
Giacomo fossero uniti al seminario medesimo, fu pur chiamato 
Gregoriano. Prima stanza del seminario fu pertanto il detto ehiiH 
atro dei santi Filippo e Giacomo (v. Chiesa e monastero dei solili 
Filippo e Giacomo) da cui neir anno 1591 era trasferita la m 
edificio attiguo all' ospedale di san Nicolò di Castello. (V. Chiisa 
di san Nicole di Castello). Da queir epoca i cherici regolari della 
Congregazione di Somasca ebbero la direzione del aeoiiaario. 
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SEMINARIO patriarcale» Eretto iu couformità alle decisiooi del 
Concilio di Trento ueiraono 'ISGo, vide i suoi principi! ne' chio- 
stri dell'abazia di san Cipriano di Mudano (v. San Ciprian da 
tnar)y da cui passava, dopo il' 4595^ nel Priorato della Ss."» Tri- 
Ditày vicino alla Pania del ial^ che aveva appartenuto alF Ordine 
dei Cavalieri Teutonici. Ma per T erezione della chiesa di santa 
Maria della Salute scelto siccome più opportuno il luogo occupalo 
dal detto Priorato^ fu il seminario nuovamente trasportalo a san 
Cipriano di Murano. Da Murano passava, finalmente, ueiranno 4817 
neir antica casa dei Somaschi in santa Maria della Salute (v. 
Chiesa e convento di santa Maria della Salute) : ivi stanze ag- 
giunte alla casa, luoghi scassinati tramutati iu cortili e in giar- 
dini, monumenti di arte e di patria istoria posti lungo o a* pie 
le pareti de' chiostri, e cosi serbati dal pericolo di distruzione^ 
libri donali alla biblioteca, paramenti preziosi, sculture e dipinti 
alla chiesa, fanno ad ogni passo testimonianza della operosa aC- 
fezione portata al patriarcale seminario da Giannantonio Moschini 
(morto a' di 8 luglio 4840), uomo non ignoto agli stranieri per 
i nìolli lavori con cui seppe descrivere ed illustrare i tesori di 
lettere e di arti di Venezia, caro, oltreché per l'ingegno e la 
dottrina, per la modestia dell' animo ad ogni ordine di Vene- 
ziani. 

SENATO, V, Pregadi. 

SENSA^ V. Jsoeniione (fiera e festa della). 

SEPOLCRO (chiesa e convento del santo). Eleoa Gelsi vedova 
di Marco Yionì, patrizio, testando nel 4409, disponeva, che metà 
di un suo palagio situato nella contrada di san Giovanni in Bra« 
gora accogliere dovesse povere e devote donne, l'altra quelle 
pellegrine che recavansi alia visita dei luoghi sacri d' Italia e di 
oltramàre. Ricevute l'anno 4471 nell'ospizio delle povere donne 
Beatrice Venier, castissima e bellissima giovane, e Polissena Pre- 
uiarin^ fuggitive da Negroponte invasa dai Turchi, deliberarono 
quelle pie femmine d'ivi instituire un chiostro di suore del terso 
Ordine di san Francesco^ facendo innalzar nella chiesa un sepol- 
cro simile a quello di Nostro Signore che si venera in Gerusa- 
lemme, laonde e il convento e la chiesa (edificii tramutati ora in 
ampia caserma) si diiamarono del i^anlo Sepolcro. 

SER, SIER. Titolo antichissimo dato a' nobili, ed accorciato 
di sere, o sire. Ad ogni modo era usato anche tra i plebei, tro- 
vandosi in un documento del 4536 riportato nel Codice del Pio* 
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vego « Ser Romaiiiis speciarius ilixil ser Tonus Ale* 

iiiaaous rogavit ». Da mìo jrer venne poi meuer^ mtfsier. 

SERGENTE MAGGIORE DI BATTAGLIA, era qnell* u (liliale 
che da' Fraiieesi è ora detto generale di brigata, e dagli Aoslriad 
generale maggiore. 

SERGENTI, SERGENTES, SEJENTES e SEZENTI, inquilini. 
« Sejentes domos non relinqnant affictii non soluto ». Apotheea de- 
sergentibui « cioè bottega solita ad aflSttarsi ». Casetta da $ezenii 
a pe pian et in soler Nel 4495 il patriarca dà a pi- 
gione una casa « et est contentus quod dictus conduetor posset 
lacere fieri unum pozulum super curteni ubi stant jer^enlei de 
Gha Goro ». 

SERGIO E BACCO, Santi. Isoletta che trovavasl nelle vici- 
nanze di Mensula e di Gentranica. 



SERIOLA. (V. Ceriola). Canale ch'ebbe origine nel 
sesto secolo per condurre I' acqua potabile necessaria ai bisogni 
delia città « iS40 27 aprile. Si estragga fuori della Brenta di 
sopra il Moranzano o dove parerà al Magistrato (delle Acque) 
tanta acqua per uso della città che sìa al bisogno, e si traduca 
per una Seriola a Lizzafusina ». A prova poi della grande sol» 
lecitudiue usata perchè rimaner dovesse incontaminato sempre 
queir artefatto rigagnolo, si hanno le disposizioni seguenti. • 15 
decembre 1610. Non possano esser fatte Calade o scalini negli 
arxeri, o rive della Seriola, né meno posto a maserar lino, lavar 

drappi, o altro, o abbeverare animali « In eaecoiiooe 

della deliberazione 4610 e i611 circa la regolazione della Brenta 
sia proibito, che per lo spazio di piedi dieci dell* una e l' altra 
parte dell'alveo non possano esser piantati arbori, vide, o posti 
altri impedimenti, né zappato, né coltivato detto terreno, ma 
resti a solo uso di erba ». Incarico alli Territori! di Oriago e 
delle Gambarare, che in tutte le occasioni di escavarsi la Seriola 
debbano tutti quelli, che saranno dal Magistrato alle Acque co- 
mandali, andare a lavorare in detta Seriola con V ordinaria mer- 
cede, non ostante che fossero esenti .... » (Aompioaio. Comf 
pUasione metodica delle leggi ecc. appartenenti al CoUegio t 
JUagiitrato alle acque). 

SERVICIALIS, fantesca, serva. 
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SKRVILIO (tan), vnlgnimuiilc aan Serralo, holclln da un 
miglio loiilniia da Venezia, Ma lioccn del Cunal dei JUarani, 
Atiilata da iiniiieiiinrahilc U'iii|)n da nintiaci liciiedellini, \ìol tras- 
ferili iit parte iiell' atino 8t9 n santo Iliirin. Soniiuei'sa Alaln- 
uiitrc" {mino 110(> o -1103), a' monaci sitl)eiili'aroiio monache, 
di'll' Unliim stesso di san Itenedetlu^ foggjte ita quella ^o^ina. 
Nel 1046 vi vennero altre suore fuggiliie, cioè tutte quelle che 
aveaii lasciato Caiiilia al oioincnlo iu c|ic iu lialia dei Turchi era 
caduta ([urlln magnanima cilta, TcApassalc s mano a mano le 
vergini di Greta, e liuiasla per ciò dìsabìlata 1' isolella, deter- 
minava la repubblica, noli' anno I7I<'>, d'ivi insliluire un ospe- 
dale per gì' iufcrini e piagali soldati, affidandolo alle cure dei 
Fale-bcHt-fralelli, I quali, già per decreto pubblico SS giugno 
1755 autorizzati a stabilirvi un convento, continuano ancora ad 
esercitare verso i poveri mentecallj e i Terili tielle ed aiuinirande 
opere di carità e di sappen^ta. 

SERVOLO (nati), v, «ih ^em(io. 

SUSINO. iMoncta iiilrndolla iii-ll' anno i^H col fine di ca- 
rati !)2, e peso dì grani ^(>. Da un lato aveva impressa la eflì* 
gic di una croce ornala, dall'altro quella di mo leone di Taccia. 

SRSTIERI. Nel secolo l\ o ne) \ll (variano i pareri) fu la 
città divisa in di:9Uguali parti, ìii una cioè di qua dal Cotxal 
tjrande verso oriente, iii altra «1 di là verso occaso. Si suddivise 
In prima in tre Sentieri, o rioni, cliiamnli di non Marca, di Cn> 
titeiio e di Cannurvijio; la si'coikIìi iu altri Ire denominali di ionia 
V.rure, di san l'aoln e di l)ur»odntv, andando le diverse contra- 
de, in maggiore o iiiiiior immero a (orninr parie di ciasclicdiin 
Seatiere, (V. Contmdti). L' Ìsola di Murano Tu jiur compresa nrl 
Seslier di santa Croce, la Oiudccca nelT altro ui Uursnduro. 

SETTE SALARII, v. Sigile Saliut: 



^ SETTE SAtlISE, e SETTE SALARII, Maremme, coit prati e 

Hpalini, donali; nel 1001 dalls famiglia dei Venier a' vescovi di 

Torccllo. Fauiose per I' abbondante caccia che vi si laceva di sal- 

valicina, vuoisi che or siaii que' paduli chiaoiali ì Stile Sulcri 

posti Ira ta Cura e itatita Cristiua. 

SETTE SAVII, V. SnvU. 

SETTE SULERI. v. SiHe Saline. 
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SEVERO (cbitua di uan). Erella dal dojfc Angelo Parteci- 
)>aziOy fu aggreggila al iiiDoastero delle suore di san Lorenzo, 
essendo per ciò sciggclla interamente alla giurisdizione di quella 
badessa. Presentemente non ha più traccia di questa chiesa, 

SEZENTl, V. Sergenti, 

SIER, V. Str. 

SIESTUj voce corrotta dal Ialino etto, u m In; sii tu^ che 
tu sia. 

SIGNORI DI NOTTE 

— al criminal, 

— al civily eran due collegi! cui affidate xeni vano le incunu 
benze seguenti. AfTntto incerta T epoca della instituzione del pri- 
mo Collegio, era esso composto di sei patrizii, cìnsclieduu dei 
quali traevasì da uno dei sei mestieri della città, incaricati : di 
soprantendere noUetempo alla pubblica sicurezza, facendo arre* 
stare specialmente i detentori d'arme; di astrignere gl'inquilini 
debitori al pngninento delle pigioni ; e di proceder contro le do« 
mestiche fornicazioni dei servi, contro i bigami^ contro le bande 
de' bravi, contro, finalmente, gii assassini, gli omicidi^ i feritori 
ed i ladri. Fu il secondo Collegio (parimente composto, ed in modo 
uguale, di sei palrizìi) instituito nelT anno d544. Le quistioni 
per fitti di case insoluti, tolte allora ai Signori di notte al criF> 
minalj quelle relative a' pegni, gli atti per arresto di persone, i 
precetti penali, qualora però non si l'osse trattato di oggetto cri- 
minale e s|)ecinlmenle le truffe e T invio a Venezia di robe tra- 
fugate erano di attribuzione dei Signori di notte al cm7, i quali 
poi, per decreto del Maggior Consiglio dell'anno ^1545, suppit* 
vano alle altre magistrature di prima istanza quando esse nei 
giorni feriali, o nella vacanza di doge, tace\ano, 

SIQNORIA, SERENISSIMA, v. Consiglio del doge. 

SILVESTRO (chiem di san). Antichissima, e vuoisi edificata 
la una famiglia Andrenrda o Giulia, essendo stata poi nel deci« 
iiosettinio secolo nuovamente fabbricata del tutto« Parr'«'*«*hii»ip 
i\ca ijicer'fnti ventuno e quattro ct)pnrl. 






SIMEUiSE E GUIDA (vulg<ti'iueii(c sun Simon jitccoto) (chìtia 
dei tanti). Repulasi edificata nel nano secolo dalia iuiniglia dei 
Kriiisi, ed, in epoche varie, el)be due radicali riaUuri. ^el secolo 
«corso, per il valoroso architetto Giovanni Scaif«rolto, sursc in 
«dsai aia^iiilìca l'ornift ad imitazione del Panteon rouiauo. Parroc- 
chiale un ItMiipii con sedici sacerdoti e c]tiatlro clierici, è adesso 
icuursalu dotìa cliii;sa seguente. 



SIMKOiMi PROFETA (vnlgarnicntf? .«nn Simvit ^ruttilo) (chieta 
tH santo). Fu urt>(ta nel!' anno 967 conservando ancora, special- 
Diente neir interiore, ad unta dei no» pochi eseguiti ristauri, lutto 
l'aspetto di una veiierandn antichità. Parrocchiale, avea sacerdoti 

(leiiliire, chericì sei. 



SIMON GRANDO (s«ii), ' 
SIMON PICCOLO {«.II).. ' 



Chima di tanto SiuKout profeta. 
<'liitiu dei salili Siiiieone e Giuda. 



HI 



SIEDICI INQUISITORI. MagiTiti-ntura elclta ngnì qualvolta se 
ne l'unse appalesalo il bisogno, e spedita anche nelle provincie 
linde, a preservazione dello Stato e a couservar vi>a la devozione 
dei sudditi, rilevare con segrctcz/. >, currcggere e punire gii abusi 
che sì fossero coiiiniessi dai pubblici yto/j/> resetifnnfi, d:ii curiali, 
dai cancellieri, dagli nitiminislratort dei danaro dell'erario, dai 
condottieri e capi dei soldati, dui pubblicani, dai galwllieri ecc., 
con facoltà pure di lar sostenere <jiiei jjnlrizii che lossrru stati 
riconosciuli rei, e di esercitare la |>enH del sangue, e la cnnfi- 
scaxioiiit dei beni contro coloro chr non avessero goduto il pri- 
Mlegio di sedere nel /Vayijinr Conaiglio. 

SmDICO {ministrato del). Fu ordinalo ncU' ar>i>o 1!)4S. 
nbbenchè si abbia, rlie nel I5ti9 il CoHiiglio di XL al Criminal 
deliberasse, che dii lui tratti fossero Ire inditidui, coi nome di 
Sindici, nfiicio dei ipiali era cpielln di procedere conlm te colpe 
dei sensali, e che nel 1584 sia stala demandala a'^itidii'i la ri- 
forma delle tariffe delle mercedi dei notai, degli scrivani ecc. Ma 
iiiCiiinlieiiza del IHuijistrnto del Sindico propriamente così detto 
fn (|iiella di supplire alla cvenlualv mancanza di alcun giudice 
' 11 altra magi^lraturn, con obbligo per ciò di sedere in palazxoi 
icr provvedere prontamente alla supplenza ; quella di nominare 
i Srtteciladori e i leUori di palazzo; l'altra di rilasciar la licenza 
per r esercizio dell' avvocatura, e di formar, linalmeiile, la la- 
liri'a delle tasse degli alti civili a favore del ministero, che iiua 
avea pagamento dall' erario. 



572 

SIOK. Signore, sere, sire, veiiulo in uso Uopo U scr, il sier, 
il messcr, il missier, 

SiAIILZI, voce dnlica di gergo, e valeva bagattinL 

SO, 3U0f 

SODOMITI. Dalle reiterate ed Gnergiche provvidente jidot-' 
date dalla repubblica, e dalle severe pene da essa ordinate cbia- 
ramente si vede, che a Venezia pure el)be a sigooreggiare, e 
grandemente, quella bestiale e violenta passione In quale^ calpe- 
stando r onore^ la probità, la virlìi,- la decenza, soddonia è chia- 
mata. Se però estremo era il male, altrettanto savij ed eroici 
furono gli usali rimedii, laonde volentieri ne riportiamo i prin- 
cipali. « i455 id Mali, in Consilio de P.°> Qum per capita huius 
Consìiii, secundum lormam partis pridiem capte in isto Consilio, 
super electionem duoruni nobilium |)er contratam, ut si fieri pih 
tarli exiirpeinr ablwminabile vitium sodomiae. Ipsi nobiles elecli 
hn^rint et bono animo acceplaverint. Sed quod offitiuiu suuni, 
sicut bene inlelligitur, periculosum est, petunt posse terre arma 
prò def'ciisione persone sue. Et boniim sit dare modum et omnia 
possibilia lacere quod ipsi nobiles libero animo ad hanc salubc- 
rimam rem attendere possint suumque oflilium exerccre. Vadit 
pars quod auctoritnle huius Consilii ipsis nobilibus detur liceutia 
tirinnrum per unum annum et tanto minus quanto durabit oPStium 
suum predietum ». « 1458. Die 22 Mììvììì in Consilium X.m Qum 
per multos ordines istius Coiisjlii provisuni sit, quod Colleginoi 
ordinnrium, quod singulo mense jncilur contra Sodomitas debeat 
semel in ebdomnda se reducere in Cameram ad examinandam 
omiies, (|tins scnliet hnbcre notiliam, vel scieiitiam de illis^ qui 
comitlinl pcccalum Sodomicii, et ad ìnlrouìiltendum, capiendum, 
et dclinendum omnes, qui inculpahuntur de peccato praedicto, 
posscndo etiam dictum Collegìum per vinm inquisitionis capi, et 
detineri Tacere, examinare et tormentare omnes illos, qui sibi 
videbuntur, ei cu|n co, quod bnbuerint, veniat ad Cjonsiliuni De- 
ceiìì. Et videahir elarissime, quod dictum Collegìum non se re- 
dueit in Camernm ad inquirendum de suspecti^ taljs vicii, imo 
vero se reducunt etìnm, quando sodomite sunt capti, propter 
(|uod necesse est prowidere, quod huiusmodi sodomite eradiccn- 
tnr de Civitale nostra; attento quod per verba predlcatorum, et 
etiam qtierellas patrum aliquorum pulchrorum filìorum tale a&/io- 
minandnm vilium multipllcatj quod quidem non est tollerandum, 
tam prò honore Dei, quam prò bono nostrae Civitatis : Vadit 
pars, quod auctoritale huius Consilii ilh\ qui sunt, et de cactero 



pi-iiril ilepiiUili ;i<I C(ille|>iuiii prncdlrhini, tenonnttir iuxtn loniiniii 
j)»rlis [)i'nediclati soirn-l in cbdoinnila, rediicere se in Carne rn ni 
|>ro p\ci{tiL'ndis, el fnciondìs prnrdiclis videliri't oiiini die Veiivrìs 
tic mane, ci ai dìi- Vi-nciis t'sscl l'estui», se leducaut die sabbili!, 
staiido od iiiinus iti cunicrn [icr huram uiiiiiii siili peua Diicntn- 
itiiii decolli, prò f]iin pena nulcnlnr debìlores in libro dehìlonim, 
qnì poiiiliii- in Mni»ri Consilio .tntc Domiiiiim >. Ì4G1 iG Maii 
Ih Consilio de ])."' Vnifit pars qitod luandclur omnibus ineilicis 
et borbcriis qui iiiedicant in Vcndiis : «jund si de ct:(cro medi- 
rRbiinl alieni inasculo vi'l Iciniiiii in pnricin poslcrìoreiii cnnlrn- 
ciani per aodomiain dare dcbcil notìrinni nule tcrciain dicm Ca- 
pilibiis buius Consilii ; el Cn]iilR li-ii«aiit illos secretos sub dt-bilo 
sacraiiienlli. Flcc lumen sibi ihi-ì ilcttcnt pi-eniium siciil dalur nc- 
cusaloribus sodomie. Et si uiiqunin vciiìi-et in luceiii nlì(|iiem me- 
dictini vel biii'bei'itiin occiillussc rem prcdielani iiec demi ni i fissi; 
prediclam Cnpilibus ciidat de lib. mille et sii in exilìo Veiielia- 
riim el nccnsntor babeitl nicdiilaleni pone |iccuiiìnne: que pene 
exignitltir et excijtinntur per Capila sine venire ad ìslnd Consi- 
liiini. « l-ioQ 25 Maiì. in Consilio de D.'» Si \Ìdetiir vohis («t 
ea ipie dieta et leda siint qnod proccdenhir coiilra lohanem 

leracbi ^reclini sodotiiitnm Qiiod isti lolinni die Veneris 

post noiiain, ani|inleliii' cnpiit in medio duarimi coluninarum {ritv 
sono tn fiiazzetta) ci eins corpus coinbiiialnr : ita quoti tolinii 
convcrtatur in ciiM-icm, ìuxUi snlitum ». 

SOFIA {chii'sa ili siinta). Fu frtìlìeala nell'anno 1020 e poi 
Mi 1508, \L'iiciidi) rtsliirala uri t(!98. Cfirrocciiiale con sacerdoti 
renliquatlro e Ire clierìci, è presciileiiiciile Omtorio. 

S0GIA1ZZA, schernilrici', rcmmina cbr adulando beffa. 

SOI, persona prima del verbo saver, sapere - Cossfi soÌ mi ? - 
he so io ? - Cile ioi mi - che so io ? 



S0LAK1UM, suolo, pn\ìmcnlo, e bnlliito dflia salina. In un 
(lociinifulo dell'anno 1103 si legge ■ . . . . el ipsiim sale, cum 
nostrìs sporfis, et cinn nosira na\c ad tcslruni stilarìum ducere 
ci jaclore dcbi'amns >. 

SOLAZIER. hicevasi colui che andava a sollazzarsi, vognmlo 
per se slesso in a^'ilissimi ballelletli, appellali per ciò 'h tota- 
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SOLDOy moneta del peso di (frani veneti <>, coniala negli 
ultimi anni del XV secolo col molli) - Laus Ubi ioli -. 

SOLECITATOR, v. InterveìuenU. 

SOLER, lo stesso che paichinn. (V. Palchum). 

— , tavolato elevalo per vedere frsle e spettacoli. Nel H7i 
si ordinava « che nelle t'esle non si facciano collazioni aopra su- 
leri ». 

SOLUTIO AQUAE^ v. .^cqne (pagar le). 

SOPRA GOMITO, nflì/Jale superiore al coinilo. 

SOPRA CONSOLI. Magistrnliira che riconobbe la sua origine 
sin dal drcimoterzo secolo, ed inslitnila al solo oggetto di por- 
gere in alcun modo aiuto a' debitori aggravati, fuggitivi e fuUitij 
procurando loro accordi e salvacoudolli. Aveuuo pure i Sopra 
consoli ingerenza nelle repreiaglie, nei pegni, e particolarmente 
nei pegni con Ebrei. 

SOPRAGASTALDO. Occorsi alcuni abusi per parte dei Ga- 
staldi ducali nelle mbastuzioni, si affidò nell' anno .1471 la ese- 
cuzione di tale oflìcio a due patrizii, colT intervento però di uno 
dei delli gastaldi. Poi nel 1473 si trova\a d* histituire una ma- 
gistratura, composta di Ire genliluomini e appellata del Sopra- 
gastaldOy la quale nella dichiarazione ed esecuzione delle sentenze 
preseder dovesse a tutto ciò che in tale soggetto era stato di 
diritto dei Gastaldi durali. 

SOPRA PROVVEDITORI ALL'ARSENAL. Magistratura, com- 
posta di Ire patrizi!, scelti fra i senatori, i quali, con autoriti 
ci\ile e criminale^ osservavano e regolavano le azioni dei PrOY* 
veditori, decidevano sulle cose di massima, e riferivano gli affari 
in senato. Al momento della loro iustìtuzione, che fu neirauno i490, 
due soli erano i Sopra provveditori, non essendovi stato aggiunto 
il terzo che nel 1498. 

SOPRA PROVVEDITORI ALLE LEGNE e AI BOSCHI, v. Jfo- 
gistmto sopra le legne e j boschi. 

SOTOCASSO, sottana. (V. Casso). 



SOtOFASSA. P»pg;iIo in liioiirln rlie il padrìtio nell'alto del 
batlesiiiio ascoiidevs 1i-h le lascie del iieoufllo, lo che per allni si 
usnva n lìlotn dì carila verso po^erc persone. 

SOTUVfZIO. Capo siihnltenio Je' birri, il quale, dopo il se- 
condo capo, comandava iu terzo ; subalterno del vice-bargello. 

SPALMILO. Spargimento di ntìiiuLissime gocciole, a guisa di 
pioggia, latto dall' uudn del mare nel rompersi. 

SPARTIACQUA, v. l'artiucqiia. 

SPASSIZAI, pftssnvniili, Chinniavaiisi cosi due ponti posli- 
a' lati di qtiu' legni die non avean palco, affili di passare agevol- 
mente da poppa a prora. 

SPAZZU. » l.i gindicii defìiiitivi dei Consigli di XL e dti 
Gollegit (cosi il l'hiiirisiiini) Marco Ferro nel sno Dieionerio del 
Diritto Ciimune e feiieto) si cbinniavann iu l'iattca spassi, o 
si.i dispassi, i ipinlt si disltnguivaiio di Urgiiti, quando taglia- 
vano una sentfiixa del giudice dr prima istniiEaj e di iamla^ 

qunndo la lauJa\aiio e confcrniavano ■. Rapporto 

itgti spassi di' laglii' poIcvHSÌ nunolare it pristino, ove i dellì 
spusji non fossero av^L'onli con piéni'iC2a dì miIì (v. Prittino); 
quanto ngli altri di laiuin proceder polensì col nuofo dedotlu 
(V. ^HOm^ rìetlolto). 

SPINALONGA, v. «iudeccii. 

SPIRITO {sini). Isolclta circa uti qnarto di mìglio lontana 
dall'altra di s'in Clemente. Nell'anno I UO vi si trovava un n- 
spedale, avendovi pure i Canonici regolari monastero e chiesii. 
Successivamente stanza vi ebbero a vicenda monaci Cìsterciensi, 
Eremitani di santo Agostino, e, finalmente, (rali minori osservanti 
dii', nel l()78, dopo la sl'ortnnata guerra di Candia vi trovarono 
rìliigio. Sflnsovinu nel htoIo VVI Iti 1' architetto della chiesa. 

— sunti} {'hirsa e inoiiastero iklln). Sin dall'anno 148" 
hanno appartL'iiuto a suore dell' orJine di snnln Agostino, I..1 
chiesa ò ora snrcur»al« della parrocchiale dì gtinta JHaria dtl co- 
XII r in. 

SPONCIA. Vasto recipiente che prima riceve l' acqna dalla 
pioggia, o dal tiume per indi grado grado tramandarla nel poczo. 
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Dicevasi pure atriuin perchè il poxzo e i di lui recipienti si tre* 
vavauo di cousueto posti uel vestibolo della casa. In un ducumenla 
del 1421 si legge : « uuain propiletatem terree et casae cobo» 

pertaui et discoperlain . . 4 . ^ Et scienduni quod alno 

sive spongia posita ante dictuai auditum coboperluui, el puUu$ 
in ea positus • 4 < . . »« 

SPUARl, parole. 

SQUADRO, SQUERO, cauUrre. 

SQUERO, V. Squadro. 

STADI^ STAE, STAI {ian)^ santo Eustachio. 

STATETE. Calzoni senza fieduli. 

STAGARDO, gerundio di stare^ e di slalir. 

STAGHE, voce molto antica; significava dorè il biioii giorno, 
o la buona nolleé 

STAI («Oli), V. Sladi {san). 

STALIMBEKGO^ v. Forlì rielle saline. 

STALIR^ termine barcarolesco^ e vale volger la barca a deslra. 

STAMPE. Si chiamavano cosi i processi civili slauiimli per 
lume dei giudici nelle decisioni delle caust;. 

STANTALTERE. Diceasi quel suffragio in forma di tellcra, 
che gli ^tvogadori del Comun accordavano ad una parte ricor- 
rente affin di avvalorare e proteggere un atto civile di qualsivo- 
glia giudice di prima istanza da essa parte ottenuto s in vigore 
del qual suffragio la controparte volendo reclamare, do\ea larlo 
innanzi alla magistratura Avogaresca. 

STAR IN CORTE. A p. 89 libro VI cap. XIV del Veneto 
Statuto viene spiegata queala frase nel modo seguente } « Slt^f' 
^n corle sia remaner serrado ne la pregion del Comun de Veue^*- 
^*e la qual se consueta impresonare gli homini per debiti. '^ 
.ymì preson del Comun colui^ che li sarà posto, uscire 001 -^^ 

.1,1». JH i»U*SÌ, se 'I non na^^PJ^ mpAnto il supik %ip^^ SPnf<»nk^-n-> 




r 



STASOrt, stagione. 

STAZON, stiizzoiic. a ...... . Juro a li santi Evangeli! 

dì Dio . . . che .... sera ad aflillnr e deslitnr 

tutto lo Diartliado di Rialto, e tutte le ituzuiie de quel Coinuu 
(ili fcneaia) in quello medesiiiio Kiallo lucludc >. (Capitolare 
dmj'ii tif^siuli di ttiuttu). <> IfilC ti uovi^mbre in C. \. Olle straz- 
znroli non possano mostrar o \ciiifer in giariiì di fe.^!)), cioè 
Di'ineiiiche, 12 apostoli, ?tatiutà ilvl Sigiiure, Pasqua Tufauiii, con 

li duo tlì seguenti uè tener aperta la ilasoìi, o 

alcuna polla della xtazoH .' .a. 

STEI"A^O PROTOMAaiIRE (cliieiu e cuHvnitu tli «unii.). Fu- 
rono degli Kicniitnni di santo Agostino. La chiesa, cosliulta alla 
tedesca e eli' ebbe principio 1' anno Ì^2'M, è ora pairucchiali'. 

— prete (rbivttt di laitlo), volgarmente san Stili. Molto an- 
tica, ed era parrocchiale con sedici preti e quattro chcrici. E 
ora demolita. 

STI, mauicra antica actorciata, corrispondente al se tu. 

STIN (son), V. ionio Stefano prete. 

STIRPATICO E GLAISDARITIO. Erano due balzelli esatti nei 
primi tempi da'dugì, il j>rin)0 da cnloro clic tiaevan legno dallu 
macchie e dai cespugli delle selve, Ìl secondo da coloro che nelle 
selve stesse pascean di gliirindu le greggie dei porci mezzo 
il valici , 

STOLA, V. Àbiti. 

STORIOGRAFO PIBBLICO. - MDLXWll die Xlll Marlii 
^1u Cons.o X-xi in Add.'" Di quanta Iniportanlia sia ad un prin- 
cipe, et ad una n'imblilica che l'istoria delle cose sue sia scrillu 
fidelmeiiti*, eoa sincerità el con gludicio, et stil buono et elegante, 
ciascuno di questo Consiglio per «uà prudentìa benìssimo lo in- 
tende, et però essendo hurmai corso molto tempo dopo la morto 
dell'Illustrissimo Cardenal Bembo, il quale scri\eva 1' istoria di 
qiit'ìl» Repubblica è necessario proveder di persona alla a tanto 
importante carico per benefìcio delle cose del sialo nostro. Il 
quale carico per quanto si ha inteso, sarebbe accetlalo volentieri 
da alcuni hunorLMoli ci sulTicienli nobili nnstrì. et pefò : L' an- 
I aderii parte, che .per scrutinio di cpieslo Consìglio al presente 
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sia fatta elettioiic di un nobile nostro^ che ad esso Consiglio 
pari più atto el più sufficit* iite a ■ scriver 1' istoria di presenti 
tempi, et particolarnientc di ipiesta Repubblica in lingua latina, 
el principiar debba a scriver dal tempo clic finisce P istoria 
scritta dal R.ind Bombii sopradetto^ dovendo esser tenuto pre- 
sentar alii capi di qtieslo Consiglio ogni dm anni quello che 
r havesse scritto, li quali Capi facciano revdler essa istoria dalli 
Reformatori del studio di Padova, et tolta V iaformatione da loro 
in scrittura debbano venir (i questo Cqnsiglio per deliberar se 
sarà da correger alcuna cosa, et se la si bavera da slaiupar* Do- 
\endosi lenir nella camera di questo Consiglio T autentico di essa 
istoria, che sarà presentato dove se tengono V altre scritture 
secreto fino che la si stamperà ». 

STRA^ particella indicante accrescimento. - Stra de la - più 
che al di là. 

STRADA DI ORLANDO. Con (piesto nome si chiamarono nei 
bassi tempi gli avanzi della f^iu Emilia Aitinole lungo il mar- 
gine della terra ferma verso la laguna, nella credenza, che Carlo 
Magno data avesse al famoso Paladino Orlando la custodia di 
quella via per iscacciarne i malandrini. 

STRAMAlV, da extra maimni, contro mano. Logo straniati, 
luogo rimoto, fuor di mano. 

STRATIOTI, ed anche STRADIOTl. Cavalicggieri, che si lo- 
vavano dall' isola di Candia, i quali, come narra Da Porto nelle 
sue lettere « rotti da un lato assalivano tantosto come demonii 
dall'altro con maggior rumore di prima, e nuotando fiumi 
larghissimi e profondi, e usando strade quasi agli stessi paesani 
incognite, con incredibile silenzio andavano fino nelle viscere del 
nemico per guadagno piuttosto che per gloria ». 

STRIDAR, era il pubblicare il nome di chi veniva scelto ad 
una magistratura. Dicevasi anche il pubblicar a suon di tromba 
qualche ordine, e i contratti civili che si stipulavano. 

STRIDOR. Diffida^ o notizia pubblica data per ordine del 
giudice a coloro^ che chiamati non comparivano, o non si trr 
^"«vano. Questi stridori, come che riguardanti persone che oot. 
^ rinvenivano^ o perchè assenti o perchè morte, erano per eie 
M due specie : nel primo caso si chiamavano di vivOy laonde ^' 
...'•'•r ioli»?*' *lcir alto, e si faceano le intimazioni ec. wf nip^é.^ 



e ftlln porl.i della casa in che soleaoo abitare i chiamali ; nel 
secondo caso si chinmavaDo di morti^ per cui se av dava notizia 
agli eredij e successori. 

StIN, sopra. 

SUNTA, festività di Noslra Donna assunta in Cielo. 

SUSANNA (chitia di (anta), v. Chieia di lan Hocco e 
(nttto Margarita. 

SUSSIDIO ORDINARIO. Era gravezza imposta sopra l' eslimo 
dei fondij da cui però gli abilanli di Venezia e gli ecclesiastici 
andavano esclusi. 

SVOLO, V. Giuvedi graiso. 
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J. ABARO. Basso e ridicolo soprannome dato^ negli uUimi 
tempi della repubblica, dai patrìzi a tutte quelle persone le qnali^ 
comunque di civile condi-^ione, ed ascritte pure alla cittadinanza 
originariay appartenuto non avessero all' ordine loro^ e ciò per- 
che a differenza dei patrizii, che vestivan la toga, portavan esse. 
abitualmente il tabarro. (V. Abiti). 

TABINO, TABITO, tabi. 

TABULAE, nome dato alla magistratura delle Procuralie. 

TAGLIO. Giudicio pronunciato dal giudice superiore, con cui 
dichiarava nulla, e come non avvenuta la sentenza del giudice 
inferiore. 

TAGLIONE. Gravezza imposta a tutte le corporazioni delle 
a>'li« instituita dal senato nell'anno ^1713. 

i^T'FlÈ, voce antica; talvolta, alle volte. 

^'^htàLtHij. Fu coniato soltanto nell'anno 4765, nella spe^ 
•'i4.a, whe divenisse oggetto di speculazione ai negosUni; per 
• onimercio della Turchia, però con esclu.«"'»nc **' «•or.^ -» "v. 
.... X *» <ìi»li.M veneta Icrraferma. 
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TANA (la), V, Jrienale, Ctita liel ceneco. 

TANSA INSK^SIBILt:, v. JtJa'jUlrato alla milizia da mar. 

TAREDE, 

TARETE, 

TARIDE E CARACCHE, legni da commercio, ed anche da 
guerra intorno a' quali manca del lutto ogni noUzia per poter 
dctenninarne la grandezza e la foriiis. Uno di «guesli navigli 
liei!' iintio il76 traspurlò da Costantinopoli a Venezia le due 
colonne clie stanno in l'iasselta, e 1' allra^ clic nello scaricarla 
emide in acqua, e approfondatasi nella belletta, non fu più pos- 
sibile recuperare. Or, avendo ciascheduna di quelle colonne il peso 
di circa centoventi migliaia di Mbbrc, le tre colonne insieme 
f'innavaoo per ciò il peso di centollanla tonuellalv, 

TAnTA^A. Legno da commercio, e nel XVII secolo anche 
da guerra. Nel primo caso era di lunga forma e mostratasi 
sclocc al corso; noi secondo, polca paragonarsi alla nave latina, 
ed avea Ire alberi, due, ed aiiclie qtiattrUj cannoni di grosso ca- 
libro, e dodici fino a trenta ptzirieri. 

TASSA DELLA BANCA, Era imposta per il medesimo oggetto 
della seguente, ma applicala particuiarmente agli alloggi della 
cavalleria. 

— (Ielle ijaiti ((' (iniic, imponcvasi per il mnnienimcnio dei 
soldati. 

— , tmisa insensibile, v. Maij ini ruta alla milizia da mnr. 

TAUKlCliLLlUM, v. Torcdl». 

TEATRI. Prima del secolo deeimnseltimo snicansi rappresen- 
tare le tragedie e le commedie nellu sole di alcun palazzo, o iti 
cpialehe transitorio teatro di legname, siccome quello, per una 
Conipiigniu drllu calza die rappresccdar voleva I' .-/litigoni), tra- 
gedia di Ila colile di Monte, costruito da Palladio nel mezzo del 
grande atrio coriiilin del monìstero dei Cnnuiiiei regolari dì 
santa Maria della C^aritA, Ritener pertanto si dee, che il primo 
tealru in pii.<lra, e cnii palclictli, coJue og^^idì si accostuma, U 
l|uaU- edilicatu si abbia nella ciUfi, {{ìuslamcnle sia quello, che 
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dalla famiglia Troii nelF anno 1657 fu innalsalo nella eoìitraila 
di san Cassiano in certa Corte Michela. Poco appresso Giovanni 
Grimani ne fabbricava un secondo nei dintorni della chiesa dei 
santi Giovanni e Paolo, unicamente per le rappresentazioni dei 
drammi in musica. Successivamente furono fabbricati i teatri 
seguenti : 

Anno i644. San Moisè da Ermolao Zane. 

» i652. Santo Apollinare da Luigi Duodo e da Mar- 

cantonio Corraro. 

» — dei Saloni, a san Gregorio, da alcuni accademici. 

» 1655. San Samuele da Giovanni Grimani. 

» 1661. San Salvatore, o san Luca (ora Apollo) da 

Andrea Vendramino. 

» 1677. San Giovanni Grisostomo (ora JUalibran) da 

Gio\an Carlo e Vincenzo fratelli Grimani, 

» 1678. Sant'Angelo da un Santorini» 

» i755. San Benedetto dai Venier. 

» 1791. La Fenice da una privata società. 

Gol nascere però dei teatri, nacquero pure molte discipline, 
ed impresero i magistrati ad esercitare sopra loro una partico- 
lare vigilanza. Spettava q liiidi alla magistratura dei Provoediiori 
di Cornuti di assicurarsi sempre per il suo architetto della sal- 
dezza deir edilìzio prima che si desse principio al corso delle 
rappresentazioni, e di determinare il prezzo dei libretti impressi 
del dramma; spellava a' Capi dei Dieci T esame del dramma 
stesso o della commedia, il fissar Torà per l' incominciameuto 
e per il termine dello spettacolo, e il pronunziare sentenza so* 
pra quasivoglia differenza, la quale ad ogni modo terminar leni- 
pre vedeasi con ripieghi al teatro favorevoli. 

TEDKSGHL Esistendo da' più rimoti tempi intime jft«ucP^ 
iia Ratisbona e Venezia (e si avverta, che un capitolare di C»"*'* 
inagno stabiliva Ratisbona come uno dei siti di mercato pr** tr* 
Slavi della Slesia e della Boemia, e che le legpen«i-^ '^^ — ' 
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(an Dieiizìnne dei snoi bntlellJ mercaiilili sul Daiiuliio, e del siiu 
coninierci» culla Riis^in ; pro^iuidi) molle istoriclie memorie P c- 
slc»Usitiio coiiinici'cio di Niiriinhci'jjn cuii Venezia, laniidu non ò 
iiuprobHbilc, che Rniìiboiin e Noniiibcrgn fossero il iiiagazzinn 
(li di:))05Ìlo il(.-lle iiiercnn7.i'; che i\i si recavnno da Venezia, e di 
qnelle che per Venezia ii'utni desliimle; giiadaguandn luuIUssinio 
V iliaco per il suo trnfiico Ira la Geiiuauia e Venezia; e traspor- 
tar solendo gli Slirinni le vciipziaitf niprcatanzìr tino al Drava,, 
per cui l'aceanlc entrare nella UngheiÌM) è tacile ar^^ntre cuine 
nssai collidenti esser dovessero le relazioni dei Tedeschi co' Ve- 
iiezimii, e come ben prima del ilecimuterzo secolo, in cui fu as- 
segnato loro il Fotitegi), aver duvesAero domicilio a Venezia. 

TFI<A (acijiia di). » di putiiiu, chiamasi così 1' acqua della 
lagnna quando nel line del prinin e de) terzo punto lunare Iro- 
tiisi pressoché in uno stato d'inerzia tacendo poco, o niun molo. 

TEMI VENETA. Almanacco che si stampava annualmente, in 
e ni erano indicale tutte le magistrature, e Ì nomi di quelli che 
le sostem-vanu. 

TENtRE HOSPITES Al) SEI'TIMAPiAM, dare alloggio pre- 
cario a' ffirestieri. Negli alti della Curia Castellana trovasi, che 
adi SO luglio iA&5 certo Giacomo deponeva, che ■ dum ipsc erat 
t'amuliis N. viri fì. Zanini de Cremia Veiieliis in domo cuiusdam 
Lazari Theolonicì, qui teuebat bo^pites ad septimnnam in cnn> 
tracia s. Lucae, ibi erat .... Clara cuin dirlo Lazoro . . . ■. 

II rotilio, ed uriiulh^ acconciare iinn casa, conservarla 
In buuna i^ondiziuue. 

— in (ufinfne^ sinonimo di lenen in eonlìo. 

TEODOKO (.S'riioJa di san). Ebbe nriginc neir anno I2G8, 
e per decreto 2fì marzo iÒ5'2 del CmiAigitu dei Dicci fu dichia- 
rata sesta ed ullìma delle xciinie tjraniH. Dopo questa esaltazione 
sursr ad uso della scuota un noljiliaaiuiu ostello presso la chiesa 
di san Salvatore. 
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^B TEKKSA (rhkm e iiinvenfo di suttta). Sin dall'anno 1647 

^^■(ijiarleniiei'o a auvre Carmelitane: or sono ad uso dell'orlano- 
H Irofiu lemminilc. 




TERIACA. Questo celebre lallovarin, del greco Andromaco^ 
il qtiale, iicll' empirismo dei passali secoli, Tu venerato siccome 
avente una singolare virlù, veniva per eccellenza preparato da'Vi^ 
nesiani, che appreso ne avean il ni(u|o dai Greci e dagli Arabi. Le dro» 
ghe poi, che ì soli Vene^innì ricevevano ingenue, le regole avve- 
dutamente stabilite dal governo da osservarsi nella conservazione 
della qui appresso originale, e molto bizzarra, ricetta della com- 
posta, la scelta e il riconoscimento degli aromati e delle altre 
sostanze, la esattezza e la uniformità della manipolazione, e fi- 
nalmente il pubblico intervento del Magistrato di Sanila afliucliè 
fossero esattamente adempite tutte le regole anzidette, eontribiii- 
rono a stabilire presso le altre nazioni una superiore eccellenza 
a questa patria manifattura, applicata ovumpie in que' di agli usi 
della medicina. Di guisa che gli stessi popoli di Oriente, che 
erano stati già i soli custodi e ì soli manipolatori del segreto 
di Andromaco non prestarono più fede ad altra teriaca fuorché 
nlla Veneziana, di cui, da secoli, pressoché unica dispensatrice 
fu la fannacia alla insegna della Testa d" oro presso il ponte di 
Rialto. 

Theriaca Magna Andromaci Scnioris, e\ GaK 

Prima Classis, 

Recipe Trochiscorum Stilliticorum Libbr. . . . 

IL 

Tr(»chiscoruin de viperis » ... 

Trochiscorum lledycrh » ... 

Piperis longi » ... 

Opii Thcbaici » 



• . 



111. 

Foliorum rosarum rubrarum » 

Rad. Iridis llliricae » 

Succi GIvcvrhizae concreti » 

Seminis Budino, agreslis » 

Scordii eretici » 

Liquoris Balsami » 

Cinamomi tennis » 

Agarici albissimi » 



IV. 

Recipe Mirrhae Troglodyticae 
Costi odorati 
Croci optimi 
Cassiac ligiieae 
Nardi liidicae 
lunci Arabici 
Tlxuris masculi 
Piperis nigri 
Dictaintii Cretici 
Marrubi! Cretici 
Rhapontìci optimi 
Stsechadis Comaruni 
iìem. Petroseliui Maced. 
Calamiiilhae montanae 
Lacr. Terebinlh, Cypr. 
Ziugiberis optimi 
Radicum quioquerolii 



Polii montani Crelae 
Chamaepityos. 

Styracis calamilae purissimae 
Aniomi racemosi 
Meii Athamantici 
nardi Cellicae 
Rubricae Lemaiae 
Pbu Pontici 
Chamaedryos Cretici 
Foli! malflbatbri 
Cbaicitidis semiassatae 
Radicis Gentiaaae 
Sem. Aiiisorum 
Balsami Truclus 
Succi Hypocistidia 
Gumm. Arab. vermicularts 
Semiiiis foeniculi Cretici 
Cardamomi Indici 
Sesclios Massiliensium 
Lacrymac nigrae spìnae 
Scoiiiiis ThlaspJos 
Suinmitatuiu llypcrici 
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Jleeipe Saga peni lacryiQae 
Aniniios Ci*elici 

VI, 

Castorei Politici 
AHstolochiae loiigae 
Seiuinis Dauci 
Biiuminis Judaici 
Opoponacis lacryin, 
Cenlaurae min, comarum 
Gaibaui puri 
Aleilis despnmati 
Vini malvatici quantum satis 

est ad dissolv, concreta 
Nisce secundum artem, fiat aiH 

tidotum 






T£KM1!SAZI0:N^ dicevasi il decreto di una uiagislratura, 

TERNARIA, VECCHIA £ NUOVA. Composta di quattro giù. 
dici, fu la Ternaria vtcchia magistratura instituita circa la metà 
del decimoterzo secolo, ed era sua i^icumbenjsa l'imporre e il 
riscuotere il dazio sopra T olio ch'entrava e si consumava nella 
ciltà^ sopra il legname e le grasce, soprantendere alle misure^ 
e al commercio dei sapone e del ferro. Poco tempo appresso 
venne instituita la Ternaria nuova^ magistratura che attendeva 
alla esazione del dazio dell' olio proveniente dalla parte di mare. 
I Provveditori sopra olii aveano per ctó una stretta relazione 
colla Ternaria. 

TERNIER, venditore di olio e di grassa. (Vt GrauOj Gra$* 
Sina). 

TERNITA (santa), santissima Trinità (chiesa e contrada), 
(WTrinità). 

TERRA^ sinonimo di coiìipo. In un documento dell' anno iS9^ 
inserito nel Codice del Piovego si legge : u a isto rivo 8. T^^^a* 
infra usque ad campum sive Urram dictae Ecclesiae . , . 

— sinonimo di Venezia, u d296 febbr. Capta fuit pari, «|Uu0 
-"^ "^laioris Concini, quae fiet amodo usque ad f- kfSohi*^ii>|| 
^ii«' li) unum annuii), nunc fiat lioc modo ; quoc « -«r M 



qui fuenint de Mai. Cune, s t|uaUiaf aniiis fiiTr», ponaiilur in iO 
ad iiitdiii ad unum d quicumquc liabueril '22 bulinila», ci ab indft 
suftra, 3Ìt de M. C. usque ad l'estuin s. Miiliaeli^ : a fc^to s. Mt- 
rbat-lis usque ad aiiniiin uauin approbetur ad unum ad unum ia 
diclo feslo s. Michaelis per mudum islum : et si aliquis perdcrut 
Cuneiliuoi per exire extra /erram, qiintidu lediliil possi! rcqutrers 
capita de io . . . etc. ». (\. Conzur la hiru]. 

TERRA sìiiuniiiin di contrada. Malteo Calbsci dulia coiiltada 
di s. Silvestro nel suo testaineuto, l'nllo iietl' aunu 1197, legava: 
• Cuiigregationi huiuK ierrae (cioè della coiiliada di s. Silvealro 
aur.idelta, perchè Useìava legati eziandio alle Coiigiegaziiini di 
altre contrade) iibras triginla ■. 

— , nova. Chiamatasi cosi un amplisaiuio tratto di terrena, 
che prima della edilicnzione della pubblica biblioteca, eseguila 
come vedemmo dal Sansovioo, esteiidevasi dirimpetto al palagio 
dei dogi. Ivi l'u il serraglio delle Inr belve, ivi, fra gli altri pub- 
Mici navigli, sì coslrnivaitu particularuientc le galee destinale a 
tiir-rciinteggiare in Komanin, ed iu tìiialmeute stavano i pubblici 
granili. Questo spazio di terreuu è appunto quello cb' è Iramu- 
Uto presentemente nel piccolo giurdiuo allenente al palazzo del re. 

TERRA ET CASA. Casa con orto, trovandosi perciò negli 
milichi strumenti scritto sempre una teuuta Ierrae et caiae roo- 
piTtae et discoopertac, 

TERREMOTI. I yiii nolabìli avvennero negli anni 743, 8Ì0, 
1093, HOJi, 1U4, 1223, 1233, I27S, ÌB80, 1283, 1347, UtO, 
1504, 15tl, 1570, 1591, lti22, 1024, 1688, Ì77tì. 

TERRITORIUM, sinonimo di coiiIradH, e qualsivoglia Iu..ga 
apparleiietid' a chiesa anche non parrocchiale. Domenici' Selvo, 
eletto doge ■ ad ripam (erriJorii beatissimi Marci depurtiilitr -. 



' vacua, V. Luoghi vacui. Cbiamavasi pur cosi 1' orto. In 
I documento dell' anuo 1408 si legge: " in muro proprio tarme 
mcuae, sive /lorti, preibylerorum Ecclesiae s. Gemìniani <>. 
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TiiRZA, V. Campane. 



TERZO. Villaggio, n Diro sulla Emilia MUnate, sìlusto 
presso lii lugitna alla III milliaria, e molto nomìualo negli anli* 
chi documcuU \cuGZÌanì. 
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TESSERA, YEXARIA. Altro villaggio che si iroTava dopo 
saa Cipriano di terra ed in cui parimeote era ana badia coi 
titolo di santa Elena, che nel il 53 venne unita al monastero di 
san Benedetto di Polirone, 

TESSERE {buttar le). Dicevasi il cavar a sorte dati* orna i 
nomi dei candidati proposti al Consiglio dei Dieci, per assogget- 
tarli coir ordine stesso della estrazione ai voti del Maggior Con- 
siglio. 

TESTO, testamento, 

TEXARIA, v. Tessera. 

TIRATORI DI TORI^ v. Caccia dei tori. 

. TO^ tuo, 

TODARO^ Teodoro, Teodolo, Teodulo, nome proprio di 
uomo, 

T06NA, lenza, 

TOBIAS Tommaso, nome proprio di uomo. 

TOHADO^ sinonimo di Tommaso, 

TOHAETO, detto in luogo di Tommasino per vezzo, 

TOBIAO, altro sinonimo di Tommaso, 

TOMBE, TUHBAE (dalla greca voce tymbos che significa 
tumulo, muqcbio di terrà) si chiamarono dagli antichi vene- 
ziani quelle tra le isolette loro, le quali avendo un suolo solido, 
solforato, calcareo^ sparso di tritume di crostacei e di vegetabili 
discioUi erano più elevate delle altre, (V, Felma). 

TOMBOLO, v. Falle. 

-^OMA', TOMIO, altri sinonimi di Tommaso, 

rOiUMASO {chiesa di san)^ (volgarmente san Toma), auu- 
"ussima: fu rifabbricata alla fine del decimoquarto secolo, ar^- 
jiìAiir r-M" qnno 1508, e nuovamente edificata nel ^'^^9. "^urr^e 




chiniti enti sacerdoti diciassette r quatirn cherici, è presenle- 
mente ulTiciala da frati Minori Couvcaluali. 
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TOKDA, 7. Abitù 

TOHn^ Antonio, nome proprio di nomo. 
TOIQNA, Antonietta} nome proprio di femmina. 
TOIHUS, Anlouius. 
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TOPO, battello peschereccio, e che serve pure alla naiign- 
2!one tra Veuezia e Chiof^gia, a|iparleueiiilo ansi a qiicat' ultima 
città esclusivamente l'uso e la costruzione dei topi. 

TORCELLO, TAURICELLIUM, TORCEi.LUM, TURRIS COELI, 
Dorceum. Una delle isole più vaste e celebri della laguna setten- 
trionale, situata rimpetto ad Aitino, reputandosi, che aMempì 
roiiinni ci avessero alcune di quelle amenissime ville, che facevano 
a Marziale chiamar questi lidi emuli delle spiaggic di linia. 
Porfirogenit» ebbe a chiamar Torcello Grande emporio dei Tor- 
cellani: di falto anch'essi commerciavano in Grecia, in Egitto 
ed in Asia; davano soldati, galere e ciurme alla repubblica; 
aveano statuto, e due Consigli, un maggiora, I' altro minore. Il 
vescovo Paolo toltosi nel VII secolo da Aitino a causare la me- 
scolanza del cullo ariano col cattolico, vi trasportò la sedia ve- 
scovile; qniiidi fìno at secolo XI Àliinuli contìou&ronsi a chia- 
mare i vescovi di Torcello (V. Fricovì di Torcello). Il duomo, 
cretto neir anzidetto VH secolo, è famosissimo per grandioso 
musaico ; santa Fosca è tempietto, edilìcato dopo ii duomo, di 
gusto greco romano, e di forma ottangolare e cusi elegante die 
potè servir di modello al Sansoviuo, A Torcello (già pressoché 
spopolala nel decimoquinto secolo) esistevano i monaslerii di san 
Tommaso di monaci Cisterciensi, dì santo Antonio abate, e di 
san Gio\anni di suore benedettine, volendosi, ebiw|uest' ultimo sìa 
stato il primo instìtuito, ueir anuo 640, nelle lagune di Venezia. 

TORCELLt'M, v. Torcdlo. 

Il 

^- TORNERIUM, armeggiamento, torneo. ■ i367 17 giugno in 

11, C Vadit pars prò respectu omnis boni, quod de 

caetero in Venetiis in aliqiia parte vel loco non possit fieri Zo- 
3tra, nec tomerium ullo modo^ nisi captum fuerit per odo de 
decem •. 
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TORNESELLO. Monetuccia scodellata, malissimo impressa e 
di bassissima lega, ch'era in corso alla fine del decimoquarlo 
secolo, e al priucipio dei seguente. Ad ogni modo trovasi meo; 
zione dei tomeselli fin al secolo decimosettìmo, e questi erao 
destinati per i possedimenti d' oltramare, e particolarmente per 
Candia. 

TORRE DELLE BEBÉ, v. Bebé. 

— del caligOy v. Torre di Piave, 

— del doge, sembra, che si trovasse allo sbocco del Liveoia. 

— di Fogolanà^ era quella stessa del Na$ancolOy e chiama- 
vasi a vicenda con questi due nomi per èsser prossima^ come 
abbia m detto, a Fogolana. V. Pìasancolo {torre del). 

— di santo Ilario. Stava a difesa del villaggio esistente 
presso r abadia di santo Ilario. (V. Porto di santo Ilario). 

-^ di Lido maggiore. Innalznvasi sul porto (interrato poi 
come vedemmo) per difenderne la bocca. (V Lido Maggiore^ e 
Pordelio). 

— di Marghem^ v. san Giuliano del buon albergo. 

— del Nasancolo^ v. Nasancoh. 

— di Piave e del Caligo. Era, su quel di Giesulo, o Eqoi- 
lio, alla foce del Piave, venendo chiamata anche torre del caligo 
perchè bene spesso avvolta nelle nebbie delle vicine paludi. 
Vuoisi che san Romualdo, ìnstitutore dei monaci camaldolesi, 
abbia ivi soggiornato in penitente vita, ritirato in un rito aal- 
v.itico e boschereccio. (V. Giesulo). 

— delV orinolo della piazsa di san Marco. Fu eretta cor- 
rendo Panno i466. L'anno i493 Giovanni Paolo, padre, e Giau 
Carlo, figlio, Rinaldi di Reggio molto ingegnosamente condussero 
.' orinolo, e quelle due gigantesche figure di bronzo, chiamate i 
'doriy che sopra una grossa campana batton le ore, e qoe'g^ 
^herelli dei Magi e deir angelo, i .quali per quindici giorni 
L'ominciaudo da quello della vigilia delP Ascensione, escono dt 
ina porticella, s'inchinano- innanzi alla immagine ^^^^ ìimàt^ 
rl«^: W^t «e, » rientrano per altra porticella. 



m TORai;SI'XLA, TOIlRrSELLF, V. Prifjioni dette i Piombi e 
Vi Pozzi. 

TORSELLO. Slriimento che si sonava con mnzze, onde, forse, 
poteva avvicinarsi al salleiio, nuli' nitro .sapendosi <Ii lui, fuori 
che Io slorico Sauuta \eiine su prauji ornato Tonello per il favore 
accordolo a colui che recò primo questo slruiucnto a Venezia. 

TOTA ET SUPER TOTAM, o TOTUM, Junuula, o frase che 
si trova ad ogni tratto nelle auliche in\estitiire. Q'rel sif;;er 
totam non significavo, che (lido inforno, o con (udì i mai ttiii- 
pni d' iiitomn. a Concessa praedirta Capelta B. llarii (v. tanto 
Ilario) Clini snis lerritoriis, lìnibus, ac terniinihns, cum omnibus 
sppeodicìis et adjacentiis snis, ijiiod est »upcr tulum circunidatJs 
Ittlerlbas, id est a flumiue eir. >. 

TRAERO, TRAIRO, TRARO. Moneta erosa, originariamente 
tedesca, del valore di cìnt]ue soldi, che avea da un lalo il leone 
in piedi cnl motto - Pax libi Marce Evungeiisla meus - e dal- 
li l'altro la Giustizia colle parole - </iidìctuni Aei-fitm. - 

W^ TRAGHETTO. Stazioni di gondole, ed in alcuna parte anche 
di battelli, sparse in varii punti della città alfìuchè, di gionio e 
dì notte, non manchi mai il mezzo di tronsitnre dall'una eirat- 
Ira sponda del Canal grande. 

> TRAIRO, V. T-roero. 
TRARSI A GL A Ciò, prolunga mento del Jaglarium. 
TRARO, V. Traero 

TRASTO (dal latino Transtrum), asse che attraversando In 
gondola, il battello ecc. ed inchiodata sopra i lati serve per te- 
nerli saldi, e sedervi sopra. 

TRAVALOTUS, assicella. ■ 29 aprile USS in Consilio di X. 
■ifortlcus ìlla, quae est contigua Ecclcsiae S. M. Matris Domini 
"lllìus civilalis, est, ut intelligilur, reduclus, seii rcceptacnlum 
Ualarum rerum el inhonestarum praesertim tempore noctis, el 
Bst laliter situata ut non possil dirul, sicut fiiit alias factum de 
is eliis porlicilius cerlarnm Ecclesiarum huiiis civitatis ; 
Vadit pars, quod dieta portlcus mandetur Claudi et claust 
)er futura tempora de unn clausura fìcnda ex iraealotìr 
eie. -. 
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TRAVERSA, grembiale. 

TRA2IA, treggéa, cioè confetti di varie goise. 

TRE PORTI, V. Lido Camllino, Lido di ianV Erasmo^ Lido 
maggiore. 

TRE SAVII SOPRA L' ERESIA, v. Savii. 

TRIBUra PLEBIS^ e TRIBUNI JUSTITIAE, varìaUmente eoo 
questi due nomi si chiamarono anticamente gli Jwogadori del 
Comun. 

TRir:iTA' (chiesa della santiuima) volgarmente santa Tri' 
nità. Ignorasi precisamente V epoca della di lei erexione ; ad ogni 
modo non s' ignora che fu innalzata dai Sagredo e , dai Gelsi. 
Era parrocchiale, con quattordici preti e quattro dieriei, avenda 
eziandio quattro cappellani eletti dalla badessa di aaa Loreaio. 
Presentenìente più non sussiste. 

— {chiesa e monastero della satitiisimo) Ebl>ero origiae per 
il doge Reniero Zeno a benefizio dei cavalieri Teotonici. Trasfe- 
ritisi questi successivamente in Prussia, la chiesa e il monastero 
passarono, col titolo di Priorato^ nella patrizia famiglia Lippo- 
mano. (v. Seminario patriarcale). 

TRIONFO. Con questo nome si chiamava il dessert che si 
collocava nel mezzo delle grandi mense, ed in ciii si poneanp 
le saliere, le zuccheriere ecc. Nella Nota della spesa dei murii 
banchetti dati da Sua Serenità Alvise Pisani nel i735 leggasi: 
» polizza del Rossi per li Trionfi L. 4550 »• 

TRONA, V. Lira. 

TROTIERA E TROTTERÀ, v. Campane. 

TROVASO (lait), v. Gervasio e Protasio {chiesa dei Muli). 

TUMBA, V. 7om6e. In un documento esistente in questo 
Archivio generale, che incomincia così: « In nomine dei eterna 
amen. In presentia domini henrici Dandoli dei gratia incliti v« 
netiarum ducis et domini Ludovici blesensis comitis^ Clarimootlii. 
Variscalci Campanie et aliorum baronum plurium, Dominoa V^' 
^-linus Comes Flandriae et haynaut instituit se debitore*» ^*'^. "^v 
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si legge : « Acliim est hoc in tumha s. Herasmi. Anno domini 
MGG secundo mensis octubris indictioue Vi. Ego Palernìanus 
daputheo siibdiaconus et uolarius interlui^ rogalus scripsij cuiu- 
ple\i et roboravi ». 

TURCHI. Prima del XYII secolo stavano dispersi in assai 
grande numero per le contrade delta ciltà ; ma poco appresso 
le trame usate dagli Spagnuoli per togliere dal mondo la famosa 
repubblica (anno l618), cojiosciutosi per esperienza come insidiar 
si potessero gli Stati non più colle armi pubbliche, ma coi 
tradimenti occulti, raccolti furono in un apposito recinto (V. Fon" 
tego dei Turchi)j avvegnaché se coi Turchi si avevano grossi 
traffici, pur grosse guerre si aveano di continuo con loro. « i621 
XI marzo in Collegio. Con intervento e ballottazione de' cinque 
Savj alla mercanzia. Che per esecutione della parte del Senato 
S8 marzo d589 sii destinata^ et accomodata per sola habitatione 
di lutti li Turchi, et de tutte le loro mercantie, che vengono 
in questa città, la casa posta in contrà di san Gio. Decol- 
lato, soleva esser del Duca di Ferrara, da esser custodita per 
il fedel Zuanne Battista Littino nepole e dependente del qu.™ fe- 
del Francesco de Dimitri Littino fu suo avo paterno, conforme 
il suo raccordo di ridur tutti essi Turchi, et sue mercantie in 
una sola habitatione con quelli ordini et regole, che pareranno 
alli Savj nostri alla mercantia alti quali sia commessa la esecn- 
lione della presente delibieratione. Potendo li rappresentanti la 
ragion del qu.m N. U. Bartolomio Yendramin, si ve della qu.m 
IS. D. Cattarina Foscolo fu sua moglie, de ragion della quale era 
la casa proposta, et accettata dalla Signoria nostra ritornare V ho- 
steria con la insegna dell' Anzolo nella deta casa posta In s. Maltio 
di Rialto^ et quella far esercitar, come per inahzi fosse data per 
habilation dei Turchi, et conforme in tutto alla sua scrittura 
presentata alli 7 Savii, a cui si habbia relatione, * né le sia im- 
pedito da Magistrali, Collegii, Consigli ecc. né sospeso il far ho- 
steria in delta casa, con la insegna dell' Anzolo, si come è giusto 
e conveniente ». 



TURLON, cupola del campanile. Nella cronica Erizzo trovasi 
annotato : « MCCCLXXXIII air insida de zugno, giovedì a ora 
di vespero una saetta infiammò ad un tratto il turlon del cam- 
panil di s. Marco ». 

TURRIS GOELI, y. Torctlìo. 

TUTTI I SANTI, v. Chiesa e convento degli Ogniianli. 
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BALDO {chiesa di santo)^ v. (%tefa di san Boldo* 

UFFICIALI AGL' IMPRESTIDL Erano tre e furono instituiti 
per imporre equamente gP imprestidij ed esigerli quando renne 
attuata quella gravezza. (V. Imprestidi). 

— alle tre Tavole d' introito. Magistratura creata nell' anno 
i287 affin di annotare le merci tutte ch'entravano in città per 
applicarne, ed esigerne il dazio. La prima delle tre tavole^ ossia 
registri, era destinata per la drapperia grossa^ cioè per i panni 
comunali, la seconda per qualsivoglia specie di merce^ la terza 
per il ferro. 

—, e pòt Fisdominif alla tavola di uscita. SoprantendeTana 
alla esazione dei dazii sopra le merci che sì esportavano* dalla 
città, e furono instituiti nel secolo decimoterzo. 

ULIAR, V. Oliar. 

UNA E LUNA. Fiuroetto, o meglio ramo del Brenta, che 
iassava presso il monastero di santo Ilario, e segnava il confine 
^el di lui territorio. 

TSCHERI, 




USCIERI. 

USSERII, Nel secolo X gì' Ippagoghi presero questi diversi 



UTILIA ABONDA. Chiamavasi cosi anlichissiiDamente il sito 

ove fu poi edificato 1' abadia di santo Ilario. Di fatto la terra di 

Àbondia non dovea essere di colà mollo lootann, se, come ve- 

demmoj esisteva, per quanto si crede, nelle prossime maremme 

I di Liszafusiiia. (V. ^òondt'o). 
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f acuì. Nella pratica forense si chiamavan cosi i giorni 
nei quali si traltavano le cause clie per V importanza loro e 
moltiplicità dei capi abbisognavano per essere spedite di più 
giorni, i quali per ciò erano detti vacui, avvegnaché rimanevano 
vacanti per li tersi Consigli ordinarti. Per ottenere il Pender 
dei vacui si presentava istanza alla Serenissima Signoria^ e quindi 
nasceva Parte del Maggior Consiglio che accordava il Pender^ 
e determinava i giorni per la discussione della eausa. (V. Pender). 

TADIA^ pieggieria, sicurtà, malleveria. « Quoniam multoties 
ad impediendum rationes, et placita dilatanda, iniustae vaàioe 
dabantur in placitis, dicimus statuentes quodamodo iHidiae qaae 
dabuntur in placitis^ sint in discretione iudicum utrum sint re- 
cipiendae, vel non, et sicut eia visum fuerint, ita fiat ». {Stai. 
Fenet Liber L Cap. XX). 

VADIMONIO, VADIMONIUM. In alcuni documenti ràdimonio^ 
Faditnonium viene usato per malleveria, e ciò nel senso degli ao-^ 
tichi Romani i quali per Fadimonium intendevano l' obbligazione 
di comparire in giudizio nel giorno destinato, esigendo 1' attore, 
che il reo vi si obbligasse con pieggeria, vadimonio promititre^ 
Ma il Vadimonio appresso i Veneziani era veramente atto, eoi 
:]uale si autenticava il legale fondamento della dote, provaodolo 
con carta pubblica, o privata^ ovvero con testimoni!, facendo*» 
'atto medesimo innanzi- al Magistrato del Proprio^ qv^nd^ 
-coglie, essendo morto il marito, avesse voluto eserr^t»*^ r 
rAiiiento della propria dote. 
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VADIMONIUM, V. radimonio. 



VALLE. Nelle ésli-emc parli della laguna, vicine special metile 
alle niareiiime, ove pressoché lram|iiille stanno le onde, forma- 
rono i Veneziani dei chiusi di ac(]iiaj circondati dì arginclli, o 
di c[ue' gralA|ci appellali grazuùh, grisiiole (come già dicemmo 
a suo luogo) alBn di serbarvi e alimcnlarvi più specie di pesci, 
e ricettarvi il salvaggiume acquaiuolo che inrnllibilnieate ogni 
anno viene, in determinato tempo, ad annidiarc tra noi. {f. Caccia). 
Ciascheduno di questi chiusi fu appellato valle, ed in antico ecìan- 
dio Jcqua e Piscaria (v. Acqua e Piscaria) trovandosi poi in 
iDotle valli (le! rialti di terra naturali, o artelatti detti Tomboli 
(v. Tombt) nei quali si approfonda una bolle in che si adagiano 
ì cacciatori per non esser veduti dagli uccelli, e cosi, senza in- 
timorirli, più agevolmente uccìderli. La slima di queste valli 
suule dividersi in vtiia e in moria. La Diva si riferisce alla quan- 
tità e qualità del pesce che può trovarsi nella valle apprezzala; 
la morta a lutti i lavori ed utili opere che vi sodo sussistenti. 
^l;l secolo \VI esistevano le vaiti seguenti. 

Da Tre porli alla foce del Piave. 

Drago Jesulo. 
Paelussa. 
Saccagnana. 
Valle dì Dogado. 
Cà Zane. 



Da ISalamocco a Chioggia. 



Mclisson di sopra. 

Cannedo grosso. 

Slruson. 

Valle granda. 

Kiola. 

Valle in pozzo. 

Pomo d' oro. 

Cornio. 

Anguier. 

Bambar, 

Scttcmorli. 

Tetta di Bo in sacca. 

ISavagiosa. 
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Bcverera. 

La Baessa. 

PeragQola granda. 

Melison di sotto. 

La Magna. 

Scomaozera. 

Gazzacan. 

Casooetto. 

S. Marco novo. 

Tetta di Bo di sotto. 

Gradeuigo. 

Resina. 

Peragnola piccola. 



Dal porto di Chioggia a Fotson. 



Pisarte. 
Becco grando. 
Becco piccolo. 
Allegher. 
La Dolce. 
La Droa. 
La Gona. 
La Brenta. 
Ganal di Liseo. 
Il Toro. 



Dal porto di Brondolo a Chioggia. 

Poco pesce. 

Le Tresse. 

Teza. 

Gainbarelli. 

Bollegnola. 

Friolera. 

Marlonga. 

La Brezzagnola. 



Dal porto di Lio a Malamocco. 

bonolò. 
Ijago niazor. 
"la Ghebba. 
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Nella laguna di Torcello, 



Cavo della Taia. 

Sette Soleri. 

Rozza* 

San Lorenzo. 

La Gona. 

Canal di Bari. 

Scanello. 

Carolini. 

Lio pizzolo. 



VANNiRK, mandare in bando. 

VAREA^ avaria. 

VAROTER^ da vams, pellicciaio. 

VARUS, la pelle del vaio, ed il vestito foderato di detta pelle. 

VEHELMAE v. Fclme. 

VELENO, Che che gV immoderati zelatori della fama della re- 
pubblica dir vogliano a di lei favore, certamente, oltre il mezzo 
dei secreti annegamenti (v. Canal deU^Arco)^ usato era dai Dieci 
e dagl' Inquisitori di Stato quello pure del lento avvelenamento 
aflin di disfarsi misteriosamente di quelle persone, che, libere o . 
sostenute, si reputavano nocevoli al bene e agi' interessi della, 
repubblica stessa. « Ulustriss.'"' et Ecceleut.ì Sig." et Padroni 
miei osservaud,*°> - Tengo ordine dal Glaris.»<» Sig.^ Proveditore 
et dalli Clarissìmì Sig." Rettori di Verona che io debba oprarme 
per servitio di Sua Serenità che Ottavio Avogadro debba morire. 
In quest^ora apunto me venuto a trovare uno il quale se ofTerissie 
ha \elenario tutte volte che gli si faccia promesione de bavere 
la taglia de li X.™ ducati con li benefitii de li bandi de 
quali bandi et taglie vote che io gli prometta et osservi senza 
loro impasarse de altro, et perchè io non posso prometere tal- 
cosa senza la parola delle V.« Sig/^^ lllustr.*' et Eccelent.'»* ho 
pigliato resolutione con questa farglielo sapere accio le me faccia 
dare quel ordine che gli parerà^ et questo tale che voi far que- 
sta cosa se obliga farmelo sapere subito gli bavera dato il veleno 
a ciò io lo possa far saper al Sig.^»*^ Claris.<» nostro Provveditore 
al quale gli se dirà prima che mora che stia male da 20 vinti giorni 
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a fine che si possa essere siguri che inora de questa morte, però 
sopra ciò nou gli diro altro reuielendouii al suo prudeotisslmo 
giudizio, ma la resolutione del sì ho del no sia quanto prima 
acìo possa resolverla, ne mi ochorendo altro con ogni reverentia 
gli bacio la mano che Nostro Sig/« le conservi et dia quanto le 
desidero. De Lignago il dì 25 giugno 4583 « Di Vostre Sig.'** 
Illuslr."» et Eccelent.™"» Devotissimo Servit/» Pìerconte Gabutio ». 
« 1 583 27 Zugoo. In Gens.» de X.« - legatis solus - al Proved.^^ 
de Legiiago. Habbiamo questa mattina ricevuto lettere dal colo- 
nello Pierconte Gabutio iudricciate alli capi del Gons.^ de X, per 
le quali scrive che tenendo agli ordini dalli Rettori nostri di Ve- 
rona et da noi de adoprarsi per servizio della Sig."* Nostra in 
procurar la morte di Ottavio Avogadro ha avuto ragionamento 
con uno che ultimamente è stato a ritrovarlo et se gli è offerto 
di avenennrlo tutte volte che sia assicurato di avere la taglia 
dclli ducati dieci mille et li bencficii de bandi volendo che lui 
sia quello che gli prometti darglili senza haversi ad impedire eoo 
allri et obbligandosi di fargli saper subito che gli bavera dato 
il \eneno acciò all'ora lo l'acci saper a voi perche di qnesta o- 
peratìone ne siate avvertito prima che esso Ottavio muora o stia 
naie da 30 giorni, et ne ha ricercato ordine di quello habbi a 
lare conoscendosi egli non haver autorità di poter promettere 
senza la parola nostra, onde havemo voluto di subito col Cons/ 
predetto scrivervi le presenti con le quali vi commettemo che 
fatto chiamar a voi esso colonello debbiate dirgli che se bene in 
essecution delle delibcration fatte per esso Gons.^ et senato che 
siamo soliti osservar sempre, chi aroazzerà Ottavio Avogadro 
haveria havuto senza che ve s'interponga obligo di alcun par- 
ticular essi ducati dieci mille prontamente et il beneficio del 
bando espresso in esse deliberationi, copie delle quali furono gii 
mandate alli Rettori nostri di Verona sudetti, tuttavia per sodi- 
sfar al desiderio che ha questo che si offerisse di farlo morire 
con il veneno siamo contenti dar parola ad esso colonello et li- 
cenza di promettergli perchè attendendo quanto si offerisse di far 
nel modo che come di sopra ci vicn scritto da esso colonello fa- 
remo a questo che immediiitamente saranno esborsati li ducati 40." 
olire il beneficio del bando che conseguirà per le parti sopra- 
dette ». (Filsa XXllI parti serreie 1583-86 dell' archivio del Con* 
tiglio dei X). « MDCXVIll a^ XX decembre in Gonsiglio di X. Vuo- 
eno, che per vìa di veleno dato a tempo sia fatto morir {MichtU 
talenti carcerato) secondo che parerà alli Gapi di questo CoDSiglic 
isando quei mezzi e ministri che stimeranno a proposito f^' 
nrpo ^seguire l'effetto con circonspetta e cauta maoier'» •* '* • 
^ .> v/M..>if'c del C. X N. XXXV p. 79). 
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VELME, VEHELMAE. Si chiamaron cosi dagli anticlii Vene- 
ziani quelle tra le iaolette loro ch'eran più basse delle altre, 
cioè delle Tombe^ e ch'eran formate di sola melma, onde im- 
propriamenie furon dette feltne ed oggidì barene (V. Tombe). 

VELUDO PIAN, velluto semplice, ordinario. 

VENEGIA, Venezia. 

VENEDO, VENETO^ aggiunto di colore^ sinonimo di azzurro. 
(V. Jbiti). 

VENESIA, 

Venezia. 
VENETIA, 

VENETO, V, Fenedo. 

VENEZIANI^ sinonimo di grossi. (V. Grosso). 

VENIESIA, 

Venezia. 
VENIEXIA, 

VENTI SAVII, V. Collegio dei XX Savii. 

VERA PUTEI. Sponda, o parapetto marmoreo del pozzo. 

VERDONE. Monetuccia di rame, misto a poco argento, il 
cui intrinseco malamente si potrebbe fissare, che si trova la pri- 
ma volta sotto il doge Orio Malipiero, successore di Sebastiano' 
Ziani, e così chiamata a motivo dell' apparecchio di color verde 
che le dava la zecca. 

VERNI. Fu isoletta presso il Lido maggiore^ ignorandosi 
ora in qual sito della laguna precisamente esistesse. 

VERZENE, vergine. 

VERZr, sinonimo di brasi/, legno. 

VESCOVO. Nei primi tempi i vescovi erano eletti dal clero 
G dal popolo, per essere approvali dal doge che lor dava la 
investitura; avendo però Gregorio papa VII dichiarato esser la 

U6 



iaveslitura neir ordiue delle cose spirituali, cosi i dogi veneraroDo 
le disposizioni della santa Sede, e rimase nel solo clero la ele- 
zione dei vescovi, laonde nella Promission ducale si trova scritto: 
salvis iurej et honorificentiU nostri Ducatus^ electio nostrorum 
episcoporum ad Episcopatus vacantes per suorum filionim Cleri 
polestaiem fiat. Intendendo poi Bonifacio Vili che la elezione del 
vescovo di Castello si eseguisse a Roiua^ decretava il governo, 
neir anno 1391, che dovessero darsi in nota i concorrenti al 
vescovato, e che il nome di colui il quale con pluralità di suf- 
fragii fosse stato eletto dal senato, venisse poi presentato con 
lettere ducali al sommo pontefice, consuetudine, che avendo avuto 
il suo primo effetto nel solo DogadOy fu successivamente, conqui- 
stala la terraferma, estesa a tutti i vescovati dello Stato : nell'an- 
no poi i492 il Consiglio dei Dieci ordinava, che i concorrenti 
non dovessero darsi in nota, ma che il senato nominasse per 
isquittìno il più idoneo. Terminata la lega di Cambra! i papi pro- 
mossero quistioni sul diritto della repubblica alla nomina dei suoi 
vesco\i : ma nel 1527 il senato ordinava per decreto: che es- 
sendo antico insliluto della repubblica, che i vescovi fossero no- 
minati da esso senato e poi confermati dal papa, consuetudine 
già osservata sin al 1510, non si avesse da allontanarsi da questa, 
disponendo pertanto, che il senato nominasse i vescovi, per chie- 
der indi la conferma loro ai pontefici secondo le preacrìzioni dei 
canoni. 



VESCOVI DI CAORLE, 

Akko . . ignoto, scacciato dalla sede fin dal S98 

come parziale degli* scismatici. 

» 59S Ignoto. 

Leone. 

• 1053 Giovanni* 

>i 1074 Buono. 



. . 



Il 1107 Giovanni Trevisano. 

>i 1117 Domenico Orio. 



D 11i7 Pietro. 
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Anno i 1 52 GiovaoDi. 

n 1172 Domenico. 

il97 Giovanni dalia Tomba. 

1209 Angelo Uariui. 

» i2!0 Giovanni Malipiero. 

» 4216 Angelo. 

i> i226 Natale. 

n i 247 RainaUo. 

» Vitale, Monaco. 

9 ... Buono. 

» i 267 Marino. 

» i282 Nicolò Natali. 

Il i289 Gioachimo. 

» i305 Giovanni Zane. 

» i338 Andrea Zorzi. 

» i339 Andrea di Orvieto. 

» 1363 Bartolino. 

» 1365 Teobaldo. 

» 1368 Domenico di Albania. 

> 1378 Andrea Bon. 
1394 Nicolò. 

» 1431 Antonio Calanco. 
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Ahno 4434 Andrea di Montecchio. 



» 



i434 Luca Ilaazzo. 



M 



44S6 Gottardo. 

1490 Pietro Carlo. 

i513 Daniele Rossi. 

4538 Sebastiano Rossi. 

4542 Egidio da Cingoli. 

1563 Giulio Superchio. 

4586 Girolamo Ragazino. 

4593 Angelo Casarino. 

4601 Lodovico de Grigia. 

4610 Benedetto Benedetti. 

4629 Angelo Castellano. 

4644 Vincenzo Milani. 

4644 Giuseppe Maria Piccini. 

4655 Giorgio Darmiro. 

4656 Pietro Martire Rasca. 

4674 Francesco Antonio Boscaroli. 

4684 Domenico Minio. 

4698 Francesco Strada. 

4700 Giuseppe Scarella. 

1700 Francesco Andrea Grassi. 



46b 



Auko. ^1712 Daniele SaosoDi. 

» iliS Gio. Vincenzo Filippi. 

» i738 Francesco Snares. 

» i776 Stefano Soerinan. 

» i795 Giaseppe Maria Peruzzi. 
VESCOVI di Castello^ y. reteooi di Olivolo. 
— di Chioggia. 

n . . • . Felice. 

• . • . Domenico. 

n ii62 Gtoyaoni Fallerò. 

iiòA Marino Rnlbolo. 

4183 Araldo. 

i235 Domenico Silvo. 

i236 Guidone. 

i276 PeUce. 

1284 Matteo. 

1284 Uberto. 

1287 Stefano Betono. 

4290 Enrico. 

1303 Roberto. 

1314 Ottonello. 

1322 Andrea Dotto. 
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Allibo 1342 Michele da Veroaa. 

. . . Nicolò. 

13U Pietro. 

i348 Benedetto. 

1353 Leonardo de' Gagnoli. 

1362 Angelo Ganopeo. 

i369 Giovanni da Gamino. 

1375 Nicolò Foscarini. 

4394 Silvestro. 

i40i Paolo di Giovanni. 

14i0 Cristoforo Zeno. 

i41i Pietro Schiena. 

i414 Benedetto Manfredi. 

i421 Pasqualino Gentofcrri. 

4457 Nicolò dalle Croci. 

4463 Nicolò degl'Inversi. 

4480 Silvestro dei Daziarli. 

4487 Bernardo Venier. 

4535 Giovanni dei Tagliacozsi. 

4544 Alberto Pascaleo. 

4544 Giacomo Naglanzi. 

4569 Francesco Pisani. 
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Akno 4673 Girolamo Negri. 

i578 Marco Medici. 

i584 Gabriel Fiamma. 

1585 Massimiliano Beniamo. 

1601 Lorenxo Prezzato. 

1610 Rafaele da Riva. 

1611 Angelo Baroni. 
1613 Bartolomeo Cartolario. 
1615 Pietro Paolo Hiloto. 
1619 Pasquale Grassi. 
1640 Francesco Grassi. 
1669 Antonio Baldo. 
1684 Stefano Rosata. 
1696 Antonio Grassi. 
1716 Giovanni SoflBetti. 
1733 Gio. Maria Benzon. 
1744 Paolo Francesco Giustiaian. 
1750 Gio. Alberto de Grandis. 
1753 Vincenzo Bragadino. 
1770 Gio. Benedetto Givran. 
1794 Stefano Sceriman. 

VESCOVI di Citiànova^ v. Fernet di Eraclea. 
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VESCOVI di Equilio^ v. fescùvi di Gìtiul». 
— di BracleOy o Cittànova. 

Anro . . . San Magno. 

887 Giovanni. 

d074 Pietro. 

'liOS Giovanni Giuliano. 

il27 Aurio. 

1252 Bonfiglio. 

4254 Azzone. 

» i273 Bartolomeo. 

9 i284 Agostino. 

1310 Pietro. 

» ISli Pietro Bruuighellio. 

» i328 Fridiano. 
» 4342 Marco da Novara. 

» 4367 Domenico Gaffaro. 

» 4374 Tommaso. ' 
• 4380 Pietro da Fano. 
» 4388 Gilberto Zorzi. 
9 4403 Donato da Murano. 
» 4406 Angelo Gorraro. 
» 4440 Pietro Nani. 
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Anno 1427 Giovanni Cootarini. 

4427 Antonio TiburtinOr 

• i433 Marco, ultimo dei vescovi della Chiesa di 

Eraclea per essere stata unita nell' anno 
i440 da Eugenio papa IV al patriarcato 
di Grado. 

VESCOVI di Gieiulo, o EquUio. 

» 864 Pietro. 

» . . . Buono. 

9 iOiO Leone I Bembo. 

» iO40 Leone II Bembo. 

» i066 Stefano I. 

• i084 Stefano II Delfino. 

» i097 Giovanni Gradenigo. 

• 4ii2 Vitale Stemanello. 

• ii3i Giovanni Cristoforo, 
ji ii40 Roberto. 

• ii62 Domenico Minio. 
» ... Pietfo Pasqualigo. 

ii70 Pasquale. 

il 74 Stefano Minio. 

il 77 FeUee. 

1180 Viviano Fioravaote. 

1209 Matteo I. 
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ArcRo i21i Andrea. 
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1320 Matteo IL 

1236 Guido. 

i24i Leonardo. 

i280 Ignoto. 

1284 Guglielmo I. 

1306 Giovanni Magno, 

. . . Pietro Talonico. 

1343 Marco Bianco. 

i370 Pietro Natali. 

)) 1418 Angelo Scardeonio. 

• i425 Guglielmo II. 

n 1446 Antonio Bon. 

» 1453 Andrea Bon. 

» 1466 La Chiesa^ per determinazione di Paolo 

papa 11^ veniva unita a quella patriarcale 
di Venezia. 

VESCOVI di JUalamoceo. 

Aimo 640 Tricidio. 

yy ... Leone I. 
yy ... Domenico I. 
„ 960 Pietro. 
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Anno i005 Leone IL 



5J 



» 



?> 



i046 DoneDico II. 

4060 Enrico Grancarolo, il quale trasportò la 

sedia vescovile a Chtoggia. 

ii07 Stefano Badoaro^ ultimo dei vescovi che 
si dissero di Malamocco, mentre i di lui 
successori furon chiamati poscia, e sempre, 
vescovi di Ghioggia. 

TESGOVI di OluH)lo^ o di Castello. 

774 Obelerìo. 

797 Cristoforo Damiata. 

. • . Cristoforo IL 

. . . Orso Partecipazio. 

. . . Mauro o Maurizio. 

. • • Domenico I. 
Giovanni. 

880 Lorenzo. 

909 Domenico IL 

• . Domenico IH. 

929 Pietro Tribuno. 

938 Orso. 

945 Domenico IV Talonico. 

956 Pietro Harturio. 

963 Giorgio. 
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Amo 966 Marino Cassianico. 

992 Domenico V Sradanigo. 

i026 Domenico VI Gradenigo. 

i044f Domenico VII Gontarini. 
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i074 Enrico Gontarini (fu il primo che assa< 
messe il titolo di vescovo di Castello). 

UOS Vi tal Micbicl. 

ii20 Bonifacio Fallerò. 

ii33 Giovanni Polani. 

ii64 Vital II Michiel. 

ii82 Filippo Gasolo. 

ii84 Marco Nicolai. 

4225 Marco II Michiel. 

i235 Pietro Pino. 

i255 Gualtiero Agnusdei. 

1258 Tommaso Arimondo. 

4260 Tommaso II Franco. 

1274 Bartolomeo Quirini. 

4292 Simeone Moro. 

4293 Bartolomeo II Quirini. 
4303 Ramberto Polo. 
4314 Galasso Albertina 
4311 Giacomo Albertini. 
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Amo 1329 Angelo Delfino. 

i336 Nicolò Morosini. 

1367 Paolo Foscari. 

i376 Giovanni Piacentini. 

1379 Ricolò n Morosini. 

1379 Angelo Gorraro. 

1390 Giovanni Loredano. 

i390 Francesco Faliero. 

4392 Leonardo Delfino. 

i401 Francesco Bembo. 

un Marco Landò. 

1426 Pietro Donato. 

4428 Francesco Halipiero. 
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1433 Lorenzo Giastiniani, indi primo patriarca 
di Venezia. 



VESCOVI di Torcello. 

. . . Paolo. (V. Torcello). 

. . . Mauro. 

. . . Giuliano. 

... Adeodato, ovvero Diodato. 

. . . Guitonio. 

724 Onorio, ovvero Onorato. 

. . . Vitale. 
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Anno 



5> 
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5> 



9> 
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Severo. 
Domenico. 
Giovanni- 
Adeodato II. 



874 Senatore. 



• Domenico II Galoprino. 

• Benedetto. 
Giovanni II. 

. Giberto. 



Pietro. 



Marino. 

• Domenico III Gandiano. 

• Klirico^ oppur Mineo. 

• Giovanni III. 
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99 
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999 Valerio. 

« 

i008 Orso. 

i031 Vitale. 

. • . Giovanni IV. 

. . . Orso II. 

. . . Stefano Silvio, o Oliverio. 

1152 Pietro Michiel. 

ii58 Angelo Molino. 
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Aimo id72 Martino Orso. 

ii77 Leonardo Donato. 

1197 Stefano II Gapellizo. 

... Giovanni V Moro. 

. . . Buono Balbi. 

i216 Stefano III Natali. 

i2U Gotlifreddo. 

i259 Egidio. 

i289 Enrico GontarinL 

d29i Alerone. 

1303 Francesco Tagliapietra. 

Ì3i2 Francesco II Dandolo. 

i314 Domenico IV. 

1317 Giuliano U. 

. • . Tolomeo da Lucca. 

1388 Bartolomeo de' Pasquali. 

1336 Giacomo Morosini. 

1351 Petrochino Gasalesci. 

1362 Giovanni VI. 

1367 Paolo Baiando. 

1377 Filippo Balardo. 

. . . Filippo II Nani. 
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Armo 1405 Donalo de Grcppa. 
» i418 Pietro Nani. 
» ... Filippo III Parata. 



» 



i448 Domenico dei Domeuici. 

1464 Placido Pavanello. 

4471 Simeone Gontarini. 

i485 Stefano lU Tagliarsi. 

d514 Girolamo Porcia. 

1563 Giovanni Delfino. 

1579 Carlo Pesaro. 

1587 Antonio Grimaui. 

1618 Zaccaria dalla Vecchia. 

1625 Marco Giastiniauo. 

1626 Marco Zeno. 

1643 Marcantonio Martineogo. 
1673 Giacomo Vianoli. 
1692 Marco II Giustiniano. 
1736 Vincenzo Maria Diodo. 



1753 Kicolò Antonio Giustiniano. 



ìì 



1779 Lorenzo da Ponte. 
1791 Nicolò Sagredo. 



VESTA, V. Jbiti. 



AiT 
VESTA e cendà, y. Miti. 

— stgnada. Nome dato ai patrizii costituiti io dignità, o 
die sedevano in alcuna distinta magistratura, come i Procuratori 
di gnn MarcOj i Cavalieri della stola d' oro, ì Comiglieri, i Savii 
e yli Awogadori del Comun : il Canccllicr grande era pure tra 
le veste segnade. 

VESTURA, veste, ma Intendevasi esclusivamente di donna. 

VICANUS, vicario (da vicus e « a vicìs in quibus (i vioani 
o vicarii) iurisdictionem exercebant »), nome dato in antico n' preti 
i quali spiritualmente reggevano le veneziane isolette, appellate f;ict. 

VICINI, v. Convicinantes. 

VICO PULIACENSE^ o PALIACENSE, v. Paliaga. 

VICUS3 borgo, contrada ; v. Ficanus. 

— canalis, sinonimo di Canal f'igan^ Vigano. A p. 687 
(Ir! Codice del Piovego sta scritto : « a pallata posila in Canali 
de fico »• 

VIELMO, Guglielmo, nome proprio di uomo. 

VIGAN^ VIGANO, canale^ chiamavasi cosi anticamente V 0- 
(licrno anìplissimo Canal della Giudecca^ già alveo di un ramo 
del Brenta. (V. Argine^ Arzei^ di santa Marta). 

VIGILIA, V. ^òoitdto. 

— ^ dicevasi la guardia che si solea fare nei primi tempi 
a Rialto, al palazzo dei dogi, ecc., e da cui non erano esenti gli 
stessi monaci. 

VIGINOLAE, VINEOLAE, ora Fignole. Tratto di s|daggia 
vignato che si estende dal porto di Lto all'altro di santo Erasmo. 

VIGISONUS, VISIGNON, pare che fosse paesello da un mi* 
glio discosto dairabadia di santo Ilario. 

VlGlilON, biglione, moneta erosa. 

27 



VIGNOLE, V. nfjinolue. 

VILLA MESTRINA. Porlo (v. Forio) non molto leatano da 
Mestre, allo sbocco in laguna del' fiumicello Oselino^ assai fre* 
quentalo dagli anlichi Veneziani, che vi aveaoo un Ga$tùldo du- 
ca/e, e per ciò soventi volte nominato nei vecchi documenli. 

VINEOLAE, V, nginolae. 

YIRIDARIUM, anticamente sinonimo di catnpo. (V. Campo). 

VISCAPPA, specie di veste femminile, cbe si usava nel deei* 

moquinlo secolo, 

ViSDOMINO, dal barbaro vicedominuM^ cioè signore, o vica- 
rio di un signore, titolo dato a' presidi di alcune magistrature. 

ViSDOMINI ALLA DOGANA DA MAR. Di antichissima insti- 
tnzione, presedevano alla esazione del dazio sopra tutte le merci, 
che, provenienti per la via del mare, giugnevano alla dogana 
della città. 

— alla Tana^ v. Anenale^ Casa del Canevo. 

— alla Ternaria. Si dicevano cosi que* patrìzi! che forma- 
vano le due magistrature appellate Ternaria vecchia^ Ternaria 
nuova. (V. Ternaria). 

VISIGNON, V, ngUonuM. 

VITALE (chiesa di san). Ebbe principio neir anno 4084 per 
la religione di Vitale Falier doge, fu incendiata ne! i405, e poi 
rifabbricata, essendo stata di bel nuovo costrutta nel 4700. Era 
parrocchiale con ventisette preti e cinque cberìci, e presente- 
mente è succursale della parrocchiale di santo Stefaao proto- 
martire. 

VITO E MODESTO (chiesa dei sanii). Eretta nell'anno 912, 
fu risarcita dal senato negli anni i3iO e i316 impiegaudovisi 
marmi e colonne che aveaoo appartenuto alla casa dei ribelle 
Boemondo Tiepolo, per pubblico decreto demolita. Fu parroa* 
chiale con nove preti e due cherici, ed or più non sussiste. 

VITTORE (chiesa di san), v. chiesa di san ^Vosèt 
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» 

VIZIO, chiamavasi il principale subalterno del Capo bargellp. 
(Y. Siìtovizio). 

VOI] E, sinonimo di elezione ad officio, a magistratura ecc. 
(V. O^e). 

VOCI {segntariOy o notaio alle) Era chiamato quel segrc- 
lario il quale, come dicemmo^ (V. Ose) tenea registro delle ele- 
zioni fatte dai Maggior Consiglio. « 1324 10 febbraio in M. C. 
Il Nodaro deputato a scriver i Rettori, Ofllzrali, et Ambasciatori 
eletti sia tenuto notar i nomi dei Comandadori a' quali commet- 
terà di dar notilia agli eletti ». 

VOI, coir largo, voglio, presente di volere. 

VOIVO, voluto. 

VOLIO, avorio. Nella nota delie gravezze imposte nella cir- 
costanza della guerra di Ghioggia (anno 1379) si trova « Vielmo 
dal volio • cioè Guglielmo mercadante di arnesi e minuterie di 
avorio. 

V0LPE60, VULPII^O, borgata già esistente presso Mondia^ 
o figilia^ nelle maremme dirimpetto a Malamocco. 

VOLTA, sinonimo di canova. 

— stanza ad uso di lavoro soprapposta alla bottega. 

— di canalj fu cosi appellalo quel tratto del Canal grandt! 
presso i palazzi dei Foscari e dei Balbi, avvegnaché ivi il suo 
corso da occaso si volge d' improvviso ad oriente.' 

VULPINO, V. nipego. 

f 

VUOSE, voce. 
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G, corrisponde air ei, alf est e al sunt dei Lalini. 
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ZiACCARIA {chiesa e monastero di santo). Si il tempia, 
come il chiostro furono innalzati nell' anno 828 dalla pietà del 
doge Giustiniano Partecipazio a promiscuo uso di monaci e mo- 
nache dell'ordine di san Benedetto (v. JUonasterii doppii)j avendo 
cooperato alla erezione della chiesa e con danari, e eoa archi- 
tetti anche Leone l'Armeno imperatore di Oriente, laonde Giu- 
si ini ano^ in segno di grato animo \erso il greco signore, volle, 
che nei capitelli delie colonne dei tempio fossero scolpite le im- 
periali aquile, e che nel giorno della solenne consegraxione pre- 
gar si dovesse per la salute di quei!' imperatore. Distrutta la 
chiesa, nell'anno 1105, dalle fiamme^ veniva rifabbricata: ma nel 
XV secolo dando segni di prossima rovina si pensò di fondarla 
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lìuovameiUe, e la fabbrica, principiata nel 1466, fu condotta a 
Une nel 4515. Pare, che la facciata sia opera di Martino Lom- 
bardo, ad ogni modo V interiore sembra eseguito » in una eia 
di tiansizione (così il chiarissimo Pietro Selvatico nella sua //r- 
chitettura e scultura in f'enczia) quando con bella libertà me- 
scolavnnsi le forme archi - acute a quelle romane che si anda- 
vano ristudiando allora ». Il monastero fu uno dei più notabili 
e dei più ricchi della città, essendo ora la chiesa parrocchiale. 

ZACCHETTO, diminutivo di Giacomo, nome proprio di uomo. 

ZACCO, sinonimo di Giacomo. Nel 4466 Dario da Treviso 
fece il ritratto di Caterina Cornaro per inviarlo in Cipro al re 
Zacco Lusignauo. 

ZAFI DA BARCA, v. Ofisiali da barca. 

m 

ZAGO. Giovane iniziato soltanto agli ordini minori^ ma non 
promosso al sacerdozio ; cherico. 

ZAMARIA, Giammaria, nome proprio di uomo. 

ZAMBATISTA, Giovambatista, nome proprio di uomo. 

ZAMBELO, imbroglio, impiccio. 

ZAMBELOTO, cammellotto. 

ZAMBERLUCO. Sorta di veste venuta da Oriente, ed era di 
panno, lunga, larga, colle maniche strette, avendo in vece di 
bavero un cappuccio da coprire la testa. 

ZAN DEGOLA' {$an)y v. ian Giovanni Decollato. 

ZANFARDA, v. Almutia. 

ZANI NOVO (san), v. san GioiHinni in oleo. 

ZANNIPOLO (toit), V. santi Giovanni e Paolo. 

ZANZE^ per Angioletta, njome pròprio di femmina. 

ZATARE (/e). Spiaggia, o fondamenta^ che, dirimpetto alla 
Giudccca, si estende dalla punta cosi detta dt san Bastgio sino 
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«nlla dogana della Salale^ ed ove un tempo approdavano tulle le 
zattere, 

ZECCA E CECCA. La Zecca, In cui si custodiva T erario, 
fu goveriinla nei più riinoti tempi dai Consiglio dei Quaranta; 
successivanienle dai doge col suo Minor Consiglio ; poi dal Mag- 
gior Consiglio ; nel secolo decimoqnìnto dal Consiglio dei Dieci ; 
linalmenle, neU' mino 1583 dal senato, laonde |)er i varii pro\- 
vcdìmenli adottali da que^ dilTerenli consessi nacquero a mano 
a mano le molle magistrature di che abbiam fatto già cenno, 
cioè i Jlassari air oro e all^argento^ i Provveditori sopra ori e 
monete^ il Depositario ecc, 

— (fabbrica). Edificio innalzato nel decimosesto secolo dal 
Sansovino, (piando la vecchia casa della Zecca trovavasi ridotta 
a tale rovina da rendere inutile ogni riparazione. Dice il Selva, 
che « il Sansovino si prefisse d'imprimere nella decorazione di 
questa fabbrica la magnificenza di chi l' avea comandata, 1' og- 
p^etto a cui si destinava, e la solidità voluta dall'oggetto stesso; » 
triplice fine che il Sansovino seppe raggiugnere in modo, che la 
Zocca di Venezia si annovera fra le più lodate opere di archi- 
tollura deli' anzidetto secolo decimosesto, 

ZECCHINO E CECCHINO. Aurea moneta^ frale veneziane la 
più dislinla per ia sua finezza^ duttilità e coloi*e, per la identità 
(1* intrinseco e di conio che sempre mantenne, originariamente 
chiamala ducato d'nroy quando cioè per la prjma volta nell' ao« 
no I28i fu stampata sotto il doge Giovanni Dandolo^ assumendo 
il nome di Zecchino e Cecchino soltanto nel i56i allorché fu 
introdotto il ducato di argento. Lo zecchino * offeriva da un lato 
r efiigio del doge ginocchioni alla sinistra di quella di san Marco 
che gli dava un vessillo, dall' altro la immagine del Salva- 
tore in atto di benedire, ed il suo peso, che nel detto anno 4S84 
fu stabilito a grani veneti 08 5ii/G7, hou andò guari soggetto 
ad inq)ortanti riduzioni. 

ZELANDIA, v. Chelandia, 

J^ELOSIA, ingraticolato di legno alle finestre, 

ZEMBA', ZEMRAO, percosso, 

Z EMOLA, v. Gemeola^ 
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ZENDADO, sinonimo di Fandudnm. (V. Fundadum). 

ZENEN E ZENON, isoiella clic una cronica accenna prossi* 
nìa a Luprio. 

ZENER, gennaio, ii primo dei mesi delF anno, 

ZEMOLA, V. Gemcola. 

ZEKON, V. Zenen. 

ZENTURIA, cintura. A' preli era vielato di usare « corrigias 
si%e zenturìas » d'oro o di argento, permesse solo a chi fosse 
aUìio dottore, o constituilo in dignità. 

ZENZKIjLOj ZINZOLO^ sinonimo di zenturia^ e più pro- 
l'rianicnte quel cordone col quale ii sacerdote strigne a' lombi il 
cninict*, comunemente appellato cingolo. 

ZERO, JAIRUS. Fiumetto che sbocca' nella laguna, poco 
lungo dal Dese, nelle paludi di Aitino. 

ZETO, geto, cioè coreggiuolo di cuoio, che si adattava per 
legame a' piò degli uccelli di rapina', al quale si attaccava quella 
sli'isciuoln pur di cuoio appellata la lunga. 

ZETTOLA, piccolo pezzo, o ritaglio di carta, e di qualsi- 
voglia altra cosa. 

ZE3IIMAN, Gemiuiano, nome proprio di uomo. 

ZINZAPOTOLI, valeva ragazzate, leggierezzc. 

ZINZOLO, V. Zenzello. 

ZIO, giglio, fiore conosci utissimo. 

ZIPELUS, V. Zupdui. 

ZIPON, giuppone. Era abito corto, stretto, e srnza bavero; 
copriva il busto^ e >i si allacciavano le calze. (V. Calze). 

ZIRA\ ZIRADA {canal delln) e Becolo. Con questi varii nomi 
lu chiamato il Cunal j/mtide nel sito in cui ha princìpio, e' che 
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Irovasi pvccisameute tra ia Croce (or giardioo di Papadopoli), il 
Corpus Domini e santa Lucia (ora stazione della strada ferrata). 
Forse può essere stato delto cosi anche per il girar che attorno 
un paio, espressamente confitto nel mézzo del canale, ivi facca- 
Qo le barche in occasione di regala. 

ZIZZALARDON, ghiotto^ leccone. 

ZO, avverbio, giù, giuso. 

ZOBErWGO, V. lubanico. 

ZOGIA, oltreché per gioia^ pietra preziosa, gioiello^ anello, 
usavasi per ghirlanda. 

ZONFO, tronco, troncato, monco. 

ZONTA (aggiunta) del Consiglio dei J, v. Consiglio dei Dieci. 

ZONTO, sutterfugio, pretesto. 

ZOPELUS, v. Zupelus. 

ZORZI, Giorgio, nome proprio tli uomo. 

ZOSTRA, armeggiamento, giostra. (V. Tomeriutn). 

ZOZOLI, porci, forse perchè zozolo significava sudiciume, 
sporcizia e pillacchera. Nella cronica attribuita al Tiepolo si legge : 
« sotto il D. Giacomo G^ntarini^ eletto del i275, fu deliberato, 
che delli porci, che si amazza el zuoba della cazza, che se adi- 
mandava li zozoli^ se mandasse un pezzo della carne dei detti 
porci a casa de cadaun Zentilomo ». 

ZUAME, Giovanni, nome proprio di uomo. 

— di Rialto {san)^ v. san Giovanni Elemosinarlo. 

ZUDAICO, giudaico. 

ZUDEGA', giudicato. 

ZUDEGADO, voce anticamente usata nel foro (da ìudicatus) 
e valeva ghuliraiurtiy cioè il magistrato che giudicava ; oerò eoa 
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«jneslo nome s'ìnlendcvnno vnlgnrmentc !e mngiatpalure che for- 
iiiavncio un tempo la cosi della Corte del doge, cioè li JHiigislrati 
del Proprio, dell' Esaminndor, del Petizion, del Frocurator, dtt 
JHobiie, del ForasUer, e dei Consoli de' inen-unli. 

ZUDEGAR, giudicare. 

ZUDESE, giudice. 

ZUDIO, giudeo, ebreo. 

ZUECCA, V. Giudecca. 

ZliPO, cìufTo, capelli che sopraslanno alla fionte, e che san 
più lunghi degli altri. 

— , bravo, bravaccio, e ciò perché uso era loro di tenere 
un Itingliissimo ciulTo, con che si cuopri\au la Inccia affine di 
non essere conosciuti ove l' impresa avesse richiesto olire l' ar- 
dire anche ta circospezione. 

ZULIAN, Giuliano, nome proprio di uomo. 

— (so>i)] ile' ''0" albenjOj v. $an Giuliano del buon al- 
bergo. 

ZUOBA DELLA CASSA (cassa), giovedì grasso, berlinguc- 
cio. (V. Ginvedi grasso). 

ZUPELCS, ZIPELUS, ZOPKLO, berretta, ma pìii parlicolar- 
nieiile quella usalo da' preti. Negli Statuii dei cappellani della 
basilica ducale dì san Marco al § \L1I %Ìeiie prcscrillo, die 

« aduunciatio aotiphonartim (ini hmieste auiotu pileo, et 

sìl/dis abieclis »^ E net Cnnniic VI del Concilia nazionale cele- 
brato nell'anno 1296 da Egidio pnlriarca di Grado sì ordina, 
che : ■ sttpelos ([iio(|ue, cniii ante aliare legil, vel cantal^ omnino 
deponat >• 

ZURMA, ciurma, e, giustamente parlando, di forzali alla 
galero. 
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